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' L tempo che scorre dalla solenne conferenza 
di Tilsilt fino alla nascila di quel fanciullo 
^ ^ salutalo col nome di re di Roma , è 1' epoca 
in cui il potere materiale di Napoleone è sa. 
-^^^lito al piò allo grado di magnificenza esplen* 

|| ledere. L'Europa è doma; al mezzodì gli e* 
Berciti Tittoriosi assediano Cadice , le aquile 
vedono le colonne d' Ercole ; la Spagna loL 
ta Inttora con patriottismo , ma le vecchie divisioni del grand' esercito 
si slanciano dall’ allo della Sierra-Morena. Il Portogallo resiste ; anco- 
ra on poco di pazienza, e Napoleone darà effetto a fatali minaccio. La 
confederazione del Reno, non è piò che un ausiliario il quale seguita 
r Imperatore, il nuovo Carlo Magno come un gran vassallo. La Prus- 
sia è militarmente occupala, come fosse stato giurato di prolungare l'u- 
miliazione delle sue disfatte! L' Austria di nuovo si presenta sol campo 
di battaglia con una fiera e generosa perseveranza ; viola, si affretta a 
trattare alle piò dure condizioni. Napoleone si può dire 1’ alleato della 
Russia, lo Czar gli hasiretio la mano sul Niemen ; se Tlnghilterra re- 
siste, ognun vede che ella lotta , con sforzi inauditi, contro on avversa- 
rio che r attacca coll' industria e le proibizioni. 
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LETTERA 

Neiriolorno i parlili sono abballali ; non v'èpiù opinione indipen- 
deole; l'Imperatore viene adorato come divinità ; nessuna critica, nea> 

SUD sindacalo alla sua dillalura , tulle le autorità sono allcrratc ed il 
Senato piega le glnoccbia. Il consiglio di Sialo limitasi a discussioni ' 
particolari sopra oggetti di pubblica utilità; il Tribunato è soppresso; i| 
Corpo legislativo osa appena debolmente resistere con qualche palla 
nera, ed un ordine dell’ luiperainre Io ricaccia violenlemeulc all' ulti- 
mo grado della gerarchia ; non vuole egli alcuna politica rappresenta- 
tione; esso è il solo rappresenlnulc della nazione, che deve la corona a 
Dio e alla sua spada ; vien tolto ai sigilli e Gno alle inonelc I’ nllimo 
vestigio della repubblica, che fu pure la madre di Napoleone! 

Padrone nelPiulerno e Fuori, si occupa a consolidare stabilmente la 
sua dinastia. Egli, sorto nelle convulsioni della democrazia, riceve nel 
suo talamo la Gglia dei Cesari ; desidera un Gglio , Dio gliela concede 
il primo anno del matrimonio, come se la Provvidenza aon si stancas- 
se di spargere su di esso i suoi doni ; povero infante , oppressa dalle 
arringhe e dai Cori nell’aurea sua cuna I Tutto riesce a quel genio crea- 
tore ; i suoi grandi progetti di Famiglia vanno a seconda : ha regni pei 
fratelli, reali sposi per le sorelle , corone per*lulli; Usua robusta sa- 
lute gli prepara una lunga viU; possiede palazzi con immensi parchi, 
monufflcnli trionfali , sotterranei pieni di ricchezze, eserciti immortali 
che portano orgogliosi la corona della vittoria sulle loro nobili ban- 
diere. 

La follasi accalca dietro a lui ; migliaia di cortigiani spiano ciòche 
egli vuole , studiano il suo sguardo: vuole ebe moltitudini di gente si 
sagriGchino ? Cesare non deve che parlare ; quei visi maschi e abbron- 
zati dal sole daranno la loro vita per un sorriso di Napoleone. Nulla 
manca a quell' uomo potente sulla Francia e I' Europa ; amministra- 
zione energica piùcbe altra mai, obbedienza assoluta nei soggetti. Co- 
si, celi’ ordine materiale, il potere di Napoleone s'inalza al grado il più 
elevato : come gran capitano , compie U sua campagna d' Austria i a 
meno di tre mesi ; come diplomatico, ha trattato ad Erfurth da uguale | 
a uguale con Alessandro, e Grmato il trattato di Vienna che aggiunge | 
tante provincie e tanti vantaggi al suo Impero. Il conquistatore rioni- | 
sce sempre alla sua monarchia nuovi Stati : l’Olanda, il Vallese , le i 
città anseatiche. Come rettore di popoli, egli io sè assorbe tutti i pote- 
ri; come amministratore supremo , regola i destini di quelle mille di- 
verse popolazioni, e sa sottoporle all' unità delle sue opere. ! 
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Id qaeslo punto in cui tanta forza e tanto splendore sfolgoreggia in- 
torno ad esso, gli sfugge la potenza morale. E questo un passaggio al 
quale bisogna fare attenzione nella storia dei governi : spesso vedesi 
un governo armato di tutta la politica energia ; tutto si permette ; o- 
pera da sovrano dispotico ; ha denari, eserciti ; la fortuna gli sorride ; 
abbatte qualunque ostacolo. Ebbene I si crede tanto forte , ed è preci- 
samente alla vigilia della sua decadenza. E perché ? perchè culla è du- 
revole , quando manca l'azione morale , quando un'autorità offende 
troppe coscienze , troppi interessi : può esser ella forte come l’acciaio, 
ma è pesante quanto una catena ; può armarsi d’ un guanto di ferro , 
ma tali opposizioni trova negli animi che prima o poi la rovesciano ; 
quella resistenza equivale alla gocciola d’ acqua sul granito. 

A tal situazione è giunta la dittatura dell' Imperatore alla Gne del 
periodo che son per descrivere. La Francia è stanca dei sagriGzi ebe 
fa ; tutto ella badato alla dittatura ; il governo ha troppa forza e la li- 
bertà umana non ba più via [per respirare. Sotto il Consolato, tutti ac- 
correvano a Bonaparte perché ricostituiva I’ autorità morale e politica , 
nei giorni nefasti del Direttorio violentemente abbrutita. La società si 
pose nelle sue mani perchè era destinato a salvarla ; il popolo ha istinti 
maraviglioai ; conosce e sceglie gli uomini che gli conveògono. 

Napoleone , Imperatore, abusa dei suoi mezzi ; a forza di rompere le 
opposizioni, ba toccato le corde sensibili che hanno potente vibrazione 
nel cuore delle moltitudini. In una tal lotta le resistenze si moltiplicano; 
a misura che un ostacolo viene abbattuto , un altro ne sorge. E l’ idra 
dalle mille teste che si trasforma e comparisce con faccie nuove e stra- 
ne. Le opposizioni che nascono dai sentimenti dei popoli sono eterne 
come essi. Guardate come opera il grand' Imperatore ; non rispetta al- 
cun amore di gloria nazionale , annulla i popoli ! Qual meraviglia se 
questi popoli insorgono uniti contro di lui ? Qual è lo spirito della re- 
sistenza degli Spagnoli ? D' onde hanno origine quelle società segrete 
che per tutto , io Aleroagoa , in Italia sì scuoprono ? Non è ella la li- 
bertà irrompente contro l' Imperatore che stabilisce una vasta dittatura? 
Invocando le sante leggi dell' amore della gloria nazionale , apparisce 
il maggiore Schill alla testa dei suoi venturieri in Alemagoa ; gli stu- 
denti dell’ università sì uniscono e s’ intendono per mezzo delle potenti 
idee di patria e di libertà; Teutoma et Germania, come due grandi 
ìmagìoi stanno scrìtte sulle loro bandiere. In Spagna la religione siu- 
nìsce al sentimento dell'indipendenza, e , cosa curiosa , le compagnie 
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di 8tud«oli di Salamancao d' Oviedo preodooo la deDomioazione di C<u- 
sio e di Scesola. Poiché Napoleone vuol essere l'imperalore vitlorioso 
sotto i trionfali allori , perché non s’invocherebbero contro esso le me- 
morie della repubblica romana 7 A Cesare fanno d' uopo dei .Bruti. 

In quest’ epoca di dittatoria potenza. Napoleone non rispetta più nul- 
la : la forza, l’ inganno, tutto gli fa. Nel supplizio del duca d’ Enghien 
eravi qualche cosa di selvaggio, ma almeno quel rapido giudizio , im. 
placabile, mostrava una specie di franca crudeltà che , in politica, spes- 
so significa coraggio e forza ; nell’ affare di Spagna , in seguito degli 
accomodamenti di Bajona con Ferdinando VII e Carlo IV , non v’ è al- 
tro tradimento e slealtà; come opera l' Imperatore? lo scaltro Corso , 
sdegna di andare lealmente, si serve di arditi rigiri di polizia, vuol con- 
quistare una corona non più sopra un campo di battaglia , ma con ca- 
valli da legali, con arguzie indegne di lui. Non inganna soltanto una 
famiglia degenerala , non principi dall’ infortunio abbattuti , |ma tra- 
disce un’ intera nazione prode e superba ; in tal caso , il giogo è peri- 
glioso. 

Quanto quel tradimento di Bajona gli fa torlo agli occhi dell’ Euro- 
pa ! Sla'essa tuttora umile dinanzi a lui , perchè le comparisce innanzi 
armato sempre della fiammeggiante spada ; ma in fuudo ai cuori sor- 
damente si protesta, vi bolle un gran fermento. Nel medio evo , quan- 
do un barone armalo di ferro spogliava la vedova e l’ orfano , stavano 
tutti umili dinanzi a Ini finché aveva l' armatura impenetrabile ; ma 
presto , dicono le leggende , sorgeva un giovine e bel cavaliero dalla 
ondeggiante chioma , dal cimiero d’ acciaio tutto rilucente ; questi en- 
trava in lizza, c, dopo coraggiosi sforzi, passavaparte a parte lo sleale 
ba rene. Questo nobile cavaliere, era nella cronaca il simbolo della giu- 
stizia, della libertà ; figurava la lotta costante dei sentimenti generosi 
contro 1’ oppressione. E perché avrebbe il mondo le idee di virtù, di 
giustizia e di diritto se un giorno non dovessero essere trionfanti? 

Napoleone osa anche di' più. Per costituire la sua potenza sotto il 
G)osolato si è potentemente aiutato colla religione. II concordalo ba fat- 
to strada all’ incoronazione in Nostra Donna ; Pio VII è andato daini; 
il vegliardo ha imposto le mani sul giovane eroe che cominciava tanto 
magnificamente la sua carriera. Una volta incoronalo, come ricompen- 
sai’ Imperatore quello zelo? A misura che il suo dispotismo diviene più 
energico, si mostra capriccioso , esigente col ratlolicismo ; nulla 1’ ar- 
resta : calpesta quel vegliardo, gli prende Roma, vnol separare la ba- 
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SULL’ IMPERO 
Bilica' di S. Pietro da quello die sene proclama il successore; qiiell'a- 
nello tanto vasto che alibraccia il mondo cattolico, Napoleone vuol rom- 
perlo. Ebbene I quel povero vecchio, dopo una pazienza, una rassegna- 
zione eroica , prende quell' anello e lo applica come una marca infuo- 
cata sulla fronte dell’ Imperatore. 

Da quel momento , il conquistatore , corre acciccato come di rovina 
in rovina. La scomunica non è più senza dubbio per quest' epoca ; ma 
il sentimento religioso è di tulli i tempi. Napoleone 1' olfende , vuol 
farsi il dittatore delle coscienze ; ciò non è possibile ; può stritolare i 
corpi, infrangere i cranj , ma le opinioni sono da lui imlipendcnii. In- 
vano vuole distruggere le convinzioni repubb licane , le divozioni mo- 
narchiche , le credenze religiose ; queste violenze gli nrrecan danno'; 
colla strategia e i soldati si battono gli eserciti, ma non si possono tirar 
cannonale alle opinioni : nonostante, guerra alle convinzioni, alle gran- 
di credenze politiche ; tale è il pensiero di Napoleone. 

Eccolo inollre ad urtare gl' interessi. Immagina il sistema conliuen- 
lale, vasta idea, d' impossibile esecuzione. Come supporre che si possa 
rifare 1' equilibrio naturale e. commerciale delle jnazioni? Iddio ha di- 
viso fra lutti i popoli i suoi tesori, ed è per mezzo del cambio, il quale 
pone io comune, direi, tutte le facoltà , che questi giungono ad un al- 
tro grado d’ incivilimenlo. Questi principi dell' ordine naturale sono 
dall' Imperatore disdegnali ; il suo odio contro l' Inghilterra lo accieca, 
crede di annullare il potente bisogno del commercio , accumulando le 
restrinzioni c le dogaoe.Diveola quasi bambino; salta per la gioia quan- 
do gli vico detto che dall'uva si può trarre lo zucchero ; fa il doganiere 
fino nella propria casa, dove perseguita gli abili d'Inghilterra, le rense 
e le stoRe dello Indie sai collo delle delicate signore. 

Napoleone fa la guerra, guadagna battaglie , versa torrenti di san- 
gue pel suo sistema continentale : cerca introdurlo per lutto , lo impo- 
ne come condizione dei trattati ; e poi , dopo tanti sforzi , egli stesso, 
per una di quelle contradizioni che la sola dittatura può permettersi, si 
libera dal sistema continentale colla creazione delle licenze ; cioè egli 
si fa il solo negoziante , il solo depositario didle franchigie pei cambi , 
comesi pratica in Oriente. In quest' epoca la libertà del com neccio è 
1 IrolEco , bisogna comprare una licenza , si bruciano 

dappertutto le mercanzie inglesi , le stoffe più belle vanno in cenere, e 
questo sistema odioso diviene ridicolo al segno , che la prima cosa che 
fa Maria Luisa nel suo viaggio in Olanda , è procurarsi abili e frasche- 

CaixBpii Vol.lV.P.i. a 
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rie dolio mnniralliiro inglesi. La corda troppo Iosa dorerà strapparsi : 
togliere al mondo la libertà del pensiero e del conmiercio , l’impresa 
era troppo malagevole anclre per un gigante 1 

Appena il sentimento murale, la libertà e gl' interessi dei popoli Ten- 
gono minacciati dal sistema di Napoleone , la guerra cambia carattere. 
Non sono più soltanto gli eserciti regolari , i governi, obesi mostrano 
sui campi di battaglia; vi vanno i popoli armati ; si vede che trattasi 
dei loro più preziosi interessi. Qual dirittor ha dunque quest’ uomo di 
porre sossopra tutto il genere umano? Da chi ha ricevuto la missione 
di rovinare quel che ha fatto Iddio. Le nazioni stesse da lui domate pro- 
vano mille simpatie per quell’eroismo dei martiri che preparano la so- 
ciale rigenerazione. Da ciò quella viva e profonda attenzione alla Spa- 
gna, alla sua accanita lotta. Il trionfo d’ un principio è lungo, molli o- 
locausli vi vogliono prima che giunga a maturità : la Spagna e la Ger- 
mania hanno le loro sante vittime che pagano per tulli ; il progresso 
della resistenza è rapido e profondo. 

L’ Imperatore ne ha compreso tutta T importanza , e qui è dove ap- 
parisce quanto egli sia polente ed ordinatore ; a misura che sorge una 
resistenza si alfrelta a rovesciarla, e per far ciò ricorre alla costituzio- 
ne maggiormente vigorosa della sua dittatura; sente d’ aver bisogno 
di garenzie contro quegl’ interessi e quelle opinioni da lui sollevate. È 
questo un circolo vizioso , più egli è assoluto, più fa scontenti ; e più fa 
scontenti più ha bisogno di forza per comprimere. 

Tutto è unito è concatenato in questi due volumi ; è un sistema com- 
pleto: in legislazione forma il Codice penale , tanto crudele , tanto im- 
placabile sugli allentali pubblici; il Codice di procedura criminale , il 
quale comprime la libertà , e ristringe le garanzie ; quiudi la regolare 
costituzione delle prigioni di Stalo, la direzione generale della stampe- 
ria la libreria, il sistema delle dogane pel commercio , la censura sui 
giornali, il monopolio assoluto dell’ università. Napoleone si proclama 
il solo dispensalore della forza e della potenza nello Stalo ; ne diventa 
(ino il teologo , tanto da regolare egli I’ insegnamento ecclesiastico ; 
cerca, coll’ ordinamento d’una dittatura universale, rispondere alle re- 
sistenze che si manifestano io ogni forza morale delle società. 

Si alfrelta a render brillante questa sua polente dittatura con grondi 
creazioni ; opprime il pensiero, ma stabilisce premj decennali per fare 
avanzare l’ arte e le scienze. Fa monopolio dell’ educazione pubblica , 
ma vuole che i suoi collegj rappresentino quanta luce e scienza offre la 
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socielà. Se fataluieole abusa della coscriziooe , 1 ’ avanzamento del sol- 
dato è rapido e prodigioso; ne fa uno stato. Chiude la via del commer- i 
ciò, ma disegna un sontuoso palazzo per la Borsa, va a soccorrere le 
industrie, apre loro canali , vie di comunicazione ; la sua amininislra- 
zione assoluta è la più illuminata di quante sono in Europa. Per esso 
la capacità è una condizione, si Ta responsabile di tutti gli elementi di 
un sistema di grandi resultati e vaste vedute. Dopo la conferenza d’Er- 
Airth sorgono polenti questi progetti nella mente dell' Imperatore : le I 

autorità sono molto avvilite e quella abiezione non gli basta ; non vi è \ 
più Tribunato ; il Corpo legislativo è muto ; i legislatori non parlano, 
ma vótano, ma pensano, e il dittatore non vuole che pensi altri che lui; 
nessuna autorità deve avere il diritto di arrestare i suoi disegni quando 
ei gli ha concepiti. Cosa singolare I teme meno di tutto il Senato che 
nel i8i4 pronunzierà la sua decadenza. 

Come avvenimenti militari, abbracciano questi volumi le |due cam- 
pagne dì Spagna e la guerra alemanna dei 1819. Dico la guerra ale- | 
manna, perchè la campagna non fu diretta solamente contro la casa 
d’ Austria; prese un altro carattere, un’espressione nazionale. L' Au- 
stria, ponendosi alla lesta della causa comune , parla alle simpatie del 
popolo germanico; diventa il simbolo delle società segrete che dannosi 
la nobile missione di liberare la patria. Ecco la bandiera inalzata dalla 
generazione delle università condotta da Sladion, Stein, Gontz, il mag- 
giore Schill, il principe di Brunswick-OEls, Ulucher e Gneineseaii. L’An- 
stria eseguisce in questa guerra una parte attiva, pvovocalrice , fuori I 
delle sue regolari abitudini ; è alla testa d’ un’ insurrezione nazionale ; ì 
quindi I’ energico carattere della sua resistenza. 

Importanti rivelazioni proveranno i segreti rapporti csisteuli fral'in- 
surrezione alemanna, la guerra di Spagna, la congiura dell' esercito di 
Portogallo, la spedizione inglese di Walcheren e la leva delle guardie 
nazionali in Francia per gli ordini di Fouchc e sotto ilcomando di Ber- 
nadotle. È questo un progetto di morale resistenza contro Tlmperatorc, 
marcato al tempo stesso d’ un carattere religioso e politico. I cattolici 
si sdegnano del modo con cui vien trattato il papa ; i popoli invocano 
la loro libertà, e tutto questo miscuglio di malconteoli prepara la guer- 
ra sorda ed implacabile che poi scoppierà contro Napoleone. Sarebbe 
impossìbile spiegare gli avvenimenti del 181 3 e 18 <4 senza avere pri- 
ma profondamente studiato questa prima epoca di opposizione nei po- 
poli. Non bisogna credere che in questo mondo lo catastroG siano im- 
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prcvvisale ; i falli sono concatenali, ed i regullali Tengono da siotomi 
anlcccdcnli die spesso sfuggono al volgare. 

A misura che si spiegano i periodi del gran dramma dell' Impero, il 
piano di quest’opera deve rivelarsi in più semplici e più larghe propor- 
zioni. L' autore ha voluto con un racconto imparziale, esaminare le 
cause che hanno preparalo le maravigliose fortune di Napoleone : e 
quelle che hanno precipitalo la sua rovina , i poteri non cadono mai 
senza] motiva , e le grandi rovine non giungono mai all' improvviso ; 
le decadenze son preparale dì lunga mano, vengono da lontana cagio- 
ne ; mollo prima della fatale campagna di Russia , l' Impero di Napo- 
leone era minaccialo da principj e da falli che scoppiarono al primo,ro- 
Tcscio. 

Si troveranno in questi volumi numerose rivelazioni ; gliavvenimenli 
vi compariranno sotto una nuova luce e liberi dalle volgari cose che 
troppo spesso hanno dominato tulli ì lavori Gn qui falli su questa eroi- 
ca epoca della nostra storia. La corrispondenza diplomatica del duca 
dì Wellington, tanto importante, può servire a spiegare le campagne 
di Spagna e del Portogallo; ed alle comunicazioni del principe diMel- 
lernich io debbo l'iolelligenza della politica dell' Austria dopo la cam- 
pagna del 1809, ed il senso delle vere cause che prepararono il mairi- 
monio di Napoleone coll' arciduchessa Maria Luisa. Da quell’ epoca il 
sistema austriaco è stalo inleramante posto nelle mani del cancelliere dì 
Stalo , ed è nolo aqual potenza Tha inalzato. 

In un’ alla e rcceole conversazione a Jabannìsberg. il prìncipe Met- 
lernicb ha voluto cortesemente spiegarmi le basi della politica che lo 
dominò nelle sue relazioni con Napoleone, lo le fo conoscere, senza 
rìnunziar^ al diritto di critica e di esame che appartiene alla storia ; 
son troppo superbo del mìo amore nazionale per non conservarlo puro 
c libero anche nei mìei rapporti colle menti diplomatiche che dirìgono 
la sorte del mondo.' 

Tocco un’ epoca più vicina a noi ; troverò avvenimenti che noi tutti 
abbiamo veduti e nomi proprj tuttora appartenenti agli affari pubblici 
del nostro paese. Qui mi vien comandata nna gran discretezza ; io non 
scrìvo un libello, aborro quelle biograCe appassionate che si compiac- 
ciono di distruggere le reputazioni e gli uomini, triste lavoro di demo- 
lizione che oggi sembra in voga. Oh I in tempi di tanta agitazione chi 
non ha commesso sbagli 7 qual è il nomo che possa mostrarsi libero da 
ogni debelezza e da ogni errore ? 
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Sodo per percorrere il lempo del grande splendore dell’ Impero; è 
r ultimo e bel riflesso dell'isloria di Napoleone, Provo uno stringimento 
di cuore indicibile quando giungo a questo fulgido apogeo del destino 
d’ un nonio e d' un' opera; presso l’ inalzamento la decadenza, dopo le 
gioie il lutto ; sarebbe questa la legge fatale, la maledizione scritta da 
Dio sulla fronte all’ uinanilà? 



Parigi, i.* seltembre i84o, 
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( 1807 ) 



LLOBQDANDO la posterità , attenta alle grandi 
cose, porterà lo sguardo sull'Impero francese 
dopo il Irallalo di TilsitI , ammirerà special* 
i mente il vasto insieme di quella pubblica am- 
’ minislrazlone. Compariranno meno prodigio- 
(se le conquiste dell' Imperatore, che la crea- 
,zioDc patente d’un forte governo che siesten* 
' deva uniformemente sopra una immensa quan- 
tità di territorj e di popoli. Nessuna autorità fu mai più rispettata, nèe- 
sercilata con più unità ed armonia : il sistema vigoroso dei dipartimen- 
ti, concepito sotto la Rivoluzione, fu coronato dalla erezione dei prefet- 
ti sotto il Consolato ; le divisioni militari elecorli d' appello abbraccia- 
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vano coaGni più eslesi , e tolto dovè oramai andare dietro il solo im> 
pulso deir Imperatore, l’ anima di questa stupenda macchina politica. 

I II polente ediGzio dell' Impero contava, dopo il paciGcamenlo euro- 

peo, ceolodieci dipartimeuli, senza comprendervi le colonie allora espo- 
ste a tulli i colpi deir Inghillcrra. La rivoluzioue aveva legalo all’ Im- 
peralure, come lesliinooianze delle sue vittorie, le Ironliere del Reno , 
il Belgio ed il Piemoule ; Bonapsrte, primo Console, trovò quelle con- 
quiste falle, e l’ adulazione pel sovrano non può cancellare i servigj re- 
si dai Geri eserciti democratici prima del i8 nebbioso. Napoleone ave- 
va giuralo, alla sua incoronazione, di mantenere nella sua integrità i 
lerrilorj che aveva ricevuti dalle mani della Repubblica , ed aveva al- 
lora largamente manleoula la sua parola, perchè una gran q’ianlilà di 
diparlinicnli riunsili si erano aggiunti all'anlica Francia. Aircsire nilà 
nord, le DueNelhe abbracciando una parte dell'Olanda, aveva per 

' t PrvMsto q«l !• •Ulitliea che Ai p«bMi«sU d«l aiisnlro d*l(* {atorai n«} 1807 \ >■ MguUo l 

I dipartioMati li aeervbbero di intU l« Toteana» di Roms« dtirOUnd 1 a dalla eitlà aafaatielia.Sa • 

aoado quella lUltatica, laaotàdia prorinétt egasaralit&dalU Praneìa « la eoloaio franeaii, i dì* 
vani pani riaoiti alla Franaia, furmavtno ita dìpartiaaali , einit Pravaaia , tarrit<tria di A ■ 
vjgnona a Coatado Vaamiaotqaatirot ffasi 0 jilpitBjeeh* dtl Rad i/nttf^ara. Fatchiutt.-^TM» 
fiaaiOt Irai Ak*^tpi^ /«ara.— Fraue ««Caolaa, tra: /7ju&r, Jura, Alt-i-Sttfon t.««llta* 

aia« dua: Alte Reno, BateeJttne-^ljenn»^ VaaeoTadi a Barmi«, quattri: Mgurtht, 

Seiampagaa, prindpatodi SidanfOooillon» Philippwìlla, Uiriauluurg. Girata 
CharleaoBt,qaailro: Ardeimea^t^t MimitAUo-ifam ì.'—Oa» Fiaodref iiaìaant, Caini». ó* 
^i»t 4rtoia, BjuIoDait, Calaisii, Audrifiatdae: Bord, B-uao di Caia'#.— Tuia >ii Fcsacla. Pari- 
gi, Bobaunaif, Baanvoiaitt Anaìéaoit* Vesin fi>aBea««t GÌUdiìs» uS: Oiat, Stnea^Stena 

a Oi««, ^ ow wia , Se$Ma a JlfarfMi.^NarBaodia a Parelu,eioqaat C.aloa«l 9 «t S*ra, ìB iniVa, Or* 
na, 5aw»<r«n^anwra.-»Bratlagaa,eiaqaa: Cotte del Nord,Ftmi$t«TT*tIÌU^V.liÌna^Liir:t {»• 
ftràetfe^ jtfarÌ»4an.~AIto a BaM»-Maiaa, Angib, TinrAiaa a SaixnaroUtqaaltro: Imdro e Ltird^ 
e £«ini, 5ar<Aa,«Pailoa a parta dalla ftUrdia aamiintt Dae^Sivrei * Pmtde* % 
Fiaima.— Orlaaaaia,BiaÌaotaad il paa*a di Chartrain,lra: JBitroa £nr>a-Ciirr, £>iV«<-^BarcTt 
doa> IndrOf CA«r.-^iv 0 fnoiv, «aot AÙara.— B >rgagna, AuzarraìiSanoDoit, Bra>a}, Bogay a 
Talaorej, Dombaayqaaitro: A^ C99taff0roy7onnet Saeont «Loira^Lìoaeaa « Farai a Ba* 
anjolaitt dar: Latra, AodiiM.*i-BorlM>aa*a,ODat ^4{/ar>~Marche, Djrat,A^toa B ia»« LimoanBi 
Ira: Corrtpe, Creu%e% AU»>FÌenna.'^kag'nfetnoìM\ uaotCAofwa<.^Aaaia a Samloagt,aoo:CAa- 
ranla.— A udi* a Sainlonga, nnot Charenle /i^ariara-^Pdrisord. uno : ZXWo;iM.-MB«rdotaiae 
Baaadaia^AginaU» Coadanoiit Armagnae* Ch*loi«a, paa»a di 11 man a LandcH qaittro : Gireiu 
da, Landee% Lo^eASaroiuta, (7arr.«Quarejt uno $ £ 9 i.«Roaergaai uno : ^oayraa.^Sa>qaa, 
Bdam, uno; ffarr»rPii*#ivai*~Bigorra e Q iaiiro«Valli,uao: .vd^fi^Pt'miar^Liaguad >ea, C >mail. 
rrga* , Nàbootan a Rivibra-Tardani aalte: Ardtehe, Aude^ Oard,, AUaJJaronna, l/lrault, Lu 
a^rtfyT’am.vGontaraui a Foiat uno: .^rt^pr.>«R<ioa«illoat uno; Pira»# •OWaudo/i.^Belaj, Alta 
a BaMa^AIrtrala* ira: Cant^d, AUa-Loira , Pu^At-Bòme. — Contea ai isola dì Cipnja ,dua: 
Goto, Lùmtene.^Setrj», ooolaa di Nisia, tarritorio di Giuarrai tri*: Monte^Bìaneo, Alpi- Marita 
time, Ltmane, Parta dall'Qaiuaut a dalla Fiandra già Auilriieaf Brabante piata di Liigi , uo- 
vi: Byte, JFreau f , Furàte, JemMtape*, Lift , Mota I>tférìore, Bue^IVethèe ^ Ourlhe , Santbrtre. 
d/o«a.— Riva ilnistrt del Hino, quaiiro: Ridr; Sarre, Reno^itoaeUa , 3fottt»Torutérre. «Pia* 
monta a territorio della già rvpubbliea ligure, otto: Appennini, Bora, Genova, Uarmga, iton’ 
tenoUe, P 0 , Seaia, ^fura.^La eoboia francasi, dodieì.^tn lutti eantavaotldad dipirtimonliv 
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conCoe Dreda e Berg-op-Zoom ; Malioes ; ae era il capo-luogo col suo 
bel vescovado aulico. Li presso spiegavasi il diparlimenlo dell’ Cscaut, 
composto d’uua parie del Belgio; Caud, la gran citlàdeglioperaj, era 
la sua capitale ; dipendeva da questo Anversa, col suo arsenale ed il 
suo porlo , dall' Imperatore riserbalo a tanto alti destini , e Oude- 
narde , popolaxione di artigiani dei Paesi-Bassi. 11 diparlimeolo 
della Ljs contava Bruges , antica quanto Gand nella storia] dello 
corporazioni e dei mestieri. Bruxelles era la capitale della D^le che com- 
prendeva ritta attive, I/Ouvain, Jcmmapes, celebrala dallo cronache. 
Appresso era la Mosa-Inferiore con Maèstricht ; il dipartimento della 
Roer, tanto interessante per Aqiiisgrana, la città di Carlo Magno ; I' 0- 
urihe, dove era Liegi, antica e aOTumicata, superba pel suo palazzo 
della città e per le memorie dei suoi vescovi ; le acque di Spa , allora 
rinomate per le meravigliose cure, riposo prediletto delle signore del- 
l'Impero. Il dipartimento di Jemmapes aveva per metropoli Mons ; il 
Sambro e Mosa, di gloriosa memoria al tempo della Repubblica, aveva 
Namur ; Namur sulla Mesa, tanto famosa per l’assedio sostenuto sotto 
Luigi XIV e celebrato da Boileau.'Poi veniva il dipartimento delle Fo- 
réls, compreso nell’ antico ducato del Lussemburgo ; il Reno e Mosel- 
la, con Coblentz, la più allegra delle città del Reno ; il Mont-Tonner- 
re, che aveva Magonza , Spira , Worms , e i bei vigneti di Johannis- 
berg. 

Tutti questi dipartimenti erano al Nord o sul conGne alemanno ; al 
Mezzogiorno, l’ Impero aveva acquistalo paesi non meno importanti per 
la loro situazione e i loro prodotti, questi formavano come frontiere for- 
tificate nel caso d’un’ invasione. Intorno al magnifico lago di Ginevra, 
appiè delle ghiacciaie, si aggruppavano i dipartimenti del Lemano, col 
suo fertile suolo, le sue colline di vigneti e le sue valli a pastura ; dopo 
veniva il dipartimento del Monte Bianco e Chamhery, S. Giovanni di 
Maurienne, Mootiers , e la via del Monte Genisio, tante volte glorio- 
samente attraversata. La Dora abbracciava una parte del Piemonte ; il 
prefetto risiedeva a Ivrea, dove si erano falli i preparativi di Marengo; 
la Sesia formava le frontiere del regnod’ Italia, la prefettura era aVer- 
celli. Più lungi si trovava il dipartimento del Mediterraneo, che com- 
prendeva Livorno, città di tanto commercio ; l’Ombrone che andava 
glorioso di Siena, sua metropoli, piena dei capi d’opera delle arti mu- 
nicipali dtll Italia , dei suoi orologi e delle sue torri ; gli;Appennini 
con Ghiavari ; Genova, splendida pei suoi marmi , qual ricca sovrana 

C>fcf gy ToMy.P.i, * 3 
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brillaTa nel auo bel territorio ; poi il (liparlimeolo di Motiteoolle con 
Sarona ; la Stura , di cui era Cuneo il capo-luogo ; le Alpi-Marittime; 
il Po , che coniava Toriuo, capitale regolare ed alquanto monoloua ; i 
dipartiménti sparsi sul liltorale della Toscana con Livorno , paese dai 
deliziosi aoGlealri, che il viaggiatore scorge dal battello che Tende le 
acque del canale di Piombino. 

I Questi erano i lerritorj riuniti all' Impero, tutti sottoposti ad una co- 
mune amministrazione ; T antica Francia era posta al medesimo livello 
della nuova. II Console , poi l'Imperatore , aveva ordinalo grandi ge- 
rarchie , ciascuna formulata io un ordine particolare d' idee pel go- 
I verno della società : la prima era quella della guerra, pensiero chedo- 

I minava tulli gli altri nella mente del capo dello Stalo ; la Francia fu 

I distinta io venlotto divisioni militari, adattale sotto più d'nn rapporto 
I agli antichi governi delle provincie. N apoleone eresi avveduto che il 
I sistema dei dipartimenti era troppo sminuzzato ; se fosse succeduta un 
, epoca paciGcaa quei tempi di leve pressanti d’imposizioni c di coscrit- 
I ‘ li, forse avrebbe l' Imperatore riunito varj dipartimenti in uno solo per 
ottenere il doppio effetto di concenlramento e di economia. Le divisioni 
militari erano pel solito allldale a generali stanchi del servizio attivo, o 
qualche volta caduti io disgrazia * ; nonostante, allorché si aprivano le 
campagne, la maggior parte di questi generali, avidi di guerra e di glo- 
ria, precipitandosi nelle battaglie lasciavano a semplici sostituti il pa- 
ciGco comando del territorio ; conlavansi fra i principali generali che 
comandavano le divisioni alcuni di quei vecchi ufliciali repubblicani 
dell’ esercito d' Italia e di Moreau ; come Cervoni , Chabran , Travot, 
Canuel, Menou. 1 generali comandanti incaricali d’invigilaresopra tutte 
le parli del servizio militare, davano l'impulso alle troppe sedentarie, 

1 1 doeBDWoti del DÌBÌ«i«ro d«lU gaem portone n TontoUo il aninaa dolio ao| 

1807) Bo eroTOBO va serto ptunero di prorrieono} poi I* Impero ebbe Irootodae dÌTÌiioni mi* 
liUri.^Parigit i« il gcsoralt di dÌTÌeiono Janolt^Hdrìiree, *.dtvttÌowt 

tfetot S. divÌM*on* t Boouooa.««Noac7s dMsionti GUot*— Struborgo» 5. dtnsiont: Deiba. 
rMax.«»Beeeo$OBt 6. ddrtnono t Voieito.-^Greooble, 7. divùions : Donnioa. — Mereiglio, Sa 
dÌ 0 Ìtiont: GorfOsi.^Hontpelliar , 9. divinane: Qoetael.-^Totou , io. dioiiione : Cb&braa.^ 
Bordeauxs 1 < • divisione i Bori>ott«— Nantei » lO. divisionsì TraTOl.-^Ronsei « sS. divisions : 
OtotaborUc.— Gaoot i4* divisiono : Loroebo.—Rouoo« k 5< divisions: Ifiiinitrs — Mllii i6> divi» 
sions: Horloi.^Digionef 18* divisionst 8iooriUe.>-LioDOt 19. di'oMloiM: Jornord-— Pérignoox: 

! 00. dmrtene.’OUrior.— Poiticre , «1. dVeùeono; Dafonr.— Tosro ,tt. tUvisions: Booaord.«> 

^ Bootioa nS. dmir/oBO BSormad.— BnixeUat,o4*d«MÌrù>a«: Gbombar lbo«.— Liegia divisioni^ 

Càsocl.^Cobleoio, b6. divisionst « — Torino , 07. divisions x Heooa»»Qoaoro « «Sa 

divisionst Monteboiey.*»!! genermlo Dorutfo, eomandoato doU’ifoUdeU'Elb*.— Il monftfÌHlh 
Pèrigikont gororaotoro genorelo degli Stoti di Porma e di Ptoeeiun. 
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ai depositi, ai reggimeoli di presidio ; capi 'naturali delle forze dell' in- 
terno, essi soli corrispondevano col ministero della guerra. Parigi, circa I 
al governo militare , formava una eccezione, ed era stata sottoposta , 
come si è detto a Junot, I' uomo di fiducia di Napoleone ; governatore | 

di Parigi era un titolo bello, rinnovellato dai fasti dell' antica monar- ' 

chia. 

Presso quella delle divisioni militari spiegavasi 1' altra tanto ener> 
gica gerarchia dei prefetti ; non si può oggi avere un' idea di ciò che 
era un prefetto in quel tempo in cui gl' impiegati parlando in nomo | 
dell' Imperatore, facevano esegnire le leggi delio Stato >. Siccomel’am- * 

é 

t Nwaoa impìtgo «m pili pcrmàSMto di qit«llod«Ì prefetti «otto IHinperot i «unMMiMntì •> j 
ruo eoeesiooi, o ntoIUf ano daU’arRiMaiDeBto rcfol«re ocIKordìae ammioàtrmiivo ; l'opiaio* i 

dcU'Imperaloro era; eh* la prrmanoiua degriapìoghi pabLlieietabiliaM rapporti più rego* j 
lari tra gli aounioUlratorì e gli ammioiitrati. I doeomeati del minuterò dell* ioteme danno i 
eeguoDli nomi dei preletti nel Betàv^^ttrtae « M6ehin<— ^//àrr , Gaillemardet>— . 

Alpi{ Bau€ ) Durai.— ^/pi ( AUt ), Ladoueette.— Dabouehago— .dppeniM* | 

né, Orlando de Viltareraua.— Branetean-Sainte-SaiaDoe — ffrffirrtfwrr , Fra ini — rfr j 

rtdpr, Bron.— .^afrrt Broali.— Tronfi.— ^«ryroot Salnt^lorent.— ffoerAe del Roda- 
no, Thibeaadean.— Cblnodor, CaffarelU.— Coniai , Eiou.— CAorenlr, Rudicr.— C.ter«al«,in> 
/rrà&rr, O. B- Richard.— CArr, il generai de Barrai — CorrÓM, il generai di dirifioDe Milat» 
Hureaa.^Coifa iTore , Riouffe.— Cecile dét Nordy BoaUi.— Gretwe , G> L, C- IzaMleoUo. — 
Doir^y de Planej — /^ordepnr, Rift.— Joafl», Gìovanai Pebry»— Ì?rdoi#, Pescocebea.— 
Cbaban.— fioatil, Faypoult.— £<iro, Roltand-Cbaoibaudoin.— Atro « Loiry Delaitre. — Fini- 
«Irrra, UioUia«~/’ord/r« Loeotto- —Card, Dalpboaao.— Caponna ( Alta ) , OMmoaMoaax.r* 
Genova, Latourrette.— Grrr, BaIgaeria.»Gii>«n()Ia, Giiueppe Fanchet— Colo, Pietri. 
uUy Nogaret.— /il* « Fiimoty Boonaire— /ndro, Proureor .-/ndro • Latra , Lambert.— /«#• 
roy Pourier.— /ommoper, do Coaioek*Outerife. —Jaroy Poncal. — Lartdesy TalaatioDupUa* 
lier, —Ldmano, de Barante.— Liamone, Arrighi > Co»r « CA#r,Gorbignj.— Lodro,Imbort.— I 
Latra {Alta)y Lamolho.— Loira*/ia/#rtor#, Wùeber da GiUas.— Loàral, Pìejra.— Lol ,Baillj. I 
—Lei « Garonna , Villcacure-Bargemont.— LosÒre , Florena. — Lyt * CbaUTclin. -.Vaino « j 
Lairay Bourdoa do Votry.— 3/ameai Caatas«-»3/or«n^o, Robert.— ifama, BoorgeoU^Jamainl* 

— Marna ( Alta ) , Gerpbanion. — Vti^rima « Harmand. — Afmtrth» , Marquio. — Mota , i 
I^I«ro. — ilfora>/q/Vrior« , Roggiori. — Vonla^Muico « PoìtoriaJCaùMmj. — Afonie» { 
notto y do Chabrol. — Voni^roanenre , Joan*Bon St. André. — Moròthait , il generalo di i 
brigala JuCen. * AToiW/d ,Taablaae. — iVeiAee ( Duo ), Coobon. a JVievre , Adet. — 
JVorv/, il generalo di diriaìoDo Pommenonl —Gire, C. Belderboiob.— Grne , LamagdolaiDO.— 
GurlAe, Mteond>d'(Jmoiu.— Pueeo di' Ceidù, il ganorel di brigata LaehaUo. — Po , Lojael — 
IVydr Dòmo, Eamood.^Pirenei ( Booti ), il generai di brigala Caflellano.— Afwnet ( Alti ) i 
Chauì.'^Pirenei Oriontali, U generai di brigata Hartio.- Peno ( Batto ). Shée.— Reno {AL 
to ), Feliee Dceponlee.— Reno e Motolloy Adriano Legay di Maroeùa.— Rorform, d*Uorbavril» 
le.— Roer, U generala Alouandro Lamelh.— &tmére o Afoeo, Pórée*— Raona ( Alta ), Hilaire» 

— Rdonao LoirOy Roujoua-— Rnrm, Rpppler.— RarlAe, Afcmy.— Renna, Froebot.— Renila e 
Marna, Logarde.— Renna ed Oitoy Laumont.— Renna ( /'i/Vn'ore ) , Saroye^Rollin. — Reeid, 
Ginlo.— 5èvree( ), Dopio.— Romme, Qainetto.— Rfura, Arb'<rio.~7ara, Orj. — Faro, 

d* Alenar.— Palc/iiuea, Delaltro— Pandea, Merle!.- Ptenna, Cheroo. — Vionna Alta , Te» 
xien<01iTÌer.*Po«ya, Uimbert.— ronn«,Rougicrla B rgerìe.— /roia d'Elòa, Galeaiilni, Cem* 
muoario gonorale* 



Digitized by Coogle 





20 



CAPITOLO 



miDMlrazione pubblica era la forza del goreroo, Napoleone aveva vo- 
luto che agisse io lolla la sua potenza nelle mani dei prefetti , quasi 
tulli uomini attivi edjntclligenli. Gl' individui venivano scelti con un 
attenzione e premura iodicibile ; nelle grandi prefetture erano quasi 
sempre uomini che avevano già dato qualche pegno alla Rivoluzione o 
all’ ordine politico crealo dall'Impero; i loro antecedenti poco impor- 
tavano. Per esempio, Marsiglia aveva il convenzionale Tbibeaudeau, 
carattere inflessibile, proconsole per la coscrizione imperiale , come lo 
era sotto la Oepolazione di salute pubblica ; il suo nome ispirava una 
specie di terrore, ninno resisteva alla sua aulorilà, braccio di ferro e- 
secutore del pensiero dell'Imperatore. A Bordeaux, era Fauchal, illu- 
minalo figlio della rivoluzione, colle idee di Cammillo Desmoulins, uo- 
mo d' in telligenza e feroieiza , riunito sotto lo stendardo imperiale ; 
solo gli veniva rimproveralo di pronunziare con una specie di gioja i 

marcala queste parole ; Buono pel tervùio , le quali mandavano mi- I 

gliaja d' uomini agli eserciti. A Lione, al contrario era un uomo di dol- ' 
ri costumi e di spirito conciliatore, llerbouville, capace di guadagnare 
la società aristocratica della piazza di Bellecour. Nelle prefetture trova- 
vansi una fusione di tutte le epoche ; Jean-Bon-Sainl-Andrè , G)ch in , 
Shée , Tbibeaudeau, Quinetle, Giovanni Debry, rammentavano laCon- 
venzione e ircgicidi ; Uubouchage, De Barante , Villeneuve , De Cha- 
brol, un tempo ed una società sospinta da altre idee. Conlavunsi fra i j 

prefetti parecchi generali in ritiro; quando non potevano più servire col- | 

la spada, davansi loro posti amministrativi ; le prefetture non erano ; 

che un vasto mezzo d’ azione sulle moltitudini per l' imposizioni e la , 

coscrizione. j 

L' ordine giudiziario aveva il suo ordinamento e la sua gerarchia , 
indipendente dai dipartimenti e dalle divisioni militari; Tlmperatore era 
tornato, sotto qualche rapporto, alle estese circoscrizioui dei parlamen- 
ti ; cos'i sopra centodieci dipartimenti che formavano l’ Impero france- 
se, non cranvi che trenta corti d’ appello , che risiedevano quasi senza 
cambiamento nelle città parlamentari. Tulle queste corti, dominale dal 
gran-giudice, esercitavano neU’ordine di superiorità , una speciale giu- 
risdizione sui tribunali civili : io certe corti giudiciarie vi erano dodici < 
giudici ; in altre, il numero sommava fino a trenta ; la scelta dei ma- 
gistrali era stala quasi interamente latta daCambacórès, e bisogna dire j 

a sua lode che mentre cedeva alle necessità del tempo , pure vi avea j 

chiamalo un gran numero di magistrati capaci, e molli membri degli 



I 

I 
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antichi parlamenti e dell’ ordine giudiciario ‘ ; ri si contavano i nomi 
di Haiibesssert. di Vergniaud di Gerbier ; e Cambacérès proponevasi 
in seguito di purgarla e dare alla magistratura maggior forza e niora- 
I lità. Il sistema delle corti speciali di giustizia criminale esisteva fino dal 
Consolalo, e quantunque fosse io facoltà del goveroq stabilirle, pure si 
estendevano quasi sopra tutta la superficie dell’ Impero ; le corti spe- 
ciali era no come un amalgama del sistema militare e giudiciario , ri- 
cordavano le antiche corti prevostali , chiamate a punire le mancanze 
e i delitti che turbavano il pubblico ordine ; così il giuri non era ap- 
plicabile che agli affari puramente privati. Quel che l’Imperatore pri- 
ma di tutto voleva era la forza del suo governo ; le guarentigie politi- 
che non erano che un accessorio nel movimento generale delle istitu- 
zioni ; non era amico del giuri; la giustizia doveva colpir presto e con 
forza. 

L' episcopato riceveva il suo ordinamento religioso indipendente dal- 
le idee amministrative. Napoleone aveva scosso le formule adottate 
dalla Costituente sui vescovadi per dipartimenti ; creava il concordato 
arcivescovadi e diocesi, conservando quasi per tutto le antiche formule 
della Chiesa. Gli arcivescovadi in numero di dodici, erano; Parigi sotto 
il venerabile cardinale di Belloy *, vasta metropoli che comprendeva i 

I PmideDii d«U« Laeaò* i»iiggìor«w.dfù» , | Bo»> 

TmIm.— M eoard^Lcgroje.— 0««an0oitt LcmTol«— Bressise 
Lm(Uar.^Ca«i», LemciiusC.— Cofmoi*, Ldì^ Sebinser. 
giome^ L»rebé — A>ho«, d’Hftab«rMrt (wdr«-M(?«nova, C4rboaar4. » Bmrral»£d«* 
D4adrio>oat.~£4<r»o^, Tor^oaaJ padre.— Xio»«,Voolj.Mj/«fs,Pdcbear.—jtfoiUp«//^, 
P«rdriz>**JVaneyy G. A.. Hajoeaud— Or/daiMy PétiuLafow.— fartyi y Ila. 

IUm Sigoiar .— Pauy Cla*«ri«.— iWlterf, Tbibaodean — P«nn 0 «y Daaboif.— A i 0 m , Redoa.** 
Jloii 0 *tyTh»««iÌlea.— Tolvta^ Deeau?«.— 7réer«y Garresa.^rortfio, PejreUi*Coodove. 

% É pure da oateriarai quanta cura poneaae l'Imperatore a •celliere TOMo*iy di gran farmea- 
la • di salo straordÌDario { qursta scelta furono tanto ben fatta, eba allorquando Napolcoaa rup« 
paran Komay l^apiscopatofraoecta, devoto all'impcratora, rifiutò nonosCanto di sarTÌra la sua 
qoareJa e la stia piecola passioni cooiro il sacro capo dal eattoUcUino. 

ARUVESCOTl E VESCOVI. 

Arciotie^vo di Paritfi t il eardieaie de Bvìloj.-^Ffieorado di Proi/M: la Tour-da.Pio.Uon. 
laoban,— ^ms^s: Demaodois. .^•Soiasons: la filane Bcaulicu. —àfrrot : Latour.d* Aurar^a- 
Laotagais.^Camòroà; Balmas.— Pirrsas/fai: Cbarrier.Larocba* — jUAtau; Fadoas.— fV/doat. 
—i draiV ascotwwfa di JUaliws: da Roquelaure.— Pirseooado di Aismar : Pisani de la Gaode. — 
Totartuiy: llira. — Ajttisffrana: Bcrdollet. — Trtnes: Monna j. — Gendt Fallot-Baaumont.— 
laspfV Zaapffal.— il/oponaa.* Colaar.^^rcsbaaaotNsdo diBeMancom : Lecou^Ftteovado d*Au- 
tun: linbarties. — Afeta: Jaulfrct.— ò'irosòttrpof Saovina.— Aiuncy: d*Oso»ond.>»i^yÙMic; Raj. 
motkà-^Areivesnvado di làoiu: il cardiual Foseb. — f'ascooado di AfaiuG : biobei da Hons« 
mm»Grtrnobi*i Siinan.— Pb/anao: BAhurnl ■-■Vi ininfran' De finltriM<#rn‘ii<in»iuitfotf*ifi'T:*^-*«^Tt- 
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vescovadi di Troyes, d’ Amiens, di Soissoas , d' Arras, di Cambra!, di 
Versailles, di Meaux e d'OrlùaDs , cillà di Fraocia laato celebri negli 
annali della Chiesa. Un Roquelaure era arcivescovo di Malines, ed ab- 
bracciava quasi tulli i dipartimenti dell' antico Belgio ; se questi due 
metropolitani, il cardinale di Bclloye Roquelaure, obbedivano con gran 
devozione aUa corte di Roma , non era cosi dell' arcivescovado di Be- 
san^on, Lecoz, giansenista dichiaratissimo, uno dei grandi ostacoli pel 
primitivo concordalo concluso Ira Pio VII e e l' Imperatore. A Lecoz 
erano sottoposti cinque suITraganer, Aulun, lacitlà romana, Metz, Stra- 
sburgo dall' antica cattedrale, Nancy e Digione. Il Cardinal Fcsch am- 
ministrava r arcivescovado di Lione, con un zelo indicibile, stando in 
buona relazione con Roma ; il concordato riconosceva molle altre me- 
tropoli, quelle d’ Aix, e di Bordeaux, di Tolosa, diBourges,- diTours, 
di Ronen, di Torino e di Genova. Conlavansi fra gli arcivescovi due se- 
natori ; l' Imperatore aveva rispettalo T antica circoscriziooe delle Gal- 
lie cristiane ; gli ascivescovi venivano indislinlameote presi fra le clas- 
si nobili e popolari ; l'episcopato generalmente fu ben composto, l’Im- 
pero vi aveva amici, la religione illumiuali zelaluri , e, cosa mirabile, 
il clero di Francia, risorto da dieci anni appena, spiegava tutto lo splen. 
dorè della sua origine ; quattro cardinali vi brillavano Belloy, Fesch , 
Cambaccrès e Spina, lutti e quattro grandi digoilarj dell' Impero ; ed 
allorché ahavasi l'incenso sotto le volle della cattedrale compiacevasi 
Napoleonedi vedere i principi della Chiesa, vestili della porpora, andare 
ad incontrarlo , come in lutti i tempi era usalo per gl' imperatori ed i 
re. Napoleone non si diresse mai al cardinale di Belloy senza mostrar- 
gli una profonda venerazione ; quel vegliardo, quasi centenario , par- 

pìon de Ciee.— di Niiza. QiIoooa d'IiIrìA.Mo^etyritfne: Perrier.^ yfjacìrot Svbt» 
■tUn'Porta .— : MioUia.— J Girolamo Orango, •^retveteovado di Tologa s 
Primat~^ffJcoeo:/o di CaAors: Cotiiiii de GraÌOTÌIle.«Jlfefif^)e/|(Vr; Fouruìeri^Garrrciaaensa t 
De Laponte*— 2 J»eopj.^Sàiona: Loì»ou»^jireivetcovadc di B«rd*ttua t d* Av iaoo«Da* 
BoÌ 4 «de-Saoiaj.~^rfcova<A» di VtÀiUr» i Do Pradt»— RocttUa: VtX\}tia‘^Angouliinti La> 
tota\i9.^^reivt$covado di Bounjtt: de di Clermcnt: DuTalk-Dampierre* 

^S. Flour: Moatanier-Belmeot.— Du-Boorg:— MitfmVeaewvodo di Jour$ : de Baraal. 
^Feicovado di Lt òlauv Do Pidoli.>».</uyerj; UoatAuU.«iVanfrf.* DoroUinv Aefinaa: Eoo* 
cb.— f'afi'.-ej.’ Magneaud do PaiucioDol.—^'. Z7r»euc: Caffarelli.— Dombid^ode Crou* 
laillea ^Areivttiovfuìo di Boutn: il cardiaate Cambicérit.— ^e/cotrenfo c/t Coutance$ ; Rout* 
geau.vBo^feufr Brault.— Cbirigoó de Boitcliolet.— .^vreoa t HoMtWvr.^^Areivtteovado 
di 7'ortno^ De Latour.— di Aequit Di Broglio Arborio Gaiiii>ora.>— Coru/e 
TtUareC-^/ereo: Grimaldi.— A/oN(/ovi.*‘Vtiale.~i?a/u£aof Ferrerò della Marmoa— fVree/A: 
C^ttittì^^Arcioticocado di GenotMi.* U cardinale Spina.— flMCooado d* Albtnga: Daoia.— 
Sorgo S‘ Donnino', GarJjnberle — ^rt^rf<a: Solari.— Parma ; il eardiaalCaiclUv— Ps'aeenaa 
Cerali.— £arsona-‘ PaliaTÌcÌDi.— zSaooan;— V inecnt. 
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laragli uo linguaggio di dolcezza e dignità; aveva assistilo alla vec- 
chiezza di Luigi XIV , e dopo avere attraversato la reggenza di Luigi 
XV, era successo a Belzunce , il vescovo di Marsiglia all’ epoca della 
spaventevole calamità del 1720. Queste idee scuotevano k poetica ani- 
ma di ^'apolcone. 

Altri ordinamenti amministrativi si rapportavano a questi mezzi d’a- 
zione del governo ; nell’ ordine primitivo, i prefetti dovevano essere in- 
caricati di tutta la polizia dei loro dipartimenti ; sotto il Consolato , a 
misura che 1 ’ azione dei partili divenne più vivace, Bonaparle credè in- 
dispensabile di avere a disposizione impiegali speciali , i quali si occu- 
passero della polizia come d’ un mezzo essenziale in mezzo alla eflerve- 
scenza delle opinioni. Appena riprese Fouchè la suprema direzione dello 
spirito pubblico , fu diviso l’ Impero in quattro circondarj , coolìdati a 
consiglieri di Stato ; sotto questi vennero creati co mmissarj generali di 
polizia che ebbero ciascuno uno scopo speciale di vigilanza ; non furo- 
no ripartili per ogni dipartimento ; fu data loro la direzione di certe città 
che, per la loro posizione, potevano essere più facilmente sottoposte alle 
trame o a colpevoli corrispondenze ; quindi vi furono commissarj ge- 
nerali di polizia in tutti i grandi porti marittimi , perchè bisognava ve- 
gliare sulle trame degl’ Inglesi , impedire qualunque relazione che po- 
tesse stabilirsi fra il nemico e certe città della Francia; a Marsiglia, a 
Dordeauz, all’ Havre, a Cherbourg, a Brest, furono nominati commis- 
sarj generali di polizia. Le frontiere del Reno furono comprese inque- 
sto sistema : ne (iirono istituiti a Colonia, a Strasburgo, finalmente do- 
vunque era d’ uopo invigilare i rapporti coll’ estero ; questi dovevano 
anche mantenere agenti por dare ogni informazione sul movimento dei 
forestieri, 'sullo scopo dei vantaggi.- Questi bullettini di polizia, analiz- 
zati dai consiglieri df Stato incaricati del servizio presso il ministro, ve- 
nivano quindi ridotti a statistica per essere sottoposti all’ Imperatore. 
Curiosa anomalia io una mente tanto grande! Napoleone stava dietro 
ai piccoli rapporti, alla minuta polizia, era d’ un carattere sul quale fa- 
ceva impressione ogni chiacchiera domestica ; i delatori lo tormentava- 
no, come sotto Roma degenerata tormentavano gl' imperatori '. 

Se a queste diverse istituzioni si aggiungono le dogane, i diritti riu- 
niti, le ispezioni delle finanze, che tutte facevano ugualmente capo da 
un centro comune, si troverà senza dubbio che il governo imperialeera 

I Diceva Feuebó di Mcpoltooe: f YorrcU»* far da cneiaa a IttUi i. 
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il più fermo, il più forlemeatc ordinato. Nulla sfuggiva a questo con* | 

I cenlrameoto ; poteva l’ Imperatore conoscere e raccogliere la più pio- > 

cola particella del grande edilìzio. In tulle queste istituzioni la forma i 
militare dominava ; il governo-delia spada non permetteva il progres- j 
so morale del benessere delle classi sociali ; lo spirilo di rivolta più non j 
moslravasi, ma la società appariva stanca di sopportare il peso di quel ' 
! ferreo braccio. Quanti sagriGzi non erano stati fatti alla forza del go- j 
verno , alla sicurcaa dell' edilizio imperiale I l’ impulso veniva sempre I 
dall' alto, mai dal basso ; sludiavasil’ opinione pubblica, ma il gover- I 
no solo riserbavasene la direzione ; invano si sarebbe cercato un poco | 
\ di libertà, un* espressione franca, spontanea dello spirito pubblico ; sio 
come eravi stala anarchia anteriormente , sarebbesi detto che per evi- 
I lare il ritorno, la nazione rinunziando a tutti ì suoi sentimenti intimi , 

I avesse dato a Napoleone la dittatura degl'interessi della famiglia ed an- 
che delle anime ; non osavasi respirare. I prefetti secondati da nn for- 
te ordinamento di sotto prefetti e di consiglieri di prefettura, non sioc- 
I cupavano che di coscrizioni e d' imposizioni ; il migliore amministralo- 
{ re era quello che dava contingenti più forti , con giovani meglio costi- 
tuiti, più capaci di maneggiar le armi ; lo zelo era misurato dai servi- 
gj, il governo era lutto, le guarentigie nulla '. 

Appena oggi si concepisce quel chefusseramminislrazione sotto l'Im- 
pero ; erari una tale obbedienza, che tutta la gerarchia camminava co. 
me un sol uomo, senza badare agli ostacoli, alle resistenze individuali : 
esistevano refratlarj le leggi lo più crudeli ; i padrie le madri erano re- 
sponsabili della diserzione del Cglio,si condannavano Gno a i,5oo fran- 
chi d’ Ammenda poveri contadini per avere serbalo un braccio alla terra, 

I un Gglio al loro amore. Vi erano per lutto soldati alle spese ; quella 
I capanna era a discrezione di duco tre giaodarmi assisi sul capezzale d'un 
vecchio padre a divorargli il patrimonio, come i pretoriani e i veterani 
di Siila vivevano a discrezione nelle aOummicate ville. Non eravi un Vir- 
I gilio che facesse sentire sulla rustica zampogna i lai dei contadini pian- 
genti, e dello spogliato pastore. 1 prefetti perseguitavano i coscritti di- 
nanzi ai tribunali con una spietata autorità ; ogui giorno veniva con- 
j dannato qualche contumace alla catena; la statistica del 1807 dà più di 

I La eorrUpOttdtnu de*pr«fetti eoi minUtro deU'iotAnio i* eolio il repperto d*noA fenno an»* 
aiaiilrAstooo, d'ano grande eariotiti: i prcfeiU deano eooliagraU di eoterìili più forti di qiael* 
li loro riehieiti; il mìnUtro eeeo oongretoleti del loro velo: • Co«l| egli dico » l'IcnperAioro raolo 
I «eaer eerfito >• 
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1 ,5oo giovani cho lavoravano colla catena ai piedi sulle vie maestre o 
nei bagni, mescolali per cosi dire coi' mallatlori, a Tolone, a Roclierort, 
a Brest. Era ben altro quando Iratlavasi dell'iaiposizione! nulla rispet* 
lavasi, nè La miseria , nè i sudori ; il prefello , come il pretore sul suo 
tribunale non ascoltava alcun reclamo ; dovevasi prima di lutto servi- 
re all' Imperatore ; non aveva il popolo abdicato la sovranità nelle sue 
mani? Elgli aveva un monarca ; come gl' israeliti che non avevano a- 
scollato le imprecazioni di Samuele, doveva dare al re i figli piò belli , 
l'aratro , i bovi , l'asino, e tirare il suo aureo carro nelle solennità. 

Era questa la vasta riunione dei dipartimenti della repubblica accre- 
sciuti, e più ancora dall' Impero. Napoleone non regnava solamente su 
questo; red'ltalia, portava la corona di ferro; di più i trattati' gli ave- 
vano lasciato un gran numero di terre costituite in feudi per interesse 
della sua polenta. L'uniformità era la legge invariabile dell’ Impero 
francese, la condizione per vivere sotto lo scettro di Napoleone. Quando 
un paese 'salutava l' aquila, riceveva nn Codice unico, un' amministra- 
zione uniforme: medesimo sistema di pesi e misure, medesima catasto, 
medesima lingua; il governo era come 1' unita matematica che appli- 
casi a tutti i numeri, e dovunque era un popolo eravi una legge comune, 
senza far conto della incessante mobilità delle abitudini. La costituzione 
del regno d' Italia non dilTeriva dalle leggi fondamentali dell'Impero 
francese ; non consisteva il cambiamento che nel linguaggio ; l’ Impera- 
tore aveva separato il regno d' Italia solamente per compiacere all’ Eu- 
ropa , e mostrare che esisteva una distinzione fra le due sovranità ; il 
regno d' Italia formava dunque un latto a parte , la di cui capitale era 
Milano, residenza del principe Eugenio e della sua corte, tanto rispet- 
tosamente sottomessa alle volontà di Napoleone. Il territorio del regno 
d'Italia , considerabilmente ingrandito dall'Imperatore, abbracciava 
primieramente , nella Lombardia , le. città che si estendono dall' Adige 
al Po, come era stato regolalo dai trattati di Campo-Formio e di Lune- 
ville ; la convenzione di Presburgo gli aggiunse gli Stati veneziani e la 
Terra-Ferma , cosicché ebbe due capitali , Milano nel centro, Venezia 
all' estremità , sull' Adriatico. Questa corona d’ Italia era un bel giojel- 
lo, e Napoleone non dissimulava che pel naturale movimento dei tempi 
e della politica gli altri stati indipendenti , Parma, la Toscana e Roma 
stessa , avrebbero dovuto riunirvisi per essere una sola nazione come 
I egli aveva decretalo '. L’ Imperatore voleva porre T onità nel popolo i- 
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(aliano come aveva fallo la rivoluzione in Francia , senza ricordarsi d> 
quelle rivalità municipali , di quella diversità di linguaggi , d' arti, di 
capi d’opera che cosiiluiscono un permanente stato di separazione frale 
parti del più bel paese del mondo. 

Napoleone senza dubbio poteva mollo , ma era impotente a dare uno 
spirito nazionale a coloro che la storia ci ha mostrali sempredivisi. L'I- 
talia potrebbe forse star sottoposta ad un solo governo, ma formerebbe 
essa mai un popolo ? Il Toscano, il Lombardo cd il Romano hanno ca- 
ratteri indelebib e distinti ; non senza motivo la storia del medio evooi 
rappresentava le rivalità municipali ; chi potrebbe mai calmare le nobi- 
li gelosie de’ Fiorentini e dei Milanesi, di Siena e di Ferrara , di Vene- 
zia e di Genova ? Questo regno d' Italia dovè dunque sciogliersi alla 
prima commozione politica. La beltà e l'incanto dell’ Italia resultano 
prccisamenlc da questa diversità di popoli e di governi che lo fanno co- 
me un diamante a faceetie. 

Il vice-regno, colla sua splendida resisdenza a Milano , non era che 
una prefettura di Napoleone.' Vedesi l’ Imperatore tener dietro con nna 
premura particolare agli atti delle Consulte, adunate 'per dare una co- 
stituzione all' Italia; egli stabilisce che questa costituzione in nulla deb- 
ba diderire da quella di Francia ; il governo è lutto, le assemblee non 
sono e non possono essere nel suo sistema che mezzi per illuminare il 
governo, e non capaci mai diarreslarel’ andamento e la volontà. Na- 
poleone già manifesta anche qualche scontento sullo spirito della costi- 
tuzione italiana : ha creato dei collegj, specie di assemblee legislative 
divise in.tre classi : la prima è composta di commercianti , la seconda 
di possidenti, la terza di legali e scienziati. Quantunque queste assem- 
blee siano docilissime, pure Napoleone ne è scontento; i commercianti 
sono vivamente inquieti per le conseguenze del decreto di Berlino che 
proscrive le mercanzie inglesi ; questo rovina le città , indebolisce ogni 
negoziazione: dappertutto si alzano lagnanze , e non è maraviglia che 
Napoleone, tanto assoluto nelle su.e idee, veda con qualche dispetto 
scoppiare questo movimento d’ opinione ;- minaccia i commercianti di 
severamente reprimerli per mezzo delle dogane : i sono uomini d’idee 

I . I doc«U Si Pumi I di Fiuiiii looo rimili •tC impiro frme»«, Milo il lilslo di dipirUian- 

M d.lTmaro? ùToono porlo inlrgroiuo dot “rrilorio IrinoOM o dolora dolio pabblicaiiono dol 

pruriilo .mola* oooiullo orgooieo. I. Oli «Ioli di Tomidi moo rlunili olP imporo IVuoou, Mila 
il lilolo di diporllmoolo doirZrao, dipirtiinoDlo d,l Hodllorruoo o diporliBOato dolPOaibroBOI 
riroaoo porlo ioicgriolo drlCimporo rroaee», o doUro dolio pabbliosiion <M prMlnlo mduui 
eowulioorgwùoo 9o 
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Umilale, soo giudei che (uUo sagrifichcrebbero a qualche sordido gua- > 
dagoo t ; gl' iolesessi del comiucrcio debboao cedere dinanzi al suo | 
pensiero poliliuo. I possidenti sono più paciSci; \apoIeonc sente sim- 
patia per essi ; composti di nobili e di proprictarj , medila di formare I 
col loro soccorso un senato ad imitazione di quello della Francia ; Mi- 
lano sarebbe il capoluogo d' un governo aristocratico ; verrebbe costi- | 
tuila un' assemblea di palrizj ed un Corpo legislativo come in Francia. 

Pei dotti serba F Imperatore le sue parole più ardenti * ; sa che hanno 
idee liberali, e che lo spirito d' ÀlGeri viveva in molli poeti che canta- 
vano la patria italiana. 1 dotti hanno preso alla lettera la promessa di 
nnilà nazionale ; s’ immaginano che debbe rinascere la sovranità dei re 
lombardi per assicurare alla nazione una grande esistenza ; Napoleone 
gli disinganna ben presto ; l’ Italia non è che una prefettura del suo im- 
pero; il vice-regno un modo di governo; vuole il grande Imperatore 
percorrere, come Carlo Magno, le vaste terre da Trieste ad Amburgo; 
non vuol sapere nè di grandi intelletti, nè d' interessi di commercio ; av- 
vilisce e comprime lutto con ogni meuo; nulla vede fuori del sistema 
e idee da lui concepite. 

Il viceré non ha volontà propria , cammina al tasto , collo sguardo 
sempre volto a Parigi ; non gli vien data maggior libertà che ad un 
semplice impiegalo; tiene a Milano la corte dell’Imperatore, parlando 
sempre in suo nome e sotto I' ispirazione della sua grande immagine ; 
il governo dell'Ilalia none che un calco , uu’ imitazione della Frauc'a. 
Una volta libera da ogni onerosa imposizione sotto la paterna autorità 
dei suoi granduchi , protettori delle arti , la Toscana dovè sopportare 
tristi umiliazioni ; dopo la rivoluzione francese fu di continuo spoglia- 
ta; nveva la vergine dell' Arno i suoi tabernacoli, i suoi nobdi giujelli 
di RulTaello e del Correggio , ora che le rimane ? I suoi capi d' opera 
sono nel museo di Parigi ; le vien dato in cambio la coscrizione ei di- 
ritti riuniti ; la coscrizione , che trasforma i tranquilli italiani in infati- 
cabili soldati , per la quale si costringe quella gioventù mite e felice a 
porUire le armi sotto sterili climi. I diritti riuniti , imposizione scono- 
sciuta all'Italia, che secca i pampini pendenti in ricca ghirlanda sopra 
i pioppi ; le dogane sono inflessibili , non più commercio, non più vita 
esterna per l’ Italia ; ella ha i suoi dipartimenti, i suoi prefetti ; le viene 

I Ha ipriodpj d«UftCO*lìtarione iuUaoa ntt tem rolna» deUspretenU opera. Io qao* 

•to Uopo Nap<^ooM rogolft f ordioo dolio Omooo di Porroi eho era no «Uro pràneipio di polili • 
eB«siUporI*iuUja. 
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imposto il Codice civile ; il popolo che ori medio evo trasmesse all’Ea- 
ropa il Corputjuris e le Pandetle è obbligato a sottoporsi ad od codi- 
ce di giureconsulti francesi. Che importa a Napoleone? La montagna 
deve abbassarsi a livello del piano , il Po ed il Tevere debbono esser 
retti dalle leggi stesse che le Alpi ; le calde baje di Napoli e di Tosca- 
na debbono governarsi cogli stessi priocipj di vita delle ghiaociaje del 
Monte-Bianco e del Sempione. 

L’ unità amministrativa eslendevasi ad altri lerritorj, che obbedivano 
al dominio francese senxa esser riuniti ancora io dipartimenti ; tali e- 
rano i feudi costituiti dai decreti imperiali nel Friuli e negli Stati vene- 
siani, Parma e Piacenza , lerritorj riservali , che l' Imperatore assog- 
gettava a governatori generali ' ; le leggi francesi, i codici, le imposi- 
zioni, le coscrizioni erano in vigore dovunque brillassel'aquila. Anche 
la repubblica delle Selle-Isole, io faccia al golfo di Taranto , era stala 
allora ceduta dalla Russia alla Francia; Napoleone mandava.. no forte 
presidio a Corin, perchè fortificato quel punto si comandava al tempo 
stesso all' Adriatico e alla Grecia ; polevasi, sosleocndusi sulle Selle-I- 
sole, preparare una spedizione contro la Tessaglia e la Remel a ed as- 
salire nel centro l’Impero ollomaooo ; Napoleone non aveva mai per- 
duto di vista Costantinopoli e la Grecia; le idee orientali piacevano alla 
sua tanto vivace immaginazione. Imperatore, non aveva messoda parte 
ì concepimenti del generai Bonaparle capitano della grande spedizione 
d' Egitto. Nella statistica del suo vasto impero, aveva compreso popoli 
di venti diverse nazioni: Alemanni, Italiani, Greci, Ollomanni, ealutti 
<|iiesli popoli voleva dare un solo codice, leggi uguali per lutti , come 
se si fosse trattalo d’ allineare dei soldati. 

Dacché , dopo il Irallalo di Tilsill , ha toccalo Parigi, l' Imperatore 
occupasi soprallullo di leggi ed’ ammioisirazione pubblica *; le corpo- 

1 1 goTcra ■tori gfrD»n1Ì pe(< ri p>& mIciì dei pr«Criti { i loro priTÌlrgj rrono di eorri- 

•poodore direli«iDCBloeoU*lmp«rAtore.l>opc Pordieomiolo d*oji pMM| ridueoTMi oemproollV* 
aiu natcMiiea di goTorao. 

• Ceco il «onimario drflì «tli UgUUtÌTÌ «fDoaali dal mtM d* agoito al noroaabM 1607.^ A> 
gotto: Dvcrcto eba datarmuia fiaipirgo dei baoni della eana di riieallo, lena e quarta aerìe.— 
its Decreto coDceratola gli afltui drgU otpi^ e atabilimenti d^iatrucioDa pobbliea««>i.a: Deere* 
to aul modo d* accetUaioaedei doai e legati fatti alle fabbriche » agli ■labilicMati d* iitroaioae 
pubblica ed alle coaraui.— it: Parere del CoD«glÌo di atato«*ul poeto ebe ■leoaviaDo ai prefetti 
Darittimi aalia crrimoaiep nbbliche.*— it: Parere del CoMtglio di itato aecoDde il qaaleai pu& 
formare oppotiiieoe cui fondi dallo eooaaoi v dopoili nella cana di ritoatto. — 18: Oeerelo che 
preaerivo lo IbcmaUii da adanpirai nei aaqnealri , ad oppoaitioei nelle maui dei rieerilori o am< 
minittratori delle^awe e pubbliche enlrate.^iS i Parere del CouaigUp di atate aall* eacoutieoe 
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razioni raddoppiano di Zelo per imprimere al ano governo vita ed azio- 
ne; il Senalo, il Corpo legislaliro, questi vasti rami dell’ ordine politi- 
co, a gara davano pegni del loro zelo e della lorodetozione; il Senato 
sempre grave nella fornu del suo linguaggio, proclama solenni disposi- 
zioni che dimostrano riposare nel solo Imperatore la completa sovrani- 
tà : lo stesso giorno che egli abolisce il Tribunato, ultimo avanzo delle 
istituzioni repubblicane , riordina il Corpo legislativo sotto forme piò 
sommesse , piò silenziose ; tutto dev’ esser fatto oramai per mezzo di 

d«U[*art. $45 Godic«cÌTn«.«xi8: PsrerviUI CoMÌ^lo dittalo, vnilt rtodiU por eoae«M4oeo 
di baschi «tti SMreatl.v— 18 : Paroro dot Costiglto d* alala ralla apodUiaso di atti aaaaati dat'o 
sslortli aa>miaktrsliTo.-*s8i Dccvotoaal arada di proraro la aoUraaknii.d*aaqoa aalata ooi di* 
parlioMsti dalla M aurthc, dall a HoralU, oc. — • Parerà dal Gosaì^io di «tato colalivo ai ea» 

Boni dorati rai bani^oDdi e oo c orsi orì^ isarìaneato a titolo di Loibgavin, sai diparlioiaoli det- 
ta rifa aiaiitra dot Rooo.» tg t Sosatnooontiilto eoseoraoBie T ordioatsoalo dot Corpo Irgitla- 
tiro. 

SaiUitibrt, -«a : Decroio ébo regola 1 * ordina da oaacrrarti pai pagamenti eba ti faranno eoi 
boooi della catta diriacaUo, formanti ileompimeoto dalla tana laria a tntia la qutrta.— Si Leg- 
ga tal limita dal fratto dot danaro.-— S| Godioo Napotooeo.— S: L^ga ralatita atto itcriaionl ipo. 
laearìa io rirlù digindi/j amotei tnllo domanda por rioaaoeeimonto di obbUgaaìoni prirato. — 
4 : IvCggo eba dalmvi oa il eeiM a gli aflatti dotPartìeolo tt 4 S dal Godiaa atrila) coHo iatoritioni 
dai cradili Ìpoloear).^-iS t Lagga colaltra al mode di rìteoattono iWlo tpam diginalitia a fr- 
rora’dol pnbblioo orario, in malaria eriminalt, eormioaala a di poliaia.— 5 .* Lagga che riuoitoa 
I eanloni di giuatitia di paca di Gaalal-Jalonn a di Damaaan al eireoadario di Niraa4^5: Leggo 
r#latÌTa ai diritti dal pobblìeo erario mi beni dagli agenti randieoato.— 7-17; Legga tallo doga- 
aav~7r Lagga che antorìiaa aJianaaloni, aogiùtti, ooneattioai eoa rendita, eamly od impoaìaiooi 
•lraordtaBrie.~9*i9: Logge crlatita allaconlroaMna d* no odifitio por la ftbbrioaaiooo dallo to- 
toria della eitU di Lione.— io*BO .* Legga rtlattra al ootiriogaro eon pana eorporali i ferattiari 
non domiciliali inPrancia.— ro ; Godiea di aommaroio. — ti-tt {^Lagge rolaliraalla pootioai 
dalla grandi eariehadali*imp«re.—ibva 5 rLe^a ralaliva allatpata dallo Stato. — 15 t Logge che 
fitta il X. ganoaio j8o 8 por 1 * epoca n^la quale U Godioo di eomnitreio tari otoeatorio.-i6.a6 r 
Logge eba datorsioa il ceto noi qoalo dno toataoao dalla «orto di ctataaìooo pouoo dar lai^o 
alTioUrproUaioae della lo^o.— i6.a6{ Legga ralaliTa ali* ordìrtamaalo dalia corto dei cooM— 
i6-t6> Leggo rolaiirctl dimaoecocnto dolio paludi.— 17; Legga che proroga f ateeuaiooo della 
leggi per la quali il gioditie dal delitto di feUiiàara ttaio aiiribuiU) allribaaal crimintle, e al- 
la oorla dJ giotlùia erìminalo tpaeial# dal dipariiotooto dalla Saana.— 18: Lagga che proibitea la 
mandiciti sai dipartimento dalla Coala «l'Oro.— 18 : Dearaivdta pror^a lotpaaio di tempo fi • 
iato pai dapoailo dagli atti a battardalli riearoti sogli ttaii di Parma o PiacoBaa, araoti la pai* 
b lieasioaa doll'adiito del 4 mano 1793.-18: Oacroto eoacoraanta i pamtporii. —18: Parooa dal 
Cojwiglto di ttaio tal rifiato di aaa domanda di ramittioaa o medvraaioea d* on* ammaoda prò* 
nonaiata per eoalrtTTaniieoo all# leggi eoocarnoati gli albori dotlioaii al aarriaio dalla marina, 
—ai; Decreto ooBtenosta 11 rrgolamonto por la fabbricaaioa# «tei paoni «Uaita ali al con marcio 
dal Loranlo.— 07: Do«»«to eaoeoroanla il magamino dai aaaigli o«ia(anli alTAf ama. — t8: Dm 
ente coatcoanta ordioamantcr dalla aorta dai eooti.— So Decreto elio aaUiriau raaoooiaaioiMro- 
Ugiotadello S'gcoroearitaloToli dello del dftefiala. 

Otiobra.— Il Docnto eoaoarneato gli uffieiaH di gioatiaia ai qòali le iafaemild deano diritte a 
pcnaioni di ripoao. — 7; Ooerolo eba eaaaclla , par aooaato di potare, noe tontanaa eolia quale il 
prolalto dal diportimaoto dall'Auba arava fittalo la raparlisioaa daUo tpota rolatàra alla riparo- 
aioni «Timi ponto.— ié: Seoataacoaiolto eonearooide l' ordino giadieiarie* 
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comiiiissioni ; senza strepito , si discute da queste scgrelameote, epos- i I 

SODO porsi io comunicazione coi ministri ; la tribuna non deve aprirsi I ' 

che pei consiglieri di stalo che vanno ad esporre i progetti di legge, e | 
pei relatori delle commissioni che leggono le loro opinioni scritte ; do* ì 
po il Corpo legislativo dà il volo senza discutere. Un altro senatuscon- 
sullo rovescia l’ ordinamento giudiziario : l' inamovibilità dei giudici era 
uno dei caratteri ^cnziali della magistratura rondata dalla costituzio- 
ne ; il Senato, volendo dare maggior forza al potere, dichiarò che que- 
sta non verrebbe applicata che dopo cinque anni d’esercizio : c volea- 
vi un dato tempo per provare la capacità dei magistrati >. Cosi parlava | 

il Senato, ma veramente volevasi riserbare all' Imperatore il potere as- j 

soluto sui tribunali, a compimeulo della dittatura: questuerà un dargli I 

il diritto di rirormare le diverse corti dell' Impero, e Mapoleone ne fece 
largo uso. Disparvero allora la maggior parte dei giudici e dei consi- 
glieri che eraosi mostrati indipéndenli nei processi politici di Giorgio, i 

di Pichegru e di Morena : l' Imperatore ricordava gli alti ohe lor ave- ' t 
vano offeso ; aveva una grand’ opera da efliettuare, il Senato servivaai | 

suoi disegni. I ' 

li consiglio di Stato, altro tribunale amuiinislralivo , moltiplicava le ! 
risoluzioni pei casi di giurisprudenza contenziosa ; un primo parerò re- 
golò il posto che i prereUi marittimi dovevano avere nelle pubbliche ce- 
rimonie; i fondi di riscatto furono soggetto di altre risoluzioni ; sicco- 
me le comuni erano persone morali, si poterono sequestrare i fondida 
esse deposti nelle casse di riscatto; come dovrebbesi fare io questo caso 
per r opposizione ; Altri pareri del consiglio di Stato giudicano que- 
stioni amministrative di qualche gravità : su rendite date in cambio di 
concessioni, sulla spedizione degli atti emanati alle autorità amministra- 
tive. Il consiglio di Stalo è un vero tribunale che procede culle funuc 
giudiciarie ; i suoi pareri hanno forza di legge , ed, allorché sono ap- 
provati dall’ Imperatore , dominano lo spirilo c la tendenza della legi- 
slazione. 

Il Corpo legislativo sotto la presidenza di Fontanes , spiegò anche 
maggiore attivila del consiglio di Sialo c del Senato. L’ Imperatore a- 
veva aperto la sessione con una di quelle arringhe che scuotevano le 
moltitudini, annunziando le cose fatte per la Francia. Molti progetti di 
legge furono presentati per stabilire I’ ordine che l' Imperatore voleva 
fortemente costituire ; Foutanes, in una elegante e rispettosa risposta , 
aveva ringrazialo il principe degli onori che faceva al Corpo legislali- 
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To, associandolo alle sue polenti meditazioni ; e , dopo la brillante ed 
alquanto menzognera esposizione del ministro dell’ interno sulla situa- 
zione dell' Impero, il Corpo legislativo cominciò i suoi lavori che oc- 
cuparono^una lunghissima sessione. Se 1’ atto emanato direttamente 
dall' Imperatore si chiamava decreto, se la volontà del Senato prende- 
va il titolo di senatu* consulto, se le inlerpelrazioni del consiglio di 
Stato s’iolilolavano tulli gli atti del Corpo legislativo avevano 

nome di Uggì-, ora questa sessione si aprì con disposizioni del più allo 
interesse. Durante il governo del .Direttorio, la penuria del denaro a- 
vevalo fallo considerare come mercanzia , cosicché il frullo non aveva 
limili fissi ; si potevano fare convenzioni usurarie ; furono falli coolralli 
fino al 20 e 3o per cento, sotto pretesto di favorire la circolazione. 
Una tale libertà favoriva 1’ usura ; una legge fissò dunque il limile al 
5 per cento (secondo le antiche ordinanze ) ed in materia commerciale 
al 6. Non di più potevasi stipulare nelle convenzioni privale o pubbli- 
che; i tribunali dovevano giudicare come usura lutto ciò che usciva da 
questa regola generale. Al tempo stesso fu interpetrato e sviluppato il 
sistema ipotecario ; la scritta privala non potè gravare la proprietà con 
ipoteca ; non era bastantemente solenne, e voleavi un giudizio per pro- 
vare il titolo ; qualunque iscrizione dove indicare 1’ epoca dell’ esigibi- 
lità. Leggi più importanti fissarono i privilegi dell' erario sui beni de- 
gl' impiegali rendiconto; legislazione particolare , codice ioflessibile , 
che metteva 1' erario al grado de’ creditori più privilegiati ; tale era il 
sistema adattalo dalla Qivolnzione francese ; il fisco era il creditore il 
più sacro, veniva preposto ai minori e alle donne. 

Fu ugualmente volalo dal Corpo legislativo un sistema generale di 
dogane, e si associò perfettamente alle idee proibitive dell' Imperatore; 
quindi nell’ entusiasmo che ispirava il sovrano, confermòil nomedi A'a- 
poleone, inscritto a lettere d' oro sul frontespizio del Codice civile , che 
pure era 1' opera della Repubblica- consolare, 11 Codice di commercio , 
discusso in questa sessione , adottato con alcune ammende più in rap- 
porto cei bisogni c le necessità dei contratti mercantili, si decise venis- 
se promulgato il primo gennajo dell' anno i8o8. Tulle queste disposi- 
zioni venivano sottoposte allo scrutinio segreto ; il Corpo legislativo 
non fece alcuna resistenza , ed uno dei suoi alti dà alla prova del pro- 
gresso dei principi del governo. Fu deciso c che quando varie decisio- 
ni della corte di cassazione, date in un senso diverso, forzassero all'in- 
terprelaziooc della legge, questa si darebbe dal consiglio di Stato s. 


! 
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Coai eseguÌTaai do' assolola reazione contro le dottrine dell' asaemblen 
costituente ; questa arerà chiamato il Corpo legislativo ad ioterpetrare 
la legge ; Napoleone non volle sottoporsi all’ applicazione di tal princi- 
pio ; la sovranità non poteva traslocarsi : fa dunque deciso che l’ Impe- 
ratore nel consiglio di Stato pronunzierebbe sulsenso d'unadisposizio- 
ne legislativa. 

I.a sessione fu vantaggioss anche alia regolarità del sistema ammi- 
nistrativo. Una legge ordinò la corte dei conti , istilozione antica , so- 
vrana e custode degl’ interessi delle finanze ; la corte dei conti , opera 
dell’ arcitesoriore Lebrun, portò quell’ impronta di savia ritenutezzacbe 
distingueva tulli gii alti da esso emanati. Questa si divise in Ire cate- 
gorie : presidenti, maestri e referendarj ; le provvisioni furono fissale o 
reparlile secondo il lavoro, e l’ inamovibilità concessa dopo cinque anni 
di. servizio come per la magistratura ; gli agenti dell’erario dovettero 
riconoscere la giurisdizione della corte dei conti, nella verificazione di 
tutti gli atti relativi all’ amministrazione delle finante. Il Corpo legisla- 
tivo promulgò una legge sul disseccamento delle paludi ; foronó date 
ai possidenti grandi facilità per rendere alla cultura il suolo di molti 
dipartimenti quasi sempre inondali; questo e il dissodamento delle lan- 
de era al tempo stesso un’ operazione d’ igiene pubblica e di agricol- 
tura. Fu adottato dal Corpo legislativo un sistema per estinguere la men- 
dicità ad imitazione degli Slali-Unili e dell’ Irghillerra, venne stabilito 
per principio : < che la socielà deve dare asiloe lavoro a quelli chesof- 
frono I ; la mendicità è un’ ingiuria aU’iocivilimeolo ; gli offre il brutto 
spellacelo delle sue miserie ; niuno deve morire di fame, tutti debbono 
lavorare ; da questo doppio principio venne il sistema dei depositi di 
mendicità, specie di case di lavoro aperte agli acoatloni ; si stabilirono 
pène per quelli che, disprezzando l’ asilo gratuito loro offerto dalla so- 
cietà, preferivano il vagabondaggio e la miserabile poltroneria. 

Questi alti di legislazione ragionala furono sostenuti dai decreti per 
sonali dell'Imperatore, la di cui attività dava un giusto impulso a tutte 
le parti dell' amministrazione pubblica ; Napoleone , dal suo palazzo di 
Sainl-Cloud, promulgava un decreto sull’ ordinamento dei teatri ‘ ; cosa 
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curiosa a notarsi , i due alti che regolano la forma e le condizioni de- 
gli spettacoli furono concepiti il giorno dopo una battaglia : il primo 
dopo Fricdland , I' ultimo a Mosca. Porse , 'Napoleone , che sempre po- 
nevasi dinanzi alla posterità , si compiaceva di rivolgere le sue idee al- 
lora specialmente al teatro, dove un giorno lesne gesta verrebbero rap- 
presentate? Oppure anche la sorgente di queste idee non era tantoalta, 
e solamente voleva provare che, allento alle piccole e alle grandi cose, 
io mezzo ai campi pensava liuo ai comici. Ecco ciò die decise l'Impe- 
ratore ; il numera dei teatri era troppo grande a Parigi ; la libera con- 
correnza avendo prodotto degli abusi, ce resultava una specie di con- 
fusione nelle società interessale die mantenevano i teatri ; numerosi 
fallimenti ponevano in pericolo le fortune privale ; ora l' Imperatore non 
poteva esser Iralleniito da considerazioni di diritti acquistali , quando 
questi inquietavano le sue vedute ; ridusse dunque i teatri, come aveva 

Titolo I.: ditpotizioni gtntrali. 

Art. I. Nìuoo beoeneUU potrà afor laogo«M ooo tal teatro tlee*o l*aniiniiiiitrasiooe o 
pMMri del quale I* arreooo aeoordata. Gli attori dei ooatri teatri ioaptrialt non poiraoito loai 
recitare in quatta rappre*autazioni che tul teatro al quale eMÌ appartengono — Art.i. 1 prefetti , 
ì ftuUoprer<-tti a mnim «ooo obbligali a non toErrire che | per quelmia prelotlo y gli attori del 
quattro grandi teatri della capi tale che arraaoo ottenuto no coogrdo per reeani uai dipartimeUB 
ti, TifproluDghino il loro loggiorno al di là dal tempo fiatato { io eaao di cantr «rerniione « i di* 
rettori dogli tpellacoli aeraono condannati a Tartare netU Caata dai poveri l*acDaiontare dell’ in • 
catto dalla rappreieolaiioDi falla dopo apiralo il etMigado, « Art. S. Non poUà eatar eotlmitO 
alcun nuoto teatro, non poltà tratJoearti aknaa compagnia da na teatro ad un altro tenta na 
parmaMO dato da noi, dirtro Ìl rapporto del mioittro dell’inlcrae. 

Titolo II. : Del numero dei teatri e dette regole alle guati tono eottopoiti. 

Art. A I) ntoxtmum drJ Dumere dei teatri della ootira buona eiiló di Parigi à fitoalo ad otte# 
la eoatagnania tono eoli auloriiaali ad aprire, aTTitare e rappr<itCDiar« , oltre Ì quattro grandi 
teatri mentioaali oall’artieolo i. del regolamento dui ootira miui>tro dell’interno, in data del eS 
aprila altimo, gl’>Espre«aij o ammìvi i, ira tori dei quattro teatri aeguenti: i. il teatro della Gioja 
etabilito oel 1760* quello dell’j^mà gu C 9 mtgue\ ttKbililo nel 1770 1 *»1 bastione del Tempio , i 
qoali daraeoo in ooocorrenta opere dello aletao genere indicato nei paragrafi S «4 dell’arlieolo 
8 del regolamento del ooalro minittro dell’ interno { il teatro delle f'arietd , aul bastione Uoot* 
martre,atabililo nel 1777* ed il teatro del Pot4(fetii/f#,tlabi)ico nel I7g«, i quali deranoo >0 ceti* 
eerrenaa opere delle aleeeo genere indicato nei paragrafi 3 a 4 del I* ar.ieolo 3 del regolamento 
del nmlro miniitro deirintcrcto.^Art. 5 . Tutti i teatri non autnriiaatt dall’ articolo preeedeoCe 
verranno ohiuii prima del i$ ngo«t«>. In cuna< guenu , non •> potrà rappreaentare alcuna opera 
•opra altri tratri Della nostra buona eiltà di Perigi , ebe in quelli «ammenaieoati t eotio alcun 
pretesto, nò ammettervi il pubblico, neppure gratuitamente, nà attaccare avviai, diatrìbutre al* 
<an biglietto, alampato o a inailo, «otto le pene «labilite dalla leg i a r''golioienli di poliiia.M 
ArU 6. 11 regolameotodi vopra, fatto dal noatro mioittro duil'in terno , & approrato per essere e- 
aeguito (D lotte la diipoeitioni alle quali non vian derogalo dal peaeente decreto.~Art. 7 . 1 no* 
•tri ministri dell’inlemo e della poiicia genonle saranno iaearie iti della esceusìono del preaeti* 
te decreto i. 

Armato, NAPOLEONE. 

CepefigueTol.IT.P.i. 5 
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ridollo i giornali, c liillo quoslocon uo semplice alto di polizia : ilde* 
croio non ammesse die qiiallro grandi leatri imperiali : l'Qyiernche 
prese il pomposo nome i.' imperiale Àccademia di musica-, \ Fran- 
cesi, allora lanlo celebri ; il lenirò dell' Imperatrice , che era dirella 
' da Diival ; I’ Opera Comica, la scena dei bei cantanti e dei musici di 
I moda. Questi grandi teatri erano privilegiali per uudalo tempo ; il dc- 
j creto animelleva come teatri secondar] la Gaietè e \’ -dmbigu-Comique, 

I per rappresentarvi opere di un generé limitalo ; le Varietà ed il Vau- 
dcl'ille salvaronsì ugualmente dal naurragio perla loro antichità sceni- 
j ca ; tutti i teatri nuovi venivano soppressi senza alcuna indennizzazione; 
j non si riconoscevano che i privilegi anteriori allaRivoluzione francese. 

I Si mormorò, ma il volere di ÌSapoloone crasi manifestalo e bisognò ob- 
bedire. 

Questo periodo è attivo e fecondo di alti governativi. Napoleone or- 
dina lutto ; ba promesso di dare al clero una gran considerazione, e per 
tutto fonda nei seminar] posti, per I' educazione dei preti , e diecimila 
succursali vengono stabilite nei dipartimenti; non potendosi l'ardore 
del suo spirilo per esercitarsi sopra un campo di battaglia, lo applica 
alla forza e allo splendore del suo governo; vuole che la vita venga 
comunicala a tulli i punti del sno impero ; i prefetti sono gli strumenti 
più forti e i più spesso aduprali, perchè uniscono al tempo stesso unca- 
rallere civilee militare, eseguiscono con intelligenza edevozione; sem- 
pre inginocchiali dinanzi all' immagine di Napoleone, per tutto lo rap- 
presentano ; non pensano e non vivono che per lui ; meno ai occupano 
del popolo che hanno a governare che delle istruzioni che ricevono dal 
ministro , organo dell' Imperatore: ne studiano le minime ispirazioni: 
quelli che le eseguiscono più celeremenlc e con più vigore vengono ri* 
compensali ; procurino molti coscritti e riscuotano molle imposizioni , 
ed hanno bene adempiuto al loro dovere. La gioslizia e I' amministra- 
zione pubblica sono ugualmente dominale dal sovrano ; nulla sfugge, 
alla sua dittatura ; vuol regnare sulle coscienze coU’episcopato, sulla giu- 
stizia coi tribunali , sull' Europa cogli eserciti, sugl' interessi coll' am- 
ministrazione. 
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eOTERHO DEGLI STATl-uniTI AL SISTEMA GOTFEOEBATIVO 
DI SAPOLEOilG. 

li BOoatdiildHsil 3 lii..-IIjpili,-CiUiltiiiDai,-Pciolo.-!!s 8 i{ilo.— SiDSBjps Hapsleim • i iatUUi.-Olyiia 
-l«piwiooi.-CoiiMiciD.-M3r.La.--C(rpi poiilici— Wtslfilii.-li BejSiaia.—CoiWoiÌMì letriteio.- 
Cilli.-Slili.-Caraiundi Gimlim.-Griiijcilo di bìrj- Maral. -iUi dal aas jnKto.— PràiipaU li Sauf- 
' elaUL-Balliiir.-CiiifedBraziioe diIlleoB.-Ba>irea,-Sa88«ila.~W!irta«ibBrj. -Badta.-Po[«liiifltil ladiida.- ^ 
Dwinig aaailtll di Napalaaaa.-Siu aiiieazs.-Caaciaiiu.~lap«aiiiiiiii.— Daitiia di ipaìalì jOTUti. 

( 1806 - 1807 ) 

proclamato l’ Imperatore T orgogliose 
del suo sistema diplomatico , il suo pco- 
ano poteva limitarsi alla Francia, e per 
iuiigerc il grande scopo della sua ambi- 
r , divise le sovranità in modo da secou. 
l'andamento e lo sviluppo del suodise- 
militare a politico. Nessuno dei sovrani ! 
ti al suo impero poteva dirsi indipendente, 
tutti dovevano seguire il suo impulso, o fosse per la guerra , o per un 
contingente di truppe, o si trattasse di-l suo sistema di proibizione, del 
suo decreto di Berlino, tanto fatale al cummcrcio del mondo, Resultava- 
no da quest’ obbligo mille dililcollà nella situaziune dei governi ; se 
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obbediraDO ad ogni volere di Napoleone si reoderano odiosi ai loro sud- 
diti, che eraoo costretti ad opprimere eoo csigeoze troppo dure ; se, al 
contrario, facevoDO qualche cosa pei loro popoli, da re paterni e previ- 
deoti, ponevaosi io opposizinoe coll' Imperatore, loro forza e loro pro- 
tettore militare. Questo è ciò che rendeva quelle sovranità confederative 
tanto pesanti pei principi che ne erano rivestiti ; la corona loro iosan- 
! guioava la fronte ; lo scettro pesava nelle loro mani : si piegavano sotto 
r immenso peso delle loro obbligazioni. 

La prima guarentigia e la piò naturale che l'Imperatore avesse cer- 
cato per imprimere I' unità al Suo sistema politico , era nella sua fami- 
I glia ; quelle menti starebbero sottomesse al suo impero ; su quelle po- 
trebbe esercitare un dominio assoluto ; i suoi] fratelli dovevano tutto a 
lui ;e perebò non troverebbe in essi quella devozione che doveva aspet- 
tarsi da quelli che per lui solo risplendevano ? Egli aveva sperimentato 
la sua onnipotenza creando Giuseppe Napoleone re di Napoli ; Giuseppe, , 
carattere dolce, conciliante, d' una capacità limitata , seguiva il movi- i 
mento militare uhe aveagli pesto la corona sulla fronte ; allorché ebbe 
il regno di Napoli, fu suo principale studio conoscerei popoli dei quali 
aveagli r Imperatore afGJato il governo. Napoli, quel magnifico paese, 
gotto un magnifico sole, contava varie razze di popoli ; primieramente i 
montagnoli che vivevano negli Abruzzi e nella Calabria, avvezzi alla du- 
ra vita del ladroneccio e del contrabbando ; i Calabresi , vestiti delle 
loro pelli di capra, vivevano colla loro carabina in braccio sulla cima 
delle dirupale rnccie ; quella popolazione delle montagne valorosa, tu- 
multuosa. facile alla rivolla , doveva essere pericolosa pei Francesi , 
perchè era nazionale , devota al terreno natio ed alle sue abitudini. 1 
lazzaroni di Napoli e il volgo delle citlà, avevano per palazzo il cielo e 
per letto le pietre della strada Toledo ; questi, ardenti come il Vesuvio, 
senza avere il fero coraggio dei montagnoli , s' infiammavano per un 
principe d' amore o d’ odio ; Giuseppe poteva guadagnarseli con dimo- 
strazioni religiose e con distribuzioni ben fatte di qualche carlino ‘ ; di 
questi edei montagnoli compouevasi I' infima classe. 

Le altre classi del regno si dividevano aneli’ esse in varie frazioni ; i 
nobili, principi napoletani, marchesi del regno, quasi tutti fautori delle 
idee di filosofia innovatrice, avevano partecipato u’movimeuti favorevoli 
ai Francesi, e deve essere attestato dagli annali d' Italia, che la nobiltà 

X I graodì oroancnti di 8. Gronaro furono in parla regalati da Giuteppa Boaaparle. Quatta 
^ra BM rtaUtosiona dopo il Mcchaggio rrpnbblieaDO* 
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«pecialmenle 8Ì unì alle idee della rivoluzinne. Il celo medio, come gli ' 
aetocali e i medici, erausi ugnalmenle dichiarali infaroredel governo . 
nuovo, per spirilo d’ opposizione coolro le corporazioni religiose ; ma ! 
il commercio, che sarebbe sialo spialo dai suoi principj alle idee di ri- 
forma, era allamenle allarmalo da quelle proibizioni di lle mercanziein- I | 
glesi violale al cambio ed al consumo, specie di conlr.ibbando di giier- | 
ra. Se qualche membro del clero regolare si univa ugnulmenle al siste- I 
ma nuovo, i monaci , i religiosi, che servivano la Chiesa nei mon sie- 
ri, oOesi nella loro vocazione morale, avevano concepito disegni di li- , 
berazione ehe piò lardi scop|iiarono. Così compendiando questa situa- 
zione del regno di Napoli, i nobili servivano al governo e alla monar- 
chia di Giuseppe; la cilladinanza, gli artisti amavano anch' essi il si- 
stema francese perchè favoriva le loro idee BlosoGcIie, mentre il popolo 
ed i monaci, impazienti del giogo dei Francesi , iproteggevano sempre j 
gli ullimi avanzi della naziooalità napoletana. 

In mezzo a questi elementi di ostile opposizione , dovè non ostante 
Giuseppe cercare di consolidare il suo potere; in quest’ opera doveva 
proporsi più resultati : liberare il territorio dalla presenzn[dei nemici , 
calmarei montagnoli; guadagnarsi il popolo; il primo oggetto si era 
ottennio per 1’ intrepidezza dell'esercito ; le truppe inglesi, gli ausilia- 
ij tedeschi, erano stali respinti ; ciò peraltro non era stalo senza fatica; 
erano stale provale delle perdile ; ilgeneral Grenier non fu sempre fe- 
lice io questa campagna contro le truppe siciliane ed inglesi; Giuseppe 
Bunaparle dovè la sua corona alle vecchie divisioni Masseua, che lo con- 
dussero in trionfo a Napoli. La guerra nella Calabria, contro i monta- 
gnoli, fu piò lunga; si dovettero fare sanguinose spedizioni ; spietate 
commissioni militari condannarono a morte i cittadini che avevano pre- 
se le armi per laVegine Carolina; non si perdonò ad alcuno ; la seve- 
rità estrema delle misure produsse momentaneamente il paciGcamento 
del regno, che se non fu assoluto, permesse pure a Giuseppe Uonaparle 
j la libera amministrazione dei suoi Stati ; Vi furono sempre dei ribelli , 
ma non si videro piò di quelle sollevazioni armale che ponevano io agi- 
tazione un regno. 

Dovè poi cercare di piacere al popolo ; quantunque allevalo nei prin- 
cipj GlosoGci del XVIll secolo, pure moslrossi il fratello dcH’lmperalore 
ardente cattolico ; le popolazioni di Napoli amano le sontuose processio- 
ni, i lunghi seguili di preti e frali sotto gli ondeggianti stendardi, le 
giovinette vestile di bianco ebe camminano sui fiori dietro a questi sacri 
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spellinoli. Giuseppe vi ossislò piameule fece magniGei doni a San Gen- 
naro, patrono di Napoli, ilproIcKorc dei marinari e dei tribolali. Per 
tulio dimostrò il suo zelo per la religione ; essendo naia in (Wsica , 
parlava racilmenlc la lingua italiana, e feeesi amare dalle classi inedie; | 
il suo govcruo fu sempliee e paterno ; l' Imperatore avevaglicne trac- | 
ciato r andamenlo e la ruruiola ; compose il suo ministero metà di na- j 
polelnni, oaelà di francesi L' ainministra/iune dei regno andò facil- i 
mente ; I' iinpusizionc icuiva regolarincnlc esatta nelle città, non però ' 
ugualmente nelle campagne. Il sistema continentale obbligava Napoli , 
come ogni luogo del dominio francese , a chiudere i porli agl' Inglesi , 
il che rovinare. r ulliaia speranza del commercio napoletano e di quel- 
I' attivo cabotaggio , la ricchezza di Napoli e delle sue lunghe coste 
che abbracciano la Puglia e Taranto. Napoleone 'imponeva per lutto 
la morie al commercio c (piesla fu una delle canse della sua rovina. 

Air esiremilà nord , il regno d' Olanda , sottoposto a coudiziooi di 
governo quasi simili , soITriva ugualineole le cousegiieozc del sistema 
proibitivo, ben più deplorabile per questo paese niaolenulo dal commer- 
cio. La popolazione di quelle ricche pasture , di que' paludosi terreni 
dove si vedono tante doride città , da Maèslricht Dno ad Amsterdam , 
d.air Escaul all' Elba, riparate dalle dighe , non somigliava in nulla i 
popoli dell' Italia, agitali cornei fluiti del mare , ardenti come ilVesii. 
vio. L'Olandese era grave, meditabondo , tutto occupalo d' interessi , 
di bilancio commerciale, senza simpatia alcuna per quel carattere leg- 
gero del popolo e dell' ammioislrazione fraucesc; la sua vita era tutto 
lavoro, la sera riposavasi in famiglia dinanzi al thè fumante nei vasi di 
porcelliiiia dei Gi.app jnc o nelle tazze della China ; assiso in mezzo ai 
nuvoli di fumo, parlava I' Olandese dei suoi Cori , dei suoi bei tulipani 
pagali a peso d' oro, c delle sue ricche speculazioni colle colonie di 
liatavia c dell' Indie. Niente di più diflìclle che il commovere quelle po- 
polazioni eoo un gran progetto , con un sistema di genio immaginato 
da Napoleone. 

La repubblica baiava era divenuta monarchia pel solo volere di Na- 
poleone *; il popolo erasì meno iuquiclato di questo che dell'altro cam- 

1 HiaUlerj napoletano: 

Cianeiutii, nìoislro della gìu*luÌA.— Il marchese dì Gallo, degli affari e*icri.—HoÌt , dell* in« 
••rno.— Il priaeipa di 6i«ignanO| dello 6onnsc.— Il duca di Cinipo*Chiaro, du1l*ersrio« Il 
peral ftlatliiou Dumae, della gnerras— >Il eomivctidaiore PigntlrHi della narioa.«»Il dura di Caa* 
aaDO, degli affari cccleiiiftici.oBSBliceUi de la politia generale. 

% Luigi Boanparte ehiomi prono di »& alcoal olaoduii d* uo merito dìUiuio e pei quali aece a 
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biaiDcnIo imposto dal sistema conliocnlale alle sue relazioni commer- 
ciali. Napoleone areva inlrnpreso di dare nuovo direzione al commcr- 
ciò del mondo : privare I’ Olanda delle sue comunicazioni colle colonie, 
obbligarla ad inauditi sagrifìzj nelle sue transazioni mercantili, era to- 
gliere il mare ai Tasselli, I’ Oceano ai cetacei, gli stagni ai cigni che 
spiegano il volo sui canali d' Amsterdam e dell’ Ajv. L'Olanda come 
Venezia non poteva esistere che pel commercio , epjiure I' inQessibile 
politica dell' Imperatore voleva osservalo il sistemacnolinentale su tulle 
le coste Certamente poco importava ai negozianti di Amsterdamo di 
Rotterdam di esser governali come repubblica o come monarchia , da 
un genio vasto e sublime o da un principe mediocre ; Io spirilo di com- 
mercio non la guardava tanto pel sottile ; ciò che piò lo inquietava era 
la soppressione di qualunque contratto col mondo. Di che dovevano di- 
scorrere alla borsa d' Amsterdam , qnando piò non potevasi annunzia- 
re r arrivo de’ carichi di Balavia o di Ceylan , del Giappone o della 
China ? 

La corona d' Olanda veniva alEdata a Luigi Bonaparle, uomo debole, 
malinconico, incapacissimo di quella fermezza che esigeva il sistema di 
Napoleone ; chiamalo di ventotto anni al Irono , dopo una vita distrat- 
tissima, vi sal'i svogliatamente ; mediocre militare , aveva appena ve- \ 
dolo qualche campo di battaglia ; godeva non ostante il bel titolo di 
connestabile di Francia e di capo dell' esercito, allorché andò a regnare 
sull’ Aja ed Amsterdam; col cuore amareggiato e rassegnalo ad ogni 
volontà del fratello aveva sceltalo il propostogli inalriuionio con Or- 
tensia ; il suo animo serbava una profonda iuipronla di tristezza per 
un' orribile voce che allora correva ; le grandezze non possono com- 
pensare le afflizioni interne, la porpora non sana una piaga sanguino- 

eonerpito* molta itima. Moicnu » Gogolf Twent a Roill gli farovo moltinimo utili ; il prìtno al 
mÌDÌataro delPintoroOf il •ceondo alle fiDanUi il lafxo all'amminialrasioaa della dtghe^ a Tultì • 
mo coma niinialro tagrrUrio di Sialo. Vaadar<Go&e, posto al oiiDÌstaro drgii affari estari, eabLi#* 

Da si Toasa dapprima apcriameole dichiarato il neoaieo del gorarn'’» monarehìro ed arcaie repah» 
hlicaaa le opioiooi ed il ceraUere, diade a Luigi Booaparte tulli i cuntraMcgni d*uo' assoluta de* 
▼elione. Chiamò al miaiatero della gìastiiia e dalla pulitia Vachof , a quello delle coloaic , Vao* 
der^Bcim, od il geuersle Boubomme al mìniitero della guerra. 

^ I L* esercito auHa arcTa d*impooeole ; diearasi forte di so,ooO uomini , ra*i a mala pena le ne 

I earebbero potuti riunire io, o is,ooo. Il corpo dell*artiglierie e d«l gooin che non maocara di 

uUictali Utruitii ridueeraai a Leo poco, perché noo |iotera«t contare sul soldato, che Tcuira poco ! 
i curato. La marÌDa era ia una siluatiooo più forte: arova due flolliglic;l'una a Boulogne*tul>Ma* I 

re, c l'altra per la guardia delle costo o dei ponti, Eriri alp llcidrr , a Rollerdam e ad Amsler* 
dam, un gran nuenerodi Tascellt, alcune frugale e ? arj baitinmolì leggieri. I capi della nariaa 
erano Dewiolert Werhuel» Kiltkart| Bloyi*ran*TMsloag, Uailiìock e Lemoers. 
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voleva che I' Olanda ammellesae senza reslrinzlone alcuna il sislcma 
conlinenlale ed il sequestro delle mercanzie inglesi ; non considerava 
il regno del suo friilello che come un' altra prefiiltnra, per porre ad ef- 
fetto i suoi disegni fooilainenlali, I' cnnaoienlo delle llotte e l' inllessi- 
Itile l'Secozione del decreto di llerlino, con ima linea di dogane che si 
estendesse su tulle le coste del Texel. Per I’ Olanda una vita cosi sof- 
fogala , equivaleva alla morie ; ella i di coi larghi navigli poco fa co- 
privano r arcipelago indiano , appena poteva praticare un cabotaggio 
di lerz’ ordine. La corrispondenza di Napoleone col re ha un carattere 
pressante ed aspro ';Lnigi non è contento di una tale oppressione, e lo dice 
altaineiile; non ha nè energia nè rassegnazione sulE. ieiile per porre in 
altivilà le idee di Napoleone ; la sua liinilala capacità non In veduto 
innanzi quale fosse elfetlivamente la parte che gli era stata data ; deve 
comprenderlo dai termini imperiosi coi quali si spiega suo fratello. 
L'Imperatore ha un sisle na , la situazione che ha voluto è una guerra 
energica , vinlenin ; nessuno dei suoi re o dei suoi luog it menti deve 
disohhedirgli, e per bene inciilcareqiiesl'idea di 8omniis.sione assoluta, 
nel dar la corona e la porpora a Giuseppe e a Luigi ha loro conser- 
valo i titoli di grand' elettore e di gran conneslabile di Francia: come 
se loro dicesse ; v Ranimenlalevi che siete miei grand' ufSciali i. 

Il regno di Wcslfalia non ha un carattere più indipendente nè una 
più gran sicurezza in futuro; uoione di stali e popoli diversi, conta Ao- 
noveresi, Wesifaliesi, Assiesi , sudditi del duca di Brunswich e del re 
di Prussia * ; Dalla di più bizzarro che questo inconsiderato amalgama 

I Emo odi di qaetl* c Mio fraUlto, rioavo )« TMira Utltr* dd t. Luglio. Vi laoiaD* 

tale d’uo arlieolu^dal |(iornaie il J/oniloret U Vrooeìa ha iDolj?o di UmeaLarai dal calliro apici, 
tu regoaolc io casa ?oslra. Seroh-ia ebe vi citi tutta U oau> oi&ad>.>ti che sono le trombciie deU 
iMogbiUeirtt sari Cosa raei‘i*«iiua. 1 Tostrì ragolnnenli doganali sono tanto aala aiagaiiieh* 
tutta la eorritpondroaa dall’logbilterra eoi conlioaota ai fa per nasro dall* OUuda. L* Olanda i 
una proviaeia ìu^Iom f « Voatiu aiTet iwnatiaaiwo fratello. 

NÀPOLeOz\E. 

u Con Un aHoplieo decreto te costìtutione def recno di WeatKalia ere atete ro|{olata. Il ra^no 
di Westfalia i eoarpoato d«i tegxunli Suii t gli sUli di Bruavwieà-Wotfenbnttal » la parte dalla 
AItcoarb aitualM sulla riva liai.trs dell*£lba|la parta del peata di Migdabur^o situata sulla rire 
sinistra dell* Ciba, il trrrìtorio di Uille , il parse d* UiUlesbeia a la città di Gaslar , il parso di 
Qalberstadi, i| parta di Uoli ’OtUio, il territorio di Qnadlinbourgf In oootaa di Msn.fttld, Bieb> 
ifrld con Treffurtliy UulbiU'O'i } ftordhausan , la c-jnlea di Sloll>er{|>\Veri>i^rrrda , ^ li Stati di 
Aaìa*Caaaal eoo BiaUln a le Sebauabourf v non compreso il lerrilorio di Uasau rd il Katsone* 
laabogan sul Reno; il territorio di Cerrrj, Ootliugen e Grubanhageo.eni dislrelti di U-benstoie 
ad Blbio^rode il Ta*eovado d*Otnabruek f il Tcscoradi} di Paderborot Miudan e Raoeasbarg , tm 
eeatea di &tatbprg>Kanaits. 

Ci risrcbiaao le acià dai dooioi allodiali dri pneeipi par asaare tapierati oelle rirompaose 

CapaGgue Vul.lT P.t. 6 
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dalla voloDlà di Napoleone formalo per chiamarlo un regno. Quelle po* 
polafioui alemanne pagavano rcgolnrmenle I’ impoaieione, ma conaer- 
I ; varano ognuna la loro individualilà di nazione ; il atgillo di Dio non ai 

I I cancella lanlo facilmenle ; serbano la loro islintiva repiignanca contro 

I j una forma di governo che con un trailo di penna diairugge la loro alo- 

I I ria. Il regno di Wesifalia fu improvvisato come fosse stato una prefeU 

I tura ; Girolamo fu di ii anni creato re con uu decreto ; e per far co- 
noscere che egli non avrebbe che un potere limitalo sotto l' inDiieniadi 
Napoleone , gli fu dato una specie di reggenza chiamala a ordinare il 
I regno di Weslfalia, ed a servire di prima basead un ministero formalo 
dal re Girolamo. Questo era l’iiso di Napoleone, procedere sempre par 
via di cooimirsarj nel governo degli Siali ; piccoli o grandi , re o audi- 
tori al consiglio di Sialo importava poco, per lui erano tulli commissa- 
rj. La] reggenza di Girolamo io Weslfalia composta d’ uomini gravi , 
obbediva all' Imperatore, e questi ministri erano io minore corrispon- 
denza col re, loro sovrano nominale, (he col monarca vero che risie- 
I deva a S. Cloud ; amministravano una tutela e ne rendevano conto 
{ Un semplice decreta imperiale aveva crealo questo regno , e fissalo la 
I sua costituzione ; con quella sua mania d’ uniformità, Nupoleonc aveva 
imposto la divisione per diparlimenli , come se piò lardi lutto dovesse 
entrare nvH’ Impero francese ad un colpo del suo scellro. La Weslfalia 
ebbe i| suoi prefetti come la Francia ; e cosa accadeva delle tradizioni 
alemanne , delle abitudini, deigusii del popolo ? lutto dovè cederedinan- 
zi a chi voleva comporre un gran tutto di quelle particelle confedera- 
tive •. 

dM sbbitao proai*t«* tflì BfQeiali dal neatri Mcreili eba haDDO rMi vaggiori atrvìgj atlU pr«> 

Moto guerra. 1 nostri iniendeati •* iiapoMatMraoDO arata iodagto di quatti boni • • ea tari di* 

•toso it proeaito rarbala in eooiradìtiorio eolia autorità del patta prima dal t > dicaoibrav 

La contribuaiooi atrAordioaria di guerra cha eoao «tal# poata eopra i datti pacai ramane pa« 
gale« o rerraoDO data malleraduria eul loro pagamautOt inoanai U i. dicembre* 

* Kal 1 . dieambrc il re di WeaiCalìa rarrà posto in posaemo , dai eoaaaamarj cbe a qaeM* eflatto | 

aomineremo, dal pi> no godimento a eorranità del ino tetritorie. 

I La raggaDaa del rrgnodi Westfalia craflompoaUdai oonaiglieri distato Beognot» Siinéoat ' 
Itlliralt • dal gi-narala Oiu* oppa Lagraoge. I 

a Un dterato reale diriae il regno di Wmtfalia in otto dipartimeDlS^Mi. Il dipartimento del* { 

l'BIba^ eapo>luogo Magdeburgo.^t. Il dipartimento di Fulde « e«po*luogo Caascl.^3. Il dipar* | 

timeoto deU'ilara, eapoJuugo llalligenstadt.— 4< H dipartimaole delia Laine , capo>luogo Oot* 
linga.^Av 11 «itpartimaoio dairOvkar, eapodnoge Bruntwieh. — 6 . Il diperiioieoto dalle Sanie t | 
j eapo-loogo Balbcrsudi*v 7 . U dipartimeato della Warra» eapo«lnogo Marburgo.--8. 11 diparti’ 

manto del WaMT, «apoJnogo Oanabruek. 

I Eceo come caprioMraai un politieo alatmanao aulla eespoaiaioue^di quatto regno di Weatfalia* j 

I • ^ Il regno di WiallaKn eompoato di proriacie aeaaa rapporti tra leve, tormaaia Ita territorio di I 
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Nei Ire regni dei quali ho parlalo , Napoli , Olamla , Weslfalia , i re j 
dorellero porre in pratica la trilogia del eielema Traocese : la còscrizio- I 
ne, i dirìlti riuniti ed il eialeoia proibitivo: per liillosi ritrovano qurste | 
piaghe dei sudditi dell' Impero , questo compendio dei principj gover- 
nativi di Napoleone. In quanto al carattere personale dei tre principi 
che governavano io nome del loro fratello , ognuno lo aveva diversa. 
Giuseppe a Napoli, uomo eccellente, pieno di lìdocia neirimperatore , 
crederSsi destinalo, con una beatitudine particolare, a fondare una du- 
revole dinastia ; quantunque primogenito , pure riconosceva la supre- | 
malia di Napoleone, se aveva un ordinario buon senso per l' idee or- ‘ 
vie , non ue aveva abbastanza per comprendere la faolasmagoria di i 
quelle fortune e grandezze che passeggierò si agitavano intorno a lui; t 
Luigi, re d' Olanda, aveva un seoliinenlo di malinconia che dlsgusla- 
valo delle grandezze dèi suo grado ; sentiva I’ avvilimento della sua 
posizione, la sua rassegnazione di prefetto ; era come di mezzo fra Lii- ^ 
ciano e Giuseppe ; se non aveva I' aspra fermezza dell’ es lialo, non a- 
eeva neppure la debolezza del primogenito , il più paziente fra gli uo- 
mini. In quanto a Girolamo, abbaglialo dalla sua fortuna, davasi a tulli 
i piaceri , a tulle l’ ebbrezze che un regno può procurare ; appena si 
occupava d’ alfari ; per esso la corona era un mezzo di distrazione, un 
modo pcv avere palazzi di delizie bene ombreggiali, amiche coromledi j 
fiori, e mute feudali ; abitava ladcliziosa cilt.i d' Assia-Cnssel, o lesilo 
residenze principesche , e sollevavasi con folli ginje dalle fatiche del 
governo, consistenti nel firmare i decreti e nel promulgare le leggi. I 
tre regni di Napoli, d' Olanda e di Weslfalia, nati alla conquista, do- 
vevano essere rovesciali da essa ; non potevano prendersi sul serio ; 
quando Napoleone fosse sparilo dalla scena del mondo, tulli questi eOi- I 

I 

688 quadra cT Alrmagna , era popolato da dne niilionl d* aoima • dora aM raadita d i | 

i9fOOOtOQO di franchi. 11 ouotro re, vero vaiaillo deU'lroperalorosuo fralaltOf ora lonolo» pel de> | 
erato della eroaiiono dolio Stato ehe gli ara stalo confidato, a lancre a d>eposiaioao dei laoaarea i 
francete che lo poneva sul (roao la meli delle terra allodiali ( Art. ii ) del regno t una reggen* I 
aa fu incaricala di ordinare qurato aoovo Stalo, di coi G. Giorgio Mailer tirò gi& Iratame nto la | 

eoaliloaione in quattro articoli. Questa reggeota , composta per la maggior parla rt' uomini cho 
avevano più spìrito che talento amminìatrativo, non conosceva ni la lingoa , nò le leggi , nò il 
carattere dei popoli che dovevi geveroare;in conlltllo cogriotendeaii provinciali cho eranei im* 
padroaili dclPenlralea le riieaevaoo aoeora eeoaasoddisfire ai pobbliei bitogni, fece un caoe j 
di qoei disgratiate paese. Per colmo di mali , giunse Daru, qaal fìaantirra imperiala Italo ab • ; 

1 # ad eaegoira laiamante gli tpogUameoli ordinali del suo padreoe. Volle tevareda ue erario 
vooto c 5 ,ooe»ooo, il che saparava PaoDue enirata dello Stato« e di più in virtù deipari, xi, già I 
citato, volle gli foMcro rimeati per 7,000,000 dì rendite di dominj reali , eioò qnaai lotti 1 Bise« j 
gnò obbedire 1» 
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meri slabilimenli dorevano rimaDere aepprilili sotto la sua resta rori* 
na. Egli solo era il grao capo, il resto doveva obbedire. 

Murai , Del suo ducalo di Berg, facevi perfetlaiueale la parte d’ no 
signore grao feudatario ; oessuDo aveva proso la snadigoilà più sul se< 
no, se uon fosse Cambnicrès, principe di Parma; con tutta la sempli* 
cita della fede egli credevasi deslinalo a più grandi cose : Iddio eoo a* 
vera esaurito i suoi favori ; egli raramente andava a Dusseldorlf, sua 
I capitale, ma scriveva ai suoi Imiodì sudditi ' ; nelle jue Icllere si scuo* 
pre la fede che aveva in sè stesso ; copiava tulle le maniere dei gran- 
duelli tedeschi ; afliibile e indulgente , parlata da sovrano ai vassalli 
colla benevolenza delle razze principesche della Germania. Berthier o- 
I peravu ugualmente cui suoi buoni amici-dei principato di .Neufubàtel; 
se anche fosse stalo principe feudale nella ventesima generazione non 
sarebbesi lauto investito della sua dignità ; non fìrmavnsi egli addirii- I 
! tura, yf/estan'Jro come gli altri re si (innavano Massi i.iliaoo o Fede- 
rigo? Del resto, granducato, elettorato, o priucipalo erano tutti rego- 
lati eolie leggi Francesi, colla eoscriziooo e i d ritti riiiuili, questi due 
blasoni dell' aquila ; e tutto ciò senza far conto delle diverse iuduli, 
senza badare alle idee particolari de' pispoli ; un semplice decreto dej- 
rimpirutore avrebbe potuto liunire tutte quelle sovranità ull> Francia, 
senza niun cambinu-ento nella forma di governo ; Giuseppe , Luigi, Gì- 
rola 110, Miirr.t, Berlbier , polrebbi ru allora venir cam oliali dal ruolo 
dei sovrani senza ebe r udamenlo generale delle cose provasse allcra- 
zìuue alcuna. Erano polline vlisposlc sopra uno scaecbirre. 

Aveva inteso INapoleoiie a moibi suo d protettorato de’la Confedera- 
zione del Reno; ei uullu supponevo d iudipendcnie , lutto dovei a scr- J 
viro di slromculo ai siiui vasti disegni ; in Europa nessuno oramai era j 
libero se non fosse la Russia e l' Ingbillerrala Cunfederjzione del Reno | 
o»u la teneva ebe per una forma del suo sistema confederativo gene- 
rale; traltavala colla stessa imperiosità della Frauciae dell'Italia: l'A- 



a D< pc> la campagli di T.'aix Murai •criaae da varo torrano ai mioìsiri del sao graodueato. 
// tironduca di » oI tuo mini tiro delT l'ntarMo, a Dutseldarff, 

I Dv po i» {(irmi di cuiuLiaU>nic<tli e dt v 'eaari-ito rutto Cumplclaoirnla Ualluto , di* 

a parto cd io*t^uil<> >> V>dr coatruHo a pattare prccipilotamcnlv il . rd a ricorfvrv alla 

mwdcraiiona Uri TÌ»c>torc. C>ia ire-jua ferri prubAbilmenie roneliiuva f>a poebi fiorai e ti può 
•perarerbc Iv torri ituiordiatataeitle dietro U pare* PeriOi-ipule qu*»ia buooa nuova ei aitai 
auddili* Ditidrr>> rhe sia cantalo un Tt Drum to cune Ìo tutte le citlà del loio granducato » io 
reoJiinento di grr tir per lo > itlvrie di S* U. > 

TiliitI, fti CiU^nu 1807. 



/’irmofo, GIOTÀCCOIKO. 
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lemagDa dotevalo servire, le sue ledere imperiali erano ordini ; vo- 
leva intraprendere una guerra ? una carta cui siiu sigillo bastava a 
convocare i vassulli j quando un uQiciule d' urdiunnsa erumaudatndal- 
r Imperatore, come i miisi dominici Carlo Magno, veniva accolto 
con rispetto ; principi , ministri , consiglieri , lutti si davano premura ^ 
d' obbedire con un’ assoluta devozione; niuno mancava mai alla cliia- I 

inala; le donne , superbe alemanne , opposero qualche resistenza , i | 

principi non mai. Nella storia dell’ Impero , bisogna pur distinguere i ■ 
popoli dai governi ; quando gli elettori abbassavano la lesta, le multi- ; 
ludini altamente muriiiorav.ano , e presso la Conrederazionc del lleuo ^ 
ordiuavasi una lega di sorielè niisleriose. conrederazione più furie e su- 
perba, perchè foroiavasi per la virtù e la libertà. ^ 

il principe primate, il primo degli elcl|ori nella Confederaz ouc del 
Reno, crasi mostralo ardente ammiratore di Napoleone, Cnu al punto 
di ailollurc il Cardinal Pescli per suo coadiutore. Egli ornai veci Ilio , 
finir voleva tranquillamente la vita nelle sue belle città di Ralisbona , 
d‘ AseliafTembourg e della opulenta Frn.ucrort ; non osò mai la minima 
resistenza , gli ordini dei generali francesi erano pienamente eseguiti; 
si levarono liiilioui di Gorini da l'rancfort, opprimevasi ri commercio , 
ed egli non diceva nulla. Quasi sempre a Parigi, era uno degli assidui 
cflmmensali di Cnmbacérès che Irattavalo da suo puri con una ridicola 
familiarità, e spesso anche I’ arcicancelliere ,eoine principe di Parma, 
dav.-isi la preferì nza sul primate; singolare amalgama vedere accop- 
piato un vecchio principe alemanno, d’origine carlovingia, cun Cam- 
bacérès , regicida e convenziuuule , ambedue principi, ambedue gravi 
che si guardavano senza ridere, tanto erano grandi i prodigi operati 
da Napoleone! Era impossibile che un tale stato non facesse girar la 
lesta anche ad uno spirito tanto buono quanto quello dell’ arciconcel- 
lirre 

La Uaviera nella Confederazione del Reno occupava il secondo posto: 
aveva dato prove d’ attaccamento all’ Imperatore Napoleone nellacain- 
pagna d’ Austerlitz, e dopo erosi affatto unita al sistema francese. Mas- 
similiano-Giuseppe, prineijie debole e senza vulunlà, doveva la suaco- 

I rona di re all’ Imperatore. La Baviera serbava una viva riconoscenza 

! I It prÌQcipe pritniile arava il luo miniitcro co.t cuiupo.loi —Barone Àlbini,aa,'nlarr« di Sii* • 
tot ^ov«mai0rr .—W*lmcnicb, oontiglttrt di •Siatoa-^Cooto di Bvoselt eontiglitrtdi Staio.^ 
Batooc di D««l, «M'nùfro. Coota di llfUit» iBU'jiMlro dtUt oor\fertnMé tdu-tttart dtiit Sa* 
lin»» 



I 
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peri' allo prolellore della coarederaziooc del Reno , die arerale dolo 
un accrescmeolo di lerrilorio lanlo considerevole , I' aOraocameolo 
dall' Austria ed anche la possessione del Tirolo; e quantunque questo 
per lo spirilo di quel popolo fosse pintloslo un imbarazzo che una con- 
quista , la Baviera aveva guadagnalo un' entrata di più di 5 , 000,000 
di Gorini ed una popolazione di i,aoo,ooo anime. Il re di Baviera era 
dunque a disposizione di Napoleone; il sovrano non aveva che a par- 
lare perchè il vassallo obbedisse: iimilianle situazione che aveva pro- 
fondamente ferito r antica elettrice di Baviera divenuta regina, Federi- 
ga Carolina di Baden. Lo ripeto , le donne in Alemagna]conlril>uirono 
potentemente a mantenere lo spirilo nazionale ; I' elettrice era stala fatta 
regina, eppure sentiva essersi nella sua posizione qualche cosa'di più 
precario, di più umile; avrebbe preferito il semplice titolo di canoni- 
chessa d' un antico ordine di nobiltà nella Turingia o nella Franconia 
all' alUizione di assidersi presso le regine di Napoli o di Olanda, sorel- 
le e nipoti della famiglia Bonaparle. Quest'orgoglio alemanno rilro- 
vavasi in diverse donne della confederazione del Reno, Marianna , la 
principessa palatina, sorella del re, era pure nemica del sistema fran- 
cese e di quelle fortune magiche contro le quali l'antica nobiltà invano 
protestava , 

Il re di Wurtemberg notevole per la sua gran'corpuleoza , pel suo 
. carattere duro e inflessibile, era 1 ' assiduo a mmiratore di Napoleone, il 
principe più zelante della confederazione del Reno ; vedovasi come, il 
principe primate, tanto spesso a Parigi quanto a Stuttgard; assisteva ai 
pranzi di famiglia per tutto , a S, Cloud o alle Tuillerie , e Napoleone, 
compiacevasi di far vedere la differenza fra esso, intelligente ed attiro, 
e quel monarca tedesco di rozze maniere, gran mangiatore, cornei feu- 
dali del Reno sotto i carlovingi, principi umiliati che allora seguivano 
il suo carro trionfale. La volontà dell' Imperatore non trovava a Stut- 
tgard maggiori ostacoli che a Monaco ; queste corti erano unite per le 
duplici alleanze di famiglia, per gl' interessi, pel territorio. Eugenio a- 
veva sposato una principessa Bavarese , e Girolamo una del Wurtem- 
berg. Per altro le donne erano sempre superbe, la regina di Wurtem- 
berg era d' origine inglese ; Carlotta- Augii sta-Matilde , della famiglia 
regnante in Inghilterra , non era diversa dall' Elettrice di Baviera. 



I U aaioUUro di Baviera ooa arava cambiato, vedati looo III, parte I, eapitoto (X di qneiO o* 
para, aoluoto (li fa aggiunto un dipartimaoto dalla fiaaaea coofidato al barooa d*MenpCMb. 
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Quella famiglia di Wurtemberg, era mollo considererole, troTavasi im- 
parentala con lolle le corti ; con quella di Russia , d' loghillerra , di 
Sassooia-Coburgo, di Nassau ; toUi gli interessi e tulle le opinioni ve- 
nivano rappresentale a Slullgarl; cosi il principe Irovavasi prolello con- 
tro qualunque colpo di forliina *. 

La Sassonia non era entrala nella confederazione del Reno che dopo 
la campagna di lena ; Napoleone avevala posta nella gerarchia dopo 
il Wurleoiberg , quantunque il cooliogenle della truppa sassone fosse 
più considerabile. Federigo-Augoslo, come 11 Wurtemberg e la Bavie- 
ra, doveva un accrescimento di territorio e di eniralealla sua intera al* \ 
leanza colla Francis. La sua corona era divenuta reale , il Irallalo di i 
Tilsìtl davagll numerose possessioni io Prussia, e di più il granducato 
di Varsavia già toccalo neirullioia divisione ai Prussiani. Il granduca- 
to di Varsavia , occupalo ancora dai Francesi, e destinalo in origine a 
servir di nucleo alla Polonia iudipeodeole, fu dato alla Sassonia perin- 
dennlzzazione ; nella storia eraosi veduti più volle i principi di questa 
casa chiamali alla corona di Polonia dalla liberascella dei palatini nelle 
diete ; l’ Imperatore , volle darle questa forma di emancipazione timida ^ 
e fallace ; la nobile nazione si era posta nelle sue braccia ed egli nulla 
aveva osalo per essa. R re di Sassonia , principe di lealtà e d’ onore , 
visitò', p ù volle Parigi per ossequiare il suo sovrano ; dislioguevasì dal | 
re di Wurtemberg per un’aria di dolcezza e di dignità personale; por- | 
lava r abito dell’antica,' corte, il capo acconcialo come all’epoca di Fe- 
derigo ; senza fasto, come tutta la nobiltà tedesca , assiderasi presso 
tante recenti fu.'lune ma si distingueva da quelle per le sue maniere. 

La casa di Sassonia era alleala nel medesimo tempo dell’ Imperatore 
Napoleone , dell’ Austria e della Baviera , cosi soslenevasi coll’ appog- 
gio delle antiche e delle nuove dinastie; specie di equilibrio nella ge- 
nerale situazione europea *. 

Bsden aveva mantenuto la sua neutralità per tutto il tempo della Rt- 

I Emo il Bìnwleni del redi WarUmberg:^! eoaladi Wia«Iogorode,miJw«<i*o(Zt del- 

té eott/frtnm*t dipartùiutUo degti offari barone di Ta0bt,mÙM«iro détTimtémé^ 

•U duca GoglialoiOa tn$nùlro détta guérra.^X\ barooa d'Esda» miaiéiTO détl^ giuétiin'a^ 

■ u gabiaoiio di Sattoaia era pib auaaroaoi-^II eoata di Beve, mimttré degli affari èttari.*^ 

Il cosi» d'HoiilJgartea, «nmielre dal gabinetto a tegrétario di StatOf coita {Ureaicne detdipar* 
tì'mento domeeUco « di aaa parta di gualio miliiaré.^Da Lom , tUrfUora dalT altra parta dal 
diparHptento mitUarét | 

CoMi(lio privato. 

Mimitira détta cam/eranaa.^Da BoarEaderff.— IJ oooU d*Bobeai bai. — De Carlowila. — De 
Zedtwu. 
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volutioae frtDi'eae ; il sticcpssnre dei roargratj eresi gellato nelle brac- 
cia di Napoleone, e daU' rpucn del Consolalo nveragli manlenulo una 
I esemplare Tedella ; il principe Carlo di Baden , che lanlo poco inischia- 
rasi di politica nella sua corte di Carisrulie, crasi rassegnalo a lolle le 
I sedute del suo terribile vicino , questo prolellore di grandi e forti di- 
' segni ; dosesagli il lilolo di granduca eoa un considerabile aumento 
di territorio ; aveva dato il suo nipote, il prineipe ereditario, alla gra- 
ziosa Stefania -Luisa-Adriana-Napolenna di Beaiiharnais , e cosi orasi 
assicuralo la protezione dell' Imperatore. 1/ Elettore di Baden crasi pu- 
re rinonciliato rolla Russia per meizo del inalrimonio d' una delle sue 
nipoti col granduca ereditario , mentre un' altra delle giovani princi- 
pesse alemanne educale a Carlsruhe sposava il re di Svezia , quell’ ar- 
dente Guslavo-A lolfo, cavaliere dei principj monarchici. 0 teste fami- 
gl:e elettorali, inlimamenle unite fra loro, incrociavano conlinuamenle 
le alleanze, dimodoché scambievolmente si sostenevano ; avevano pa- 
renti in tulle lei-orli e protettori io lutti i gabinelli 



i I Ei*eo lo ttkto e»nito tAiilo dclU popoUtìoM ck* l•rritorio dei popoli riaoitì aoii» Coelo* 
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La ConfederazioDe del Rcou componevasi di principi di secondo c 
lerz' ordine; ne era considerevole il ouineroio Aleinagna, percliècon- 
servava il sislenia feud.de, ultima reli<|uia di quell’ albero immenso che 
copri coi suoi rami il medio evo ; Luigi, X.°di questo nome, granduca 
di Assia-Darmstadt , fedel vassallo delli Krancia , perché le sue terre 
toccavano il Reno ; Ferdinaudo-Ciuseppe , granduca di Wurzburgo , 
arci<luca d’ Austria, da Napoleone protetto con tutta la sua forza per 
opporlo al rralello maggiore l' Imperatore ; progetto bizzarro ed ine- 
seguibile; cuiue se io Austria la legge ereditaria potesse modiGcarsi in 
faccia ai sudditi fedeli da secoli ai maggiori della famiglia sovrana. 
Due rami di Nassau venivano conservati nella Confederazione del Re- 
no; ugualmente due rami di Iluhen-zullern; uno di Salm-Salm , nella 
persona del principe Coslantioo-Alessaudro, tanto spiritoso e loquace ; 
vi erano pure gl' Isenbourg di tanto antica origine ; Prospero-Luigi , 
duca d' Aremberg, giovane e brillante, aveva allora appena 23 anni; 
la sua famiglia era originaria dai cavalieri di Svevia ; i principi di Li- 
chtenslein facevano pure parte della Confederazione ; i Sassonia Gotha, 
i Sassonia-Weimar e tre altri rami della famiglia godevano della pro- 
tezione di Napoleone ; poi gli Anlialt , i principi di Lippe, i Mecklem- 
bourg-Schwerin, numerosa famiglia, allora rappresentala daFederigo- 
Fraucesco ,' uniio per parte della moglie al duca di Sassonia-Golfia ; i 
Reusse i Waldek, superbi guerrieri degli antichi tempi facevano pure 
parte della Confederazione del Reno ; ognuno doveva fornire il suo con- 
tingeutc di truppe alla prima chiamata dell' Imperatore; tulli cercava- 
no^ d' imparentarsi anche coi suoi cullalerali o coi suoi più fedeli ; così 
Rerlhier ^sposava una figlia del duca Guglielmo di Baviera’; il duca 
d' Aremberg otteneva la mano di madamigella de Tascher, nipote del- 
r imperatrice, graziosa allieva di madama Campaoj; Goalmenteun prin- 
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' cipe d' llohcnzollern andnvo superilo di sposare madainigclla Aalooi- 
! ella Murai, nipote del nuovo granduca di Berg ■. 

Tulli questi principi obbedii ano per nITeltoo per liiiiorealla politica 
generale della Francia ; era qiicslo il sistema di Riclielieu reso più 
, grande ; non pagavano più loro sussiilj di guerra, e perchè dassero i 

I snidali bastava un ordine del gabinetto imperiale. I contingenti pro- 

porzionali e regolali dall' allo solenne della Coorederazione, doverano 
al primo segnale esser pronti ; gli noi, come la Baviera e la Sassonia, 
dovevano due divisioni d' infanteria ed una di catalleria ; altri , ana 
semplice brigala, un reggimento, un ballagllone e qualche volta anche 
una compagnia; il coulingenle era relativo al Icrrilorio, all’ entrale di 
ciascuno Stalo ; ma si voleva subilo. Qualche volta Napoleone chia- 
mava questi vessnlli al suo palazzo o eolio la sua tenda per dettar loro 
qualche ordine, o perchè lo seguissero nelle pubbliche ceremonie a di- 
mostrazione della sua sovranità; l'Imperatore , pieno di fiducia nella 
j nobiltà alemanna , conosceva la sua bravura e la impiegava ; la mag- 
gior parte di quei giovani principi erano colonnelli di reggimenlisem- 
plici uQicialid’ crdin anza, qualche volta anche occupavano presso l'Im- 
peratore gradi inferiori ; egli dava loro lezioni ed esempio ; servi- 
vasi di questa nobiltà pei suoi disegni ; pareva lor dicesse; z A voi 
tocca difendere le frontiere del Reno, voi sielei posti avanzali delgran- 
d’ Impero ! I Tutti questi principi servivano con zelo; ninno mancò 
sul campo ; rammentavansi dell'epoca gloriosa dei loro avi sotto Carlo 
i Magno. Il contingente sassone era magnifico , I' artiglieria condotta 
mirabilmente; io campagna, veniva unita ai corpi d'esercito melàfraor 
cesi e metà italiani, e spesso ne era dato il comando ad un maresciallo 
dell'Impero; cosi Bernadolle spesso condusse la nobiltà sassone. I Ba- 

I Parigif >5 Fébbnjo i8o8> 

t II matrìiDooM di S. A. il due* d*ÀM(Db«rg eoQ madamigen* Taacliar , nipote dall* Impera* 
tricot i «egaito oggi d«I paUtto delle rcgioatfO'ande; in queot'oeceaioDo , le regìoa dA noe fe* 
j sta ed un preoeo di ooeee di 600 eopertCt ebe lo LL» UU. li. e SK. ooororenoo delle loro prt* 

' ionie 

7 Pebbrajo 1S08. 

i Gioredlicoriet S. A. Antootetia Uurel, oipolo del grenduee di Berg , • dichierete pfioei* 
peiee le Tigilia, epoib il principe d*ll»beoK>llcra. Vifa io quoti’ oeeeeiooe el pelauo del gren* 
duce uo bello magoi&co ebe fu onorato delle proeenee drile LL. Sin. P Imperetoro 0 P Impo» 
reirice •. 

iSMerio 1808. 

1 Mereoledì acor*0t9 di questo moM, 8. E. BSjiteigaor Gerdinel Pevch h« dato te booeditioae 
[ ontlele alle LL. AA.SS.il principe di Ifeurchàiel e «He prìacipeiee Marie Elitebotie figlie del 
I d-ice Ooglialmo di fiat iore e eerelle del principe Pio>Aogu«to >. 
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varesi erano eccellenti soldati , e la memoria dei generali de WrcJe e 
Deroi si unisce ai bei fatti d'armi dell' esercito di Francia, specialmen- 
te durante la campagna del iSop; i soldati di AVurtembergc di Baden 
brillarono mcnoo rimasero ignorati; erano in numera più piccolo , e 
perciò meno spesso citati nei gazzettini di compagna. 

Padrone di ausiliarj tanto nobili , lo sbaglio di Napoleone fu di vo- 
ler ridurre i popoli a livello dello spirito francese ; non rispettò alcun 
costume. Per esser durevole, la Confederazione del Reno doveva rima- 
nere alemanna, coi suoi privilogj; 1' allo protettore doveva conservare 
le leggi, le abitudini della patria; l' Imperatore mal comprese la sua 
parte ; Carlo Magno si era invano àlfalicato per elfelluare un sistema 
d' unità ; Napoleone volle imprimere il carattere francese non solo alla 
forma militare, ma anche a tulle le amministrazioni civili , i popoli fu- 
rono governati duramente; le esigenze di Napoleone erano grandi, bi- 
sognava sempre far leved' nomini e d'imposizioni per mantenere i con- 
tingenti di guerra. Da questo resultò , lo ripeto una situazione difficile 
per tutti i governi sottoposti al sistema confederativo dell' Imperatore 
dei Francesi ; dovettero farsi oppressori per adempiere alle condizioni 
jell' alleanza ,far continuamente armare leve di coscritti, ed aver me- 
no a'cuore di sollevare i loro popoli ebe di obbedire agli ordini che | 
giungevano dalle Tuillerie. 

Ora cberesullò da questo? I popoli si ordinavano indipendcntenienle 
dai governi tedeschi; i principi potevano rinunziare ai loro privilegj, le 
nazioni mai ; quando cominciò il tempo della reazione, nonfurono i go- 
verni alemanni che sorsero contro Napoleone, la maggior parte anzi ri- 
masero fedeli ; ma sorse uno spirilo di patriottismo , che scuotendo le 
catene tentò rendere ad ogni popolo il suo carattere e ad ogni nazione 
la sua origine ed il suo diritto. Il genio d' Armi aio si risvegliò nelle a- { 
niversilà contro il nuovo Carlo Magno. | 



■ 
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SITUAZIONE DELLE OKAHDI POTENZE DOPO LA PACK DI TILSm. 

I. dii bìdìsUto CtstviEf.» Sii dtbita ( nDÌmn.--Soeiptdiil«BlBillliii.-lliDÌsU- 

ro GiiCiij. G:s5l£r!:|jt FfiCEial -Sciij icecIs ddFirhniEtto,— RoU di Catti!D 3 alia Rnssii - Rajaiiaiiani di 
Itid Go'.vet,— Sfidiiioii icjlesa a Caffil3jt£L-Soci ncàvi sajteli.-Sislaiai uùlita diCasllH6i3!i.--llai3S- 
jlor seafiile Attira ffrlltsls; ( fftllitftm ).-2, la Rissia do[a la fata di TilsitL— lacliiiiiiBJB d'ila'asdir. 
- PrapaialiTi di snirra atlra laFitlisiia.-.la tatù a roficloDi la Risaia.— I amiti d; Rataleoaa.-licslaa 
Dalla Poiii di Biijo -Aisiiaca de' jct'al Sótar; -Rtliita tririrgYilerti. -Sia toKegueiue. -3, L'AdUiiì-- 
Sfir.tafublilica.-ScM ittrrss.n irin-Di:[[i.--A[p;iKjioje della sce tiiiiU.—AtmoU degli e«rt,li.- Il pili 
tipe Cario - d. k Piiraia.-R jtre dell'attiif seijoa Irawesa,-Depoaili della foilMit.~RidDiioiii dal ido «ai» 
tilo.-lJulitinDÌ.-liDpo!iiioDi.- reineLlo degli aimi. 

(yi’AX jtpriìe al Dieetnòre 1807) 

Ikchilterxa, Implacabile nemica del siste- 
ma imperiale, non era rimasta speltalrice im- 
mobile dei glandi avvenimentiebe agitavano 
il coolineDle europeo; il gabinetto di lord 
Greov'lle sembrava un progresso nei priocipj 
di fermezza ; il nobile lord aveva fatto parte 
della scuola anli-fraocese; eos'i potevano spe- 
rare misure d’ una certa forza politica ; ma 
la sua unione col conte Grey e col purlito ivAig aveva ammollito l' in- 
dole c la tendenza del suo gabinetto. Tutto era stato debolmente diret- 
to ; nessuna spedizione aveva prodotto importanti resultati ; I ’ingbil- 
terra, obbligala a mandar grandi forze per secondare il movimento eu- 
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ropco non aveva per liillo maalenulo le sue promesse che lenlameiile. 
L’Imperalore Napoleone colpiva come la Fulgore, e lord Grenville non 
moveva gli eserciti britannici se non dopoché la vittoria, tanto Fedele 
alle aquile di Francia, aveva reso inutile il loro concorsa r questo è ciò 
che era accaduto in Svezia, in Prussia , ed anche più recentemente le 
spedizioni contro la Porla ollonanna erano andati completamente a 
vuoto a cagione della lentezza e delle incertezze del ministro; Grenvil- 
Ic era invecchialo *. 

Esiste sempre in Inghilterra un sentimento pubblico e nazionale che 
Fa giustizia dei sistemi cattivi ; se i parlili politici si dividono nelleque- 
slionl deir interno , none cosi quando trattasi dell' onore e della poten- 
za inglese nei suoi rapporti culi’ estero ; allora risvegliasi I' orgoglio 
e Io spirilo nazionale. Quando i ministri non han saputo conoscere la 
tendenza delle opinioni , l' Inghilterra gli proscrive e gli atterra; eque- 
slo precisamente accadde al ministero Grenville ; ei non potè resistere 
al movimento che si dichiarava contro di lui con una grand’energia 
in seno alla nazione ; nel parlamento, il parlilo Pili rilìulò secondarlo, 
nou gli si perdonava la sua alleanza col whiijs : Cannlng c Casllereagh ^ 
r oppressero coi loro sarcasmi , ed allorché l’ Inghilterra risolrelle di j 
proseguire energicamente la lotta impegnala colla Francia , dovè cer- 
care ministri di più stabile capacità e riuniti sotto una band'era più e- 
mioenle e nazionale. 

Fu dunque Formalo un nuovo gabinetto più accetto alla nazione. Gren- | 
ville si dimesse, ed il parlilo Pili riprese la sua politica potenza ; l’ima- I 
gioe del gran ministro Fu riposta sul suo piedistallo , ed i suoi principj 
ricevettero solenuemeole la loro applicazione io una amministrazione 
tory. Perceval, l’attivo strumento che preparò la Formazione del nuovo 

I Nopolcon* «erencntc ditCuliT* tnll* oltinp •peditioai ingitti | diceva : i L* IngfaìIlerM he I 
fette dÌTor*e >pediiiooi: le prime devaoii a Coaiaalioopoli. Quatta i tgraatae tao dùcaore ; le | 
i eotlete la perdila di rari *aacelli>la eoafiaea di tutte la tee maieaaaie a T atpuUtoae del eoo 
comacrcìo da tutti gli tcaU dal levaoie. Lord Duckworth e la tua squadra tono alali forluDati I 
di poterti salvare C'ilU fuga. — La seconda tptdiiioae dell* Inghiltrrra i siala contro I* Egitto. 
Queala i stata aoeba più wrgngnose « più ruoeala « più ditoaorcvjle. Usuo eseroilD haL 
luto a Rorella f eireeadalo nel viaggio, ha perduto più di 4 oo oomini scelti , che sono stati 
acaìsi o fatti prigioDÌari. lovauo gl*inglosÌ hanno tag liat o dighe, rotto, Canali iooodalo qual di> 
agraaiaie paca ’ per poni al sicuro in Alessandri a; i 1 ai settembre • il pasciù dal Cairo^iuoge , 
gli batte,# gli obbliga a coosegoargli Aleiaandria dova fa la sua entrata il E diiCeile citare 
una spediiiuoe pvù uiniliaole. •«> La tersa spedisieoa ù state quella dt Uontevidco o di Ouenos* 
Ajree. Diecimila inglesi doVvitaro arrestarsi tiìuaoai ad una citU apcrial É vero che T odio ebe 
questi nemici della religif ne, ispirano al eattj'iei spagnaoli aveva dato nuovi messi contro lo- 
ro, aveva animato d un nuovo ardore finterà populasiono} e 10,000 uomiei si sono reputati for- 
tnnati dì aver ottenuto il permesao di ritirarsi s. 
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gabioelto, non era un lalcnlo siipcriorc, ina aveva senlito il primo l'im- 
periosa necessilù di dare un’ esleosione più energica ed una base più 
ferma alla politica inglese , quando Irallavasi di lollarc con un avrer- 1 
Bario della slalura di iNapoleone ; siadopròcoslanlemenle per rovesciare 
lord Grenville, quaninnqiic suo collega, ed era questo un titolo per far 
parie del nuovo ministero. Il partila Piti fu personificalo io Canning e 
lord Casllereagh ambedue fervidi allievi della forte scuola : lord Ca- 
sllereagb non aveva dinanzi quel vasto orizzonte che illiiminavasi pel 
genio del figlio di Cliatam ‘ ; le questioni non gli si presentavano in- 
sieme alla meulc ; le scioglieva una per volta ; con dilEoollà esprimevasi 
dinanzi ai comuni ; il suo accento, alTalto scozzese , rendevalo qualche 
volta sgradevole; ma possedeva un carattere fermissimo, un’ ind cibile j 
tenacità per le idee concepite, c nelle crisi 1’ ostinazione ben dirotta fa ' 

spesso le veci del genio. Lord Casllereagh non disperò mai della sua ! 

profonda convenzione , cioè della inevitabile caduta dell' Imperatore ; 
teneva dietro a questo scopo senza volger la testa, c questo era molto 
in mezzo allo scoraggiamento dell' Europa. Il suo collega Canning a- 
veva le qualità e i difetti conlrarj; nessuno parlava con maggiore ele- 
ganza nel parlamento; era no oratore fiorito , classico , come dicono 
gl'inglesi ; veniva ascoltato, con favore; invocava volta a volta le me- 
morie mitologiche, Orazio e Virgilio, come uno scolare d' Oxford eso- 
slencva delle lesi retlorichc piultostochè teorìe politiche ; prediletto al- 
lievo dì Pili, evasi fortemente atlaccolo ai suoi principi > P'^QO di pre- I 
venzione contro la Francia, serviva all' antica rivalila con un patriot - 
t'ismo degno d’ elogi por un inglese. Se Castlereagh era tenace nelle 
sue massime militari, Canning crasi dato la missione di dirigere agli af- 
fari esteri nel senso allo e fermo dì Piti. 

11 nuovo ministero, debole io faccia al parlamento, credè necessario 
dì disciogliere i comuni per procurarsi maggior forza; nelle elezioni 
generali, romorose ed animale, ebbe la pluralità favorevole. L’inghil- 

I Ecoo la luta dei neabri del ou^o mioìtlaro ingleia : f 11 duca Ji Portlaad | primo lord 
della tetoreria; lord Eldoo} lord caocellUre; U conte di Cainbdeo»preiÌdeote del eomigUo; conte 
di WeftBoreland /guardia del tigilln privato ; lord Bawkethurj , ministro deli* interno ; lord 
Caallereagb, mioiitro della guerra; Caonnig • mioUtro degli affari esteri ; il conte di Cbaiam • 
granmaettro deU’artigtiarìa; lord Uulgravef primo lord deU'aromiraglìatp; Percoval ,canceU 
livre dello ecacoliiere; lord Bathurtl, dirotiora della tocca. Questi ondici ministri oomponevano 
il gabinetto. Le altre nomine erano quelle di tir James PuUnej, segretario della gacrr4 ; Long 
• lord Carlo Sommrr et, ambedue pagetori ; il eoote di Chìclicsler , aggiunto al dirotterò gene* 
rale delle poste; Robcrio Duodai, presidroie del siodacaln; c Loraiae, membro delTuffìiia delle 
Iodio ». 
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' terra era proroadamente coaviula d' aver bisogno d' impegnare una | 
lolla polente, contro la preponderanza di Napoleone ’ ; i nobili porla- 
' vano quest' odio fino all' esaltazione, ed il sisleina politico di Ganning 
' e di Casllereagh ottenne una pluralità di più di centotlaotanove voci 
I I nelle elezioni generali ; allora potè il gabinetto risolversi a misure piò 
' vigorose; 1’ energia del governo sostenne quella della nazione. Le ri- 
voluzioni del ministero furono relative a due ordini d' idee ; Napoleone 
minacciava la preponderanza politica c commerciale dell'Inghilterra 
col decreto di Berlino, bisognava rispondere ai vasti piani di conquista 
I che il genio dell' Imperatore aveva concepiti. 

I Le misure del nuovo gabinetto furono commerciali e politiche. Na- 

I poleooe aveva preparato, col suo decreto di Berlino, una guerra a morte 
I cogl' iuteressi commerciali dell' loghdlerra ; era cosa puerde bloccare 
i porti e le coste d' un paese , quando niun naviglio poteva uscire di | 

I Francia senza esser preso dallo crociere inglesi. II gabinetto Castlereagh j 
rispose con alti di natura [doIio più efficace ; la Francia non poteva ot- 
tenere le derrate coloniali, e procurare I' uscita ai suoi propri prodotti i 
che per mezzo dei neutrali. Gli Anglo-Americani, ìDanesi, gli Svedesi | 
servivano di mediatori al suo commercio; cosicché ella poco soffriva i 
anche nei tempi più violenti della guerra; non iratlavasi che di sosti- 
tuire una bandiera ed una polizza di carico neutrale. 

L' Inghilterra sapeva le frodi, ed aveva dapprima cnerglcameole so- 
slenulojl suo diritto di visi ta dei neutrali; il ministero vigoroso diGan- 
ning e di Gasllereagh prese una risoluziuneben anche più decisiva, di- 
chiarando che i neutrali potrebbero tulli essercatlurali qualora porlaz- ’ 
sero mercanzie c toccassero un porlo della Francia ; con questo mezzo 
gli ultimi spedienti del commercio venivano annullati; non oravi più 
mezzo di servirsi della bandiera neutrale per negoziare da porlo a porlo, 
tutti realmente bloccati dalle squadre britanne. Se il decreto di Berli- 
no era puerile perchè non ollencva alcun resultalo , l'atto del consi- 
glio britanno era serio, poiché abbatteva con un sol colpo il commer- 
cio di Francia ; era la più efficace rappresaglia chcl’ Inghilterra sifos- 

1 

I L*linptr«tor«ebe Dulia eomprenJera n«U« libtrs tlctioai « faeer* lerìt or«'^ l•»«gueDtt frati 
! da Barrirti c In InghiUcrra le elniooituoo preeeduteed acocapagatte dj eccetsi dt egei gaoe* 

rt. VrngoDo iupiegati dai e^mpelileri t più Tergegae>i meati di l•dtuìol1r:«i itratiaau reoìpru* 

^ oaotrDtt eoo uo farure inespriisibilc: eceiiaoo e poogooo io molo pa««ioai eoti TÌ>»lonte,cbt mai 

j UOD li formo un nuovo parlamento le di cui elcxioai noQtiano itat* macchiate dal langtia di 

I qualche elellore» Il mìoiitcro, ohe erederabbe») perduto «e vsutewe un parlamento che non fotte 

eormltOf eomÌDeia tempre da ditooorare le pluraliti dei tuoi membri compreodoli i. 
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I se permessa contro rimpero. Chenonfosse neldiritlodellegeDli.era pos- 
sìbile; non cadevaquì laquestioae; l loghiUerrs non faceva maggiorcon. 
lo dei princ'ipj di giustizia di quello che ne facesse Napoleone. La vec- 
chia querela di Cartagine e di Roma erasi rinnovala, era duopo ohe l u* 
na o 1 allea perisse. Annibale non rispellò ìldirillo pubblico di Roma, 

! piò che il Console romano rispellasse il dirillo maritiimo 
j Le misure milìlari del uiioislero (iasllereagh furono divelle con lolla 
r energia del suo caraltere verso lo scopo di preservare e far più gran- 
de la sua nazione ; nulla lo arresiò nelle sue risoluzioni. LToghillerra, 
poleoza sempre la meglio io 'ormala, seppe peoelrarc i segreli dei ga- 
Lincili ; ninna delle clausole del Irallato di l'ilsilt era sfuggila alle sue 
I iovesligazioni ; erasi servila dell'anlica oobilià inoscovila per conoscer 
I tulio, anche gl' iolimì segreli dello Czar. 1 dispacci di lord Gower a- 
vevaoo indicalo a Canniog una delle risoluzioni del trallalo di Tilsilt, 
fatale per 1' Inghilterra : c le flotte portoghesi e danesi verrebberopo- 
sle a disposizione dell’linperalore dei Francesi, e , concertandosi col- 
1 ammiraglio russo Siniavin, tutte queste forze navali dovrebbero riu- 
nirsi alla manna di Franria per attaccare vigorosamente la Gran-Bret- 
tagna i. Il mioislcro Canoing deliberò allora sulla necessilà di pren- 
I dere un partito in una crise cosi minacciante ; lord Gower, sempre lu- 
I slogando l'anliio parlilo moscovita, lanlooslile a Napoleone, dovè chic- 

I t Airapcriunbdal parliiD«olo,'il gibia etto lì Mpreise multn •nargicBmeDte a«l dÌieor»o dodo 
I corooo; c Ujlordi ood gcattemon: Ui« cooiaAnds atto otture joathal lio dcoplj d«pto* 

I ro« ibe uofiirlontte isiue oftbt war upon ihe eoBlioeaUTba immense rxleoslon of ibe power 

I end influence uf Franre, eod Ibe uodisgQÌMd drlenDÌnstieo of ihe enemj (o rmplnj ibe neeae 

I end retoureei ol tbote eottotrire wbìeh he poMesee* or eoatrouls, fbr. ibe pnrpote of effteùng tbo 
^ ruin «'f Uìs hin^ lom , oodoubledlj pretcnt e funsìdable f iew uf ibe deo^er* «n J dif* 

[ ficultiei wbìeh thè couotry bei to eaeounter. But fisi AI jesij trust* thet ihe loysl end Brere peo. 

j f b* OTcr wh.>m he reiget aro noi lo be deuoted or dUfaeerUiuHli Frem tb« reeo'leetioa of tbeso 

I dilBcuUiet uudtr wbidi bis peopio beve luoeresively ilrug^led,end of thiie deagori wbioh ibej 
I baro h--ppi]j turmoooted, liti Mgesiy deriroi thè eontoleiion of bilìeriog ^ thit thè •.tma «pi* 

I rii end perierereDce whieh hevv bìih^rlo remeiaed unbrolieo will e lotinuo lo be exeiied witb 
I uoabeted Tìgonr aDdaaceeis.And wbile Ilit Mejoitjeotainendt oe^orepeel ihe enureocM of 
bit constst reodineii to eolerUin enj preposi!* wb>cb raij le«d tu • «ooure eod henuureble pesa 
ce, he eommeads us et thè time lime tu eipresi bis eoufideneu ibel bis perliemeul and bii peo* 
pie will irei wiih hìm thè nooeeiiiy of per*e*eriag in tbuie figorou* ciTtrU wbicb elooe ean giro 
tbe ebareelor of bonour io aoj negoeiation or iba proeprct uf eecur.ty or perinaocuojr to anj pea, 
ce. Hit Uajnilj, ihereforet Irueti (bai hi* p^rliamoot and bi» peopla w>U elw-iys b« ready to «aps 
pori liìra io erery messare whieb may be nceeuary to defeai ibe defìgoi of bia enemiea agaiiul 
I thè iodepeodenre uf Hi» Maje*ty's domiaiou*, and io inaiataia agaioit auy botltle eoafederaej, 

I thuee juit righi* wicU lii* Majeety U alwey* deiìrou* to e«eroi«e | witb Uimper and moderelioo , 
but which t a* c*>enltal to tbe boooor of hii crowa and trae iot«re«ti of bi* peop'a ; be ia deter* 
nioed oerer to lurreoder i . 
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d«re ìmperiosameDle qualche spiegazione allo Czar sugli arlicoli segreti 
del Irallalo di TlUill : f questi articoli non potevano più tenersi celati; 
erano conosciuti da quasi tutti i gabinetti deli' Europa , perchè all' In- 
ghilterra non dovevano e/sere officialinente comunicati ? Sarebbero 
forse una minaccia perla Gran-Brettagna ? Voleva la llussia romperla? 
In tal caso era megliospiegnrsi fraucauiente », LordGower aggiunge' 
va: ( che in qualunque ipotesi l' Inghilterra credevasi autorizzata a 
prendere misure indispensabili perla sua sicurezza personale; se non 
le veniva data soddisfazione siiquesto punto, ella Totterrebbe perqua- 
lunqne mezzo i. Lord Gower dichiarava ; t che il suo governo cono- 
sceva r intenzione della Francia di giovarsi della llotia danese contro 
la Svez'a ». Canning, concludendo, chiese con un dispaccio formale : 
c I .* Gna franca comunicazione degli articoli del trattalo di Tilsitt , 
lauto segreti che palesi; 2 .° Una spiegazione sulle b isi proposte dalla 
Francia per trattare della pace; 3.° Una dicliiaruzione delle vedute del- 
l’ imperatore di llussia , una chiara prova della buona intelligenza esi- 
stente fra S. M. ed il suo augusto alleato ' ». 

Qui sta nota ricevè iiuniedialamente una terribile esecuzione. Da cir- 
ca due mesi gli arsenali di Londra erano oellapiù grande attività: trat- 
lavasi di equipaggiare una flotta formidabile ; secondo gli ordini del- 
1' BiDiuiraglialo dovevausì riunire ventidue vascelli di linea con un ou- 



t Caonio^ ia »«guilo d'un grao eoaaiglto taaulo a Wiodaor, diretta la itf^ente nota al niinU 
■Ir.truMO a Londra: t S. aapolta Colta più aollecitadino 1* invio d«l Irallalo di TiFfllto 

raaflunaio degli equi prineipj tui qaali S, U* I. f »ada la Cduei t eh* la Praoeia dividerà di Tir 
la paevcolla Grao-BrelUgoa } vaol credere ella che la paco dìTiliilted i priacipj >ui qaali la 
Praaeia ù proala a orguaiaro <iaao di Datare tale da ispirare a S> &1. Brìlaiiaìca aoa g^iutla tpe* 
ranati di giungere ad una pace on irerole eaieura. Ace>'UeréIe iDediiiione della Rutaia | dopo 
arer riccTUlo questo inporlauii eoutoaieauoai t e aoo pu6 far* uoa rivpoata più eap licita alla 
Dola di AloptDue t. 

Ceuforme a tale aceellatiode ondìtiuaale della madiaaione runa, lord Letriton^Gotr-'r , ats« 
ba»«ìalore iuglese & Pietroburgo , ii portò pre*»o il barone di Bubderg , minittro degtì altari e* 
aieri, il 5 selteiubre» e gli cliìeee la eonutncazìoite degli arlieoU ««greti di TiUill, e la conf<’«iio- 
ne «incera dello iuteoiiooi della «uà corte. Poca o*«errare che il lerroioe fittalo a|P areciHiinne 
dello raediaiione aveTa produtio no ■eutinic-nto sfavorevole aU'ioler«ensione di S. M. Iinperialc; 
quantunque S. U. B. aveOM molivo d< eaaere utfo*» dai termini dcirartìeolo XIII del trallat.>,U. 
le era non nauniót il devìderio di eo&cludere uov pace onorevole, die dia neo ritratterebbe I*ac. 
ecltatione euoditionale della medÌBaionc. Budberg eonfe««ò rrvitleuta degli articoli ««greti, ma 
protralò che oon ledevano minlmamvate griolerc«,i d» II* iiigliilicrra ( clic non ve n'era alcuno 
che ilipulA«>e dovervi cbtudrre ì porti rut«i al comuiereio inglese. Lord Gower p«r«i«tò a chie* 
dere la comuoiea«ioDe di questi articoli, non fo««e per altro rhe per motlrare la coaiiuaaiaDe di 
quella fiducia letiobievole propria a procurare uu buon eeìlo alla mednaiooe dell* imperatore 
di Ruitia.ll minialro ruiao promette di domandarne al tuo auvraoo, c doo riapoae poaitivameuto 
die colla domanda d’uaa apiegaaioM tulle inteotiooi dairingbilterru riguardo ella OaDÌmarca. 
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mero proporzionalo di fregale e di navigli deilinali al Irasporto di on 
esercilo; i reggiioenli scelli, le guardie slesse dovevano leneni pronte 
per la pnrieoza colla loro artiglieria , In loro bulleria di razzi alla con- 
greve. Quesla Qoll.i era dirella dall' auimiraglio Gambier * , il quale 



t 8ieeoia« U «pcdìtioDa di Coptnhagaoo oAtip* no poito iiaportAa'4 io spoea | errdo 
•MtniioU di f*rn« cnao*e*r«i doeucD«uti più iaporUoli: 

IntimoMoné dir^tut, il t . ^ od yovtm itort di Cifpenhayu^n , da lord CatheaH 4 

d^lVamm Gan^ìrr, con%amlanti in e pUt d*lU for^ hritaimifha di l#rra 0 di mar*. 

t Signori) noi euinandmli in MpiU delU T-irtc terr«vlrì e mariUioM di S* U« B* dofooti Co« 
peahuguin, abbiamo Kiodlealo coATonianie d* ioiimorvi la r*«a dalla piatta » par afiiara una 
aaora ufTutioBa di mo^ ua , abbandonando una diibea olia aTÌdantoaaata d impoavibila •oali • 
nuora. 

> Il rv( nostro »i^oora« ti i «roraaio di eoocitiara la differaota cba tono l*of ^Uo dallo proMn • 
loquoreUtaizl matto dri tuoi aganti dipteoialici. 

I fi par cooTÌneara S. M. Danato a 1 * iotaro mondo dolio rapugnooao eolio quale 8* M. B. ho 
prato il partito dì ricorrace olla armi, noi toliO'Criiti rinnoviamo io quaat* itUnto inooì Uno* 
atre troppa tose alle porta di Cn|v«nhaguen e la nostra baltrrie prouia a fultuìoarlo , V ofTarto 
di aeaadaas ai lormisi voaUgj^ioai a eooeiliatorj propotù olla rottra eorta dai minitlri di S. M . 

I Saaeaomaatita a evn<agoar# la flutto dancta , ad a pariaaiiaraeba la e^ndociame aen not , 
Ttrri laauta io drpoailo • rraa a S. M. D. cuo tutti i tuiii equipaggi a nello ataaa>i tUto ia en t 
Iravati prataotamanta, appanaebè gU aceomodameoli par una pace generala torranoo'la aanto 
cba baaea naea»»iiala questa dootanda. La propnaid d'ogni tpaaia che sooo itala aoUdrata'do* 
po il eowiaciaawnto dalla otUlitd verranno rata a quelli cui tppariangoDO , a I* no ioaa aha ani* 
•te va fra i ragni uniti della Gran«Brallagna a il’lrlandt 0 la Danimarca potrà aaaar rionovata. Sa 
quatta propoaitiosa aaata«a rigatuta non potremmo più rinnovarla. La propriaU pubblidta 9 
parlieolari appariaogono di dtrtito a quclL cba te ua tono impadroniti^ e la eittù una voi la pra« 
aa, dovrà aotlupnrti alla turle di ogni p tata conqa ialate. 

> Ti abiadiamo una piosta decitiona} la posiaiona della notira truppe avanaala fino tutto ì v<s 
•Ut tpalii randa t* atiaacu iodisptfuaatiile , ad uo tadugio in quatta eireoaiaoaa aarobba affatto 
fuor di luogo. 

» ÀbbiaoM rooora, re. a. 

Ritmalo GAUBiEB, ommiraplàa. 

CATìICART, fuopotemftec'pmrrola. 

JUépOéia dal g0n0ralé P aywnw . 

Copenhaguan, il 1. Satloicbra 1S07. 

> UiUirdi, ùamo ùilimamasta aonvinti nba la naatra flutu« dalia qoala è impotaibila diipular- 
ci la proprietA, aia tanto tiaura nella mani di S. M. D. quanto potrobba otaarlo in quella dal ra 
iTiiighiliarrA, non avendo mai il nostre auvreeo egtlo otuloteolo eentro il voatro. Sa fasta tant o 
berbart da tentare la ditiruaioae d’uno città eh# non TÌ ha dato il nunimo motivo di iraitarla in« 
dagnamaato, ella ti aoUopurrà ella aorta oha i*eapettO{ a» l'onere ed il dovere eì fanno una lag* 
ga di rigettare una prvpaaiaiooa ìngiurioaa per una putaaaa iBdipendente. Siamo risoluti a re- 
apingere eoo tutta la oeaira fona g li attacchi, cba varraaoo direUi aoolro di noi, ad a difenda* 
ra fino agli aairami la eiUà a la ootira buoaa aauaa^ aiamo prouti a variar lutto il ooalra aaogoa 
per l'uno coma par Taltra. 

a La tuia propoaiainoa che tia in mìo polara di faro, noi dotidario di praranira nuova svanla* 
ra,à di chi«:dcre *1 mia reale padruna la tua ultima riaoluaieaa aul auggeilo dalla rmtra lattari, 
•a mi maodsta un pamipurto par la peraonacha a tal# affatto ipadirvi, 

• Sono tc. 1 

JFitm0tv l'iYUà^^l, roMondoNfa Mprtmodaifa/orjLe raar#««rt a morùiiuié diS, Jf. J), 
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dopo Nelgoo aiern acquistalo una brillaole repulazIoDe nella marina 
britanna; l' ammiraglio Gambìer aveva quell' inIrepidiU indispeosabile 
nelle spedizioni nelle quali bisogna iìairia con un assalto improvviso ; 
buona era la scelta per una operazione militare di questa iuiportanza. 
Le truppe di terra furono sottoposte agli ordini di lorJ Catlicart, mente 
distinta nella diplomazia, uno dei più ragguardevoli generali degli e- 



IVmowa l0tUra di lord C^theart « dfU'auitniraglio Comò rr. 

D«l quarlitr ^ncraU diaanti aCopeahtfnm. 

$ SifMorii eoa moHo ramakarieo T*ìnfivriniamk> vttarei tapoa*ibil* tovpaodare 1« eo«lr« op«fa« 
oìoai eombiiiala, pai lampe seeooiarìo a eoMuUara il vo«tro goTerao.^bbiamo fatto tatto eàò elio 
i poteri afOdaliei ei permetteTaaodi fare, propOBeodoTÌ oaU*atlnaIe posisìona quei nei«Ì di oe* 
eooMdamrolo tanto vanta^gioti, che per praTrniro una rottura aitoiaU ri abbiamo offerii. 

» CompiaxkgereiDo la dUtratioDO dì Coptnhv^eot le proTOMe qaalebe daaaotma abbiamo la 
•oJdiiraiione di petware cke areDtlori rìoooraio una aacooda rolta le offerte di r»ee»oei>ialarie( 
tutto abbiamo tentato per prereoire l'effutione del «angui; e gli orri>ri della guerre. 

I Abbiamo l*oooresee. i. 

firmato CATHG ART» foofotonente ftneraU ee. 

GAU BIERy ammiraglio te. 

LaUara ai oamémdtmti guprtmi dette Jornt terrettrie manttime 
d* S, JU. B. dinanzi Copenhtgun%. 

Copenhaguen, 5 «eltembre 1807. 

I Mifordi I per eritàre ooa maggior effaiioiie di «angue e per oon esporre la cilu allo eiiHO* 
goaoted* un bombardamento piè ultra prolungalo, propoago un armìtiiito di rentiqaaltm ore* 
per arere il tempo d*ial«nder«i eopra un accomodamento che po«»e fare eirada ai prolimiatri di 
una eapitolaùeoe. 

a Coi eentiaraiiti della piè alta eonvideraaione per«onala ho Ponore ee. * . 

Sirmsao PCTÌlAANy oemimrfuiXe mgpremo dtlh forme terreetri e mìriiiima di S. M. Dtmtte 

Lord CatAeart al penero/ JVynoiwi. 

Del <|oariìer generalo deraoti Cepenbaguen, «eltembre. 

a Sigoore« arendo domnnicalo all'ammìrigUo Gambier le lollert ebe ho rieeruto questa m^U 
tiaa. Come pure quelle di jeri, debbo iofurmerri ehe acconsentiremo a trattare con foi delta ei< 
pitolatione di Copenbagueo, ponendo per boM della oegotìatiooe ehe reoga rimesaa oalle ooslre 
mani la flotta deome. Ma «ieeome non arate propoelo ariieoli di eapitoksione ; ufllciali distinti 
teolo della marina che delle truppe terrotiri di S. M. B.,Tcrrinoo ìofìatì per eontemre degli 
artieoli inaiecne eoo roi o cogli ofBc'ali ehe «eeglierete, e fare nceordare, «e è poesibi'o, i direr« 
ai oggotlÌchearrte,ia rìeta relatisameoto airoecupnaiuae di Gopeobagueny colla trista o»ecuiio* 
ne degli ordini cheet tono alati affidati •* 

Firmato CATUCABT,/(iopofenm4«peiwra/e» 

SitpoHm del generate Prymann. • 

Copanbaguen 6 tetlembre 1107. 

a Accetto la Toelra proposìiiune di eooeegnare la flotta di S. M. Oaoese oell-f «oatre raaoi.p^r 
baia fondamentale delle negesìattooit ma aotio PeepreiM eoudiaione eha doraetr la delle tratta 
tire, non entreranno altre truppe inglesi nella cstià fuoriebè quel auoioro d> com.uissarj, ufficia* 
li e foililari ebe «ere «lato «tipalato e conrenuto. 

I Ilo l'onore di ea«ere ee. a. 

Firmato PSYMANIf y aemamdjnte eupretno degli eicrei W di Sma Maettà Danete* 
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Bercili ÌDgleBÌ ; sul campo abile oegozialore , lord Callicarl arora co- 
mincialo la sua carriera sollo il Duca d' York ; aveva una di quelle a- 
□imc fredde melodiche che dislinguooo i geuerali inglesi. 

La divisione di riserva , composta delle guardie e dei soldati scelli , 
fu dalaa sir Wellesley, poi divenuto Ionio celebro sotto il nnmc di duca 
di \Vellinglon ; sir Arturo aveva passalo i suoi verdi anni nell' Indie, 
d ii suo fralello il marchese di Wellesley colà governatore generale; le- 
slimunedi tulle le grandi cainpngue falle iu quei paesi sì dolci didima, 
io mezzo a quelle pagode d’ oro sulle rive del Cange , sullo il man- 
grove e le bianche rose del Bengala , assistè , come luogolenenle co- 
lonnello, alla caduta dell' Impero di Misore ; fu uno dei più giovani uf- 
ficiali leslimuni dcl'a compassionevole scena della rovino d' una dina- 
stia ; quando Tippoo-Saèb cadde ferito da una palla in mezzo ai suoi 
fedeli Indiani, Arturo Wellesley conduceva i granilieri all’ assalto di 
Seringapalam ; governatore di quella vasta città , aveva veduto i figli 
di Tippoo implorare inginocchiali la protezione della bandiera bri- 
tanna. Sir Arturo, no.ninalo al suo ritorno in Europa maggior genera- 
le, dovrà comandare una brigala nell' Annover , allorché li battaglia 
d' Austerlilz diede fine alla lega e distrusse le sue speranze di guerra; 
eletto membro della camera dei Comuni , fu scel'o segretario per l’ Ir- 
landa ; poi ricevè da lordCalhcnrt il comando della divisione di riser- 
va destinala alla spedizione di Copenhagueo. Slr Arturo Wellesley non 
erosi fallo distinguere che per aver ben direljo le truppe da lui coman- 
dale ; nulla aveva di ciò clic fa scoppiare l'entusiasmo ; freddo, grave, 
sir Arturo non cómunicava ai soldati che il sentimento dell' onore e 
della dignilà britanna ; 1’ uQivìalc inglese si halle, pervhà cosi vuole il 
suo orgoglio di gentiluomo, non può egli fuggire dinanzi al fuoco; de- 
ve conservare il suo posto fino alla morte e riceverla in faccia , ma e- 
gli fa lutto freddamente, come un dovere ; non conosce quel trasporlo j 
per la gloria, quel nobile entusiasmo che scoppia nel cuore del soldato 
francese. 

La formidabile spedizione preparata nei porli della Gran Brettagna li- 
sci verso la metà d' agosto e fece rolla rapidamente verso ì mari del 
Nord ; la iiiallina del i.' settembre , comparve nell' acque di Copeuha- 
guen ; appena crasi spiegala la bandiera su quella gran flotta che lord 
Cathcarl e rauimirngliu Cambier diressero uua imperiosa inlimaziooo I 
al generale l’eymnnn , coniali ialite supremo delle forze di terra e di 
mare del regno di Danimarcu. Questa intimazione, superba e dura, non 
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fra <Iirella (oniro la pclilica della Danimarca; l' Ingliillerra chiederà 
aolamenle il drposilo della Rolla danese fino alla pace ; c sapendo che 
questa doveva unirsi 'alle forse navali del nemico con u ne , credevasi 
suiEcienlomcnle autorizzala a chiederne il deposilo per impedire che la 
Francia con se ne impadronisse pei suoi disegni oslili. La sicurezza 
della Gran-UreU'gna imponeva questa dura ohbligazione ; venliquallro 
i ore dovevano baslare; allriinenli, verrebbero impiegati lutti i mezzi mi- 
litari per impadronirsi della Rolla >. I 

La risposta fu degna della prode nazione Danese; il principe realesi | 

mostrò feruio ed altero , gl’inglesi sbarcarono divisione per divisione ; | 

I cominciò il fuoco il piò micidiale ; fatale giornata per Copenhaguen , 
dopo una notte anche piò terribile; le bombe e i razzi alla congreve sol- 
I cavano l’ aria come la folgore nella tempesta , un terzo della città ven- 
ne incendialo ; i Danesi si difesero valorosamente, e solo dopoaverpro- 
I vaio perdile iocalcolabili Peyinann si vide costretto a proporre una ca- 

‘ pilolazione ; l'ammiraglio Gambier gli rispose ioRessibile come nella | 

> prima intimazione : < Kessiin patto di capitolazione prima che fosse | 

consegnala la Rolla ; bisognava eseguire gli ordini del gabinetto i. Il 
generai Pey mano fu obbligalo ad accettare gli articoli imposti dalla 
Gran-Brcllagna, c si videro all;ra velili vascelli di linea danesi abbas- | 

sare tristamente la bandiera; il Crisliouo FU, il primo, aveva ollaa- j 

la cannoni, poi la Norvegia, la Datv'marca,\a Prinetpessarealt Ma- 
ria, il Cristiano Federigo, magniRci vascelli , dolorosamenleabban- I 

donali dai loro marinari; poi sedici fregale e sci scialuppe cannoniere, j 

La Rolla brihmna padrona di piò di duemila cannoni, potè armare Ire- { 

dici vascelli di priin' ordine , ebe noo ba guari portavano la bandiera ' 

danese sull’albero iiiaeslro. | 

La spedizioDC di Copenbagiien fu celebrala come uno dei gloriosi ^ 
alti della marina inglese. Eradavvero uno strano diritto pubbl.co quel- 
lo che permclteva d'impadronirsi delle furze marittime d’un neutrale io ' 
piena pace ; ma il sequestro di questa Rotta fu creduto iodispeosabtle 
per la sicurezza della corte britanna. L’ammiraglio Gambier, lord Gath- 
cart, sir Arturo Wellesley, eseguirono gli ordini con un’ assoluta ob- 
bedienza ; avevano severe islruzioui , compilate da lord Casllercagh e 
Canning perchè la flotta danese noo potesse riunirsi alle spedizioni che 
l’Imperatore dei Francesi meditava contro la Grao Brettagna; le segrc- 
j te convenzioni di Tilsilt la ponevano a disposizione del nemico ; venti l 
vascelli unii! alla Rolla edaodese, alle squadre di Brest e di RochefbrI, \ 
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erano formidaljili; l'Ingliillerra non poteva sodrire tale riunione ; dan- 
do allora principio ad un nuovo sistema di s ciirezza , prendeva in de- 
posito le ilutte delle nazioni neiilrnli lino alla conclusione della pace 
sotto il pretesto che il nemico poteva impadronirsene ; principio senza 
dubbio fatale, ma ordinato dalla sicurezza del governo britannico. LTiUr . 
peratore dei Francesi per giungere ai suoi grandi e gloriosi fini , non 
ricorreva spesso alla violenza? Lo stato di guerra , spinto agli estremi 
impone tali necessità; è una divinità terribde, la pubblica salute! 

. Mei parl'imenln, la spedizione di Copeiiliagiien fu il soggetto , come 
doveva esserlo, di vivi attacchi : I’ opposizione dei wight invocò il di- 
riltodelle genti ed il privilegio dei neutrali; Cauning e lord Castlereagh, 
dimostrando cen comunicazioni diploma lidie il pericolo dell'Inghilter- 
ra, presero sopra di sé la responsabilità di quelle violenti misure; dis- 
sero aperlamente le ferme risoluzioni dei generali britannici , l' ammi- 
raglio Gambier, lord Callicarl, e sir Arturo Wellesley; chiesero che la 
loro condotta venisse dal parlamento splendidamente approvata* < ciò 
che avevano fallo era voluto dalhi salute dell'laghilterra ; la bandiera 
era minacciala, bisognava salvarla i — < Era meglio, gridò Frsklne,la- 
sciar la fluita in mano dei Francesi che dare al mondo un esempio si- 
mile 1. — ( Inoltre chi vi ha detto , aggiunse llutcliinson, che i France- 
si avessero un tal disegno? Pensale alla trista impressione che produr- 
rò tal fallo sull'imperatore Alessandro I > Canning giuslilicò altamente 
la spedizione contro Gopephaguen col gran 'principio della sicurezza 
dell' Inghilterra. Allora il conte di Galloway si alzò nella camera dei 
lordi per proporre l'indirizzo: c Milordi, disse, ascoltale i falli : appe- 
na il trattato di Tdsilt ebbe fallo conoscere che la Russia abbando- 
nava la causa che aveva (ino altura difesa, i ministri di S. M. fu- 
rono informati in modo positivo deH'inlenziooi che avevano i nostri ne- 
mici di obbligare le corti di Copeohaguen e di Lisbona a rinforzare coi 
loro vascelli la lega che doveva essere coolro di noi formala. I miai- 
siri si occuparono subito, e con un'allivilà che loro fa onore, dei mez- 
zi per opporsi all'esecnzione di questo progetto. Sanno le Signorie Vo- 
stre che si è dovuto, riguardo alla Danimarca, ricorrere alla forza del- 
I le armi; i sentimenti osi li manifestali più volle dalla corte di Copenha- 
{ guen rendevano inutile qualunque altro passo. Confesso che la posizio* 
j ne dei vascelli danesi nel centro della capitale doveva esser causa di 
moli dei quali i' umanità gemeva anticipatamente ; ma è cosa gloriosa 
pei nostri uflìciali e pei nostri soldati l'aver fallo tutto ciò che poleva- 
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no per addolcirli. Il resultalo di questa spedizione ti ha posto in grado, I 
milord!, di valutarne Tiiiiporlanza e di riconoscere la verità delle pre> 
dizioni dal governo falte. Materiali per equipaggi dei quali era tulio 
ingombro Tarseoalu danese, munizioni navali comprate da agenti fran- 
cesi, una Rolla che andatasi provvedendo e preparatasi ad uscire, so- 
no oggi nei nostri porti e garantiscono l'indipeodeoza della Graa-Brel- 
lagna Concludo che l' indispensabde dovere di S. M. era d' impedi- ; 
re die i vascelli portoghesi e danesi non cadessero in potere dei nostri j 
nemici i. 

Passalo l'indirizzo a grandissima pluralità, vennero esposti gli stessi 

I Ec«o, MConilo un (iocumvolo nulentieo, i xnvi^U e etoaiat dali'ln^htli errAt 

Vr&ti vaMelli di line*: Il Cristiano ^ 7 /, il f'atdotnaro • il ,V#</u»»o di oliatila cannoni ; la 
Norvegia di toUaoloUo} la J^animarca di Mltaola<itiat|ro ; il Principe roale od il Prineipo ere* 
dilorio di •ellaolaquAllro; la Prineìpàita rtale Maria, la Giuttlaia, il Trrkonar, )o Skald, ()• 
dine, la Principessa Sojìa-f'ederiga • la Piania, luUi di Misantaqualtro; il Prineips Cristianow 
Pedtrigo o Principessa Carolina dì ••saaoli ; Seiren , la Prinei pessa Luisa-^ugusia ed il 
Diihmarschen, cìaseuoo di aeaaantaquattrOf ed il Hfars di aeltantaquallro. 

Srdici fregale ( Je franale arevaoD, oltre i loro eaenooi, obiui a earooada ): La Perla di Irea* 
tolto^ la Rola di treaiaquatiro} Viride di quarantadue; Fr^a e Harsfruen di quaranta ; la iVo» 

^adé di IrenUaei; Fr*dericks*eaem di trenta; il Tritane di rrnlolloj la Penare di trantollOi/W* 
deriekstcen d« reatiquallro; il Piccole'BtU, Fytla e la Diana di reali ; P Sìka , VEidar e C/t • 
eksstadt di dodici. 

Mere briek: Il Fattore, Faen<i e A Amcm dì quaitordìei einnoni ; £arpm e yitddven di di- 
ciotto, C/omm-n, Longfn, il Delfino ed il Pesce voisnte di reoti. 

Uuo Sebooocr: Ormcn di diaci cannoni. 

Diciotio KÌaluppe d>-l re: &Mu>ncfi, Sfgeskgeio e Rogebnen di dirci cannaoi; MakreUn d'otto; 
di dirci; Fildanden d'otto; KgtUgkkeAi aei; i Due Fratelli, Odd'ren, Snegler , Stav- 
nrri il Giovmse-Giacobbe, il Giovine^Giovanni, Dvik e Enrico , Sp’ctdaarstter i Andrea e Aah 
hrf f'orra lutti di sci eaenooi. | 

Dodici barche eannoaiorr, Odensie, Chrisiiansand, H^kiobing, Langesund,yaskow , Aren> 
dal, Fiborg, Aalborg, St'ge a Fleusbourg di dieci eaonoai; Stavum e Fardohunt di tei. 

Sei •etaluppeeauaontcr.'; Eleeneur, Reskilde, Certeer, Ptiesto, F tmnborg e F reder ik e md j 

di dieci eannoot. 

Otto scialuppe da pilota! Temer, AUont, Gremstadt, Telegerfiett, Ljurriger, ìloger c Feddo* 
iohriw di tei yaonoui; Svalier di due. 

QarcU fu la flutia ojasegaala ^gl'logleti, oppnre caUu a fcDdn da nn fuoco di dieci giorni* 

Coproh 'guru era difeso da opere arantale. | 

La batterla nnUoie N, t arera rcnliquallro eaoaoni la fregata ebè non poterà affondare , | 

Kieìpertr, arerà sedici cannoni; la fregata di dif M|^. Tesamsso, rrniidue caanoai. 

Si può anche eggiungere ale forte della marina la batteria .SecCo,di quarantadue eannool da 
trenlasei e due mortaj da cencìnquania; la batteria* Trekroner , dt nore eaunoni datrentatei e 
einquantauote da teoliqnaUro* e Ire mortaj da eeocinquanla; la batterie* Proveslenen, posta eu j j 
tre raecelli rasi* di 89 cannoni da > 4 * * 

II lolala dei cannoni di difesa •otomara dnoque a duemileeeototUnlatrò, le carooade a dugrn* 
lodue, gU obuii a dnrgealetcnlidne. Le tre forti batterie arerano 199 cannoni di grouoeali- I 
bro a 5 iDortaj. Il noineFo dei raseellì da guerra. Unto grandi che pieeoli, che poterensl porre 

in aure, era di olUaUiri, oltre quelli che non erano aUesUù e Uoratanii ancora tal canUere. 
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prÌDcip] in un manifesto diretto alle corti del continente dal gabinetto 
! di Londra; i giornali francesi avevano eccitalo riniligiiaiione del mon- 
do contro la s|)edizione di Copenhaguen ; poiché Napoleone si avvide 
I che il colpo era maestro ed impediva isooi disegni , aveva proclamato 
la fatale violazione dei diritti dei neutrali fatta dall'Inghilterra, ed ac- 
ciisavala dinanzi all Curopa. Il gahinelln Canoing e Casllereagh dovette 
quindi giusllGcarsi, iuvocandu il diritto di difesa, il piò sacro di tulli i. | 
l'C la Danimarca era neairale, aveva perduto questo privilegio lino dal j 
giiiino in cui voleva servir d'appoggio alla marina francese. Napoleo- 
ne era padrone di Copenliagueu, lutto facevasi colà dietro il suo vole- j 
re; non ignovava l'Inghilierra le segrete conveoziooi di Tilsill : quella 
Uolln, che volevasi proteggere colla gran parola di neutralilà , non e- 
I ni, a dir vero, che iiirausil aria della Francin; era convenuto che sareb- 
be stata posta a disposizione del capo di questo governo , e quindi la 
Gran-Brellngna crasi risvegliala per dare un colpo decisivo, autorizzalo 
da un dirillo di giusta difesa. Del resto , la flotta non era che in depo- 
sito; verrebbe reslilinin quando la Danimarca, proelauiando la sua rea- 
le indipendenza rientrerebbe nel dirillo comune. 

Canning pose una cura estrema a giustificare il suo gabinetto: i S. 

I M. diceva, deve all'Eluropu la ferma esposizione dei inolivi che le han- 
I no prescritto le sue ultime operazioni sul Baltico. S. M. 1' aveva diffe- 
rita perchè sperava di concludere colla corto di Danimarca accomoda- 
menti piò desiderevoli ; accomodamenti pei quali era disposta a fare 
grandi sagrifizj ed «i quali ha sempre tenuto dietro anche dopo il co- 
iiiinciamento delle ostilità. Il re , profondamente afllitlo di vedere an- 
dare io fumo la speranza concepita, trova frattanto motivi di consolazio- 
ne nel pensiero che lutto dal canto suo é sialo fallo per ottenere altri 
resultali. G mentre deplora la M. S. la crudele necessità chel' ha co- 
stretta a ricorrere ad alti ostili contro ima nazione colla quale era da 
desiderarsi vivamente di stabilire rapporti di comune interesse e 
d'alleanza, ella è persuasa che agii occhi dell' Europa c del mondo la 
condotta sua verrà giustificata dalTimpcrioso indispensabile dovere di 
provvedere a tempo alla sicurezza del suo popolo. S. M. era stala infor- 
mata nel Diodo il piò positivo della risoliiziunc in cui era il capo attualo 
della Francia di occupare con una forza militare il territorio dell' Hul- 
sleio, ad elfello di chiudere alla Gran-Brettagna i canali ordinarj delle 
sue comunicazioni col continente; d'impegnareo forzare lacorle di Da- 
nimarca a chiudere ugualmente il passaggio del Sund al commercio ed 
I ^1 
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alla oavigazioDe dell' logfailerra , e , di assicararsi pure della marina 
danese per fare degli sbarchi sul lerrilorio britannico. Persnasa del- 
I raulenicilà delle sorgenti dalle quali era derisala questa nuora , Sua 
Maestà redevala sempre più confermata dalle notorie e reiterale dichia-, 
razioni del nemico, dalla recente occupazione delle città e territorj de- 
gli altri Stati neutrali, come dai preparatisi fatti per riunire forze ostili 
sulle frontiere del territorio coolioenlale di S. M. Danese. 11 re , mal- 
grado la certezza delle sue ioformazioni, sarebbesi solentieri aslenuto 
i dall' agire consegiieolemenle finché il progetto del nemico , scoperto 
agli occhi del mondo intero , rendesse unisersalmenle manifesta la ne- 
cessità indispensabile di ricorrere alle armi. S.M. non si ha ricorso fin- 
ché r imminenza dei pericoli ha potuto resocarsi in dubbio, ed ha con- 
servalo la speranza che la Danimarca asrebbe i mezzi o la solonlà di 
resistere. Dopo, hadosuto agirei. 

Questo manifesto -, opera di Canniog, era specialmente destinalo ad 
illuminare 1' opinione pubblica io Europa sui disegni della Gran-Bret- 
tagna. Seguisa in questo momento nei gabinetti una nolesole risolu- 
' zione, alla quale i diplomatici tenevano dietro con attenta sollecitudine: 
tutta r Europa marciava contro Napoleone nel i8o5, all' epoca d'Au- , 
' sterlilz, e per uno di quei capricci di sorte che il genio sapeva prepa- 
rare, questi medesimi gabinetti sembravano unirsi a Napoleone per as- 
sicurare il trionfo dei suoi progetti. Tutlasolla saremmo io errore sullo 
spirilo e vera tendenza di questo movimento se non si osservasse che i 
gabinetti si sottoponevano con repugoanza, piullosloché per volontaria 
; devozione, ai progetti napoleonici sul mondo. In Russia, dopo il Iral- 
I lato di Tilsilt r imperatore Alessandro rivedde Pietroburgo, pieno sem- 
I pre il cuore d* un sentimento di ammirazione per quell' uomo prodi- 
I gioso accarezzato dal destino, al quale aveva stretto la mano sul Nie- 
, meo. Ma lo Czar era forse il solo della sua famiglia che sentisse questo 
I trasporlo pel capo della nazione francese ; tutta la corte e le imperalri- 
I ci particolarmente conservarono una repugoanza indicìbile per quei 
nuovi grandi inalzati dalia gloria, per quegli eroi creati sul continente 
da un' immensa rivoluzione; questi seoliinenli appena si dissimulavano 
ed allorché il generai Savary l'u invialo presso Alessandro come amba- 
sciatore straordinario , potè avvedersi di questo spirito che dominava i 
nelle società eleganti di Pietroburgo e di Mosca '. | 

I 1 Note dal ^onerai Stvarj. I 

! C apaflgua ypl.lV.P.i. ^ [ 
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Napoleone aveva raccomandalo di lusingare tulle le piò sensibili fi- I 

I ' bre deir orgoglio rosso , di dare nna giusta e grande opinione della ' 

Francia e del suo Imperatore, t Studiale bene, aveva dello Napoleone I 

i a Sa vary, lo spirilo di questo popolo, e mostrate la necessità d’un'al- | 

leanxa inlima Ira la Francia e la Russia , conlro il nemico comnoe , j 

r Inghilterra >. Il sistema coòlinenlale fu I' oggetto d' una islnizione | 

segreta ; volle Tarne conoscere lo scopo commerciale : il nuovo amba- i 

sciatore aveva piò l' apparenta che un lalento veramente grande : per 
I quanto fosse cieca la sua devozione per l' Imperatore e potesse graode- 

, mede illudersi, si avvide subilo quanto la vecchia Russia sfuggisse ad 

j ogni sistema di pennanenle alleanza con Napoleone, il ditlalore della 

j Rivoluzione francese ' ; la legazione venne colmala di gentilezze e di 

I osseqiij dallo Czar , egli adoprò una estrema cura e delicatezza per di- 

I j verlire l' ambasciatore e i giovani ufficiali del suo seguilo ; tulli han- 

no serbato memoria di quelle belle feste di Pietroburgo , di quei giar- 
I j dini di Petershoff nei quali furono} cosi brillanti le solennità di fami- 

^ ' glia, tanto che il maggiordomo della corte assegnò un appartaiueuto | 

I imperiale pel generai Savary ed Usuo seguilo *. Alessanilrofu alquan- | 

to adulatore con tntia' 1' ambasciala francese ; parlava sempre del ge- I 

I DÌO di Napoleone con parole d' entusiasmo e d’ ammirazione ; mostra- | 

I s L*lMp«f»Uir« >0» distiaiulaf k PctisUota «Tuo |>«rtilo ia c RiAtne aneor* 

B«Ua •eri* 4 i Raaùa na piccpio partito iaglata » m 1 qaaU si DOU U Cattig'u 4 *gU Stfogoao£F , 
Caarteriskj • NoTOsilaoff. 1 priaeipaU oapi dd partito fraoeose sooo il prioeipo di Kotirskin, a i 
ooati di RoMBsoff a di Twlstoj. B aoio par* cba i Nariskio haaoouoa decisa ioeliaaaioDO por j 
laPraacìaB. ! 

li fOBoral SaTarj aeri«t»a da Pittrobargo, il 6 sotlcaibro 18071 1 

B II CODIO di RootaBooffi Biiuiilro del comoirrcio ^ ooa ba acfvUato il poste d* aiaboaeialoro a i 

Parigiv Si dico debba saoeodcrgli il ooata di Tolstoj ebo trorsei ia questo aomoaio a Hoseo. I| j 

I priaeipo Oo^ariat il eoDio di Ifossoiredo t Bookoadorff od npriaetpoLapouehia^Narùkin «dio j 

dobbeao aecoapaf oario , già sì proporaao a partire .Do Budberg si k ritirsie dal mìaistcro per | 

ragioaa di salata. 11 prioeipo Alossaadro Koarakio* ora aoibasciatoro di Raaaia a Vieaoa , ebo 
ba trallata o Amata la paeo di Tilaitt , ba rieesnto dal suo sorraoo il pib cploadido so^o dalla I 
*«u approvaaieao o boatroloaBa. É stato dali*i«p«ratoro ioalaalo alla priasa dosso» eiob al gra* | 
do di Md'ouroaeiallo. Ti cose stati pochi csoapj disÌBÌli proiDoaiosi. Si sa che il prioeipo ! 
Koarekia i stato por sotte aooi TÌee« ca oeolliere delf Impero e ministro degli effarì osieri ia Ruo> 

•ia. Beeo Ut Iradutioae doll*okaii eoi qoelo S. M. I. gli ba eoalerito queste aunoa digaitàt 
I Aittnato d«r^esu«« cL^emiaeitle solo pel sor? use» le faiiebo • ladovoaioao ai nosiri ialoree* 

! oi deir attuale ooosigliero prÌTato* prieoipo Aiesseodro Aourokhi» baaau fissalo lo aoslra aUoo- 

BÌeoo{ perdergli oao spleadido sogno della aoslra boaoroloasa partieolarosio ioalaiaiao al gra 
do della prima elasao a. 

( Potorsboff » aa loglio 1807 ) 1 

' Firmato^ ALESSAMOfiO. 

• Talhooot» ttflleialo di logaaiooo dal goooral Sararj , mi ha raecoataio tallo lo premure do* 
lieato doll*imporatoro Alosoandro flato poi oimplici uffieiali fraocoii. I 
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vasi cortesissimo , ordinava alla, sua corte di visitare il generai Sovary 
I e divertirlo. Ebbene, qualunque si fosse quest'aureola di delicata gen- 

I tilezza, r ambasciatore non potè a meno di scrìvere all’ Imperatore : 

I f che I' opinione della Russia era interamente ostdealla Praucia t ; la 
maggior parte delle società non lo ricevevano ; libelli anonimi sparsi 
dappertutto calunniavano stranamente l' Imperatore, la sua famiglia e 
lo stesso ambasciatóre ; non andavasi a visitarlo che per l'ordine dello 
I Czar : niente di spontaneo niente di favorevole, si agiva sotto mille pre- 
venzioni. L’ aristocrazia non abbandonava nè la sua pretensione nè il 
I suo orgoglio ; non perdonava fortune cosi polenti cosi nuove. 

I L' antico parlilo russo, implacabile nemico dell’ Imperatore Napoleo- 
ne, aveva altamente disapprovato la conferenza di Tilsitt , e tuttora e- 
sislono memorie emanale dai politici piu fermi del gabinetto di Pietro- 
burgo , nelle quali si fa conoscere ciò che vi era di deplorabile per la 
' Russia nella Gema di quel trattato sul Niemen. Il principe Czartorisky, 

! lasciaudo il suo servizio alla pace di Tilsitt, esponeva allo Czar in una 
memoria cooGdenziale i gravi inconvenienti del trattalo allora conclu- 
I so : « Questo trallato nuoce allo splendore dell’ Impero ; i Ggli della 
Russia avrebbero sparso 600 all' ultima goccia del suo sangue piullo- 
stocbè cedere in un modo così vergognoso >. E dopo aver recapitolalo 
lutti i beni dovuti ad Alessandro e quelli che ancora potrebbe fare , . 

I dopo avere esposto 1' inquietudine universale ed i pericoli dello Stalo, ! 
! vi dipingeva 1’ esercito umilialo, la milizia ingannata, il clero eom- 
' yzruWeszo per un anatema ordinato e revocoloj la Russia senza all€a~ j 
ti per avere abbandonato senza riguardo l'Inghilterra, l’Austria, la Sve- j 
zia, la Russia, la Sarvfcgna, Napoli, le Selle Isole, i Borboni: t frallan- 
lo non è terminala la guerra in Turchia e si è accesa in Persia ; l’In- 
ghilterra e la Svezia danno inquietudini , inenirechè Napoleone lavo- 
rando metodicamente alla rovina della Russia, sta pronto ad attaccarla 
a forza aperta, con mezzi sempre crescenti , i quali rendono a lei neces- 
sario il carico d’ una resistenza passiva, rinunziando ai suoi alleali, alle 
probabilità della guerra, alla speranza della villoria ». 

A Pietroburgo si leggevano da lutti i libercoli del vecchio Dumouri- 
ez, COSI stizzito , cosi geloso di Napoleone. Trovavasi inoltre colà uu 
giovane colonnello, d’ una racolc attiva e pieno di fermezza e d' un o- 
dio nazionale contro Bonaparle allora salilo cosi allo ; era questi il 
colonnello Pozzo di-Borgo , che aveva passala la prima gioventù con 
Paoli nella montagna ; Pozzo-di -Borgo aveva percorso l'intera Europa, 
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per lullo recando il suo riseDlimenlo Corso roolro Ni^ioIeoDe, che pa- 
re lo perseguitava dall’alto della sua poleoza. Fino dall' adolescenza 
Pozzo-di'Borgo erasidaloa Paoli il palriolta; Booaparte aveva seguilo 
Salicelti , r amico del portilo Trancese -, I' uno era rimasto Corso indi- 
pendenle, l' altro aveva cercalo rorluna io Francia ed avevaia falla colla 
sua spada, nessun lalenlo fu mai piò vivace, piò disliolo, piò poetico, di 
quello di Poizo ; i politici dell' Europa r ascoltavano colla piò viva al- | 

lenzione e con un senlimenlo di curiosila sempre nuova , quando egli | | 

col suo accento italiano diceva quali cause farebbero vivere il sistema 
di Napoleone e quali lo farebbero cadere ; sapeva dov’ era il difetto I 

della corazza del gigante; siccome aveva nutrito un lungo odio niente I 

gli sfuggiva ; il montagnolo, in Corsica , colla sua carabina alla mano i 

prende in mira dal vuoto d’ una roccia il suo nemico per luogo tempo j 

prima di prenderlo, ma alla line non fallisce il colpo j 

La politica d’ Alessandro non voleva allora seguire la cieca inimici- 
zia dei vecchi Russi ; aveva i suoi progetti sulla Finlandia e la Turchia, ' 
ed i suoi piani non potevano riuscire che colf njulo di Napoleone, o 
almeno colla sua neutralità. A che lo impegnava qualche prova d’ami- 
cizia data all’ uomo che governava la Francia? L’ alleanza non erail I 
■ suo scopo, ina il suo mezzo ; bisognava che quest’ uomo gli permcttes- j | 

se di finire e di effettuare i piani di Caterina II sulla Turchia e sulla > ] 

Svezia. Napoleone in questo momento serviva con straordinaria atten- { 
zione alla politica d’ Alessandro; si sarebbe detto che fessesi posto a 
' discrezione delle idee russe. Gli eserciti francesi invadevano la Pome- 
moia Svedese ; il maresciallo Brune^all’ assedio di SlralFUuda spiega- 
va la maravigliosa attività dei bei giorni della Repubblica. Stralsunda 
abbassava i suoi antichi ponti levatoj, ed il cavalleresco Costavo Adol- 
fo, deplorando la rovina del trono, vedeva sfuggirsi un’ altra bellapro- , 
vincia *. Era egli colpevole questo nobile re se aveva cèduto negli ul-, I 
timi lampi di gloria e di lealtà che avevano brillato sui diademi? Ave- 
va fiducia nelle antiche monarchie, ed abbandonato ora dalla Prussia, 
poi dalla Russia, aveva alla fine tirato fuori la sua spada e conibaltirto 
da cai alierò con Napoleone ; egli soccombè nella lotta , come era na- 
turale. Che poteva la Svezia dopo Tilsitl ? gli antichi principj contro ! 

I 

t Yed««i tt mio «rtìeolo iv PoBso«di»Borgo , Rivùta dei due ifondit aprilo i8S5. DifgraiUlo* j 
BOaU do qotl loiDpo quei vìToeo ìbIoUoUo i «loto colptlo dolio Jolgero. ! 

• Pili OTOoli dorò lo curìooo coDTOrioiìooe politico dolmorcoeioUo Braoo eoo GooIotoA* i 
duiro. . j 
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le giorani forze della generazione? Non era cosa insensata voler lotta- 
re contro r in.mensa preponderanza dell’ Imperatore ? Ma le fullie del- 
l'onore sono rispettabili, e le reliquie dei tempi di lealtà debbono es- 
sere onorate come quei gotici monumenti dal tempo risparmiati. 

Così, piò che mai aveva bisogno lo Czar di accarezzare il sistema 
fralncese. Gli eserciti russi si disponevano a marciare contro la Finlan- 
dia, ed il generale Buxhowden veniva posto alla testa di questa spedi- 
zione , ingiusta imagine del diritto del forte contro il debole, la Fin- 
landia assicurava un' uscita sul Baltico , indispensabile per la Russia. 
Alessandro desiderava pure assicurarsi carta bianca sulla questione tur- 
ca; appetendo la definitiva possessione della Moldavia e della Vallac- 
chia, non voleva essere inquietalo nelle sue convenzioni particolari col 
Divano ; egli poneva grand’ importanza nel rimaner padrone delle sue 
relazioni col Divano , non voleva sgombrare la Moldavia e la Vallac- 
chia. Ogni volta che il generai Savary parlavaglidi mediazione olTerta 
dalla Francia , Alessandro rispondeva che la questione aveva mutato 
faccia. Il generai Savaryandò piò volle dal conte Niccolò fiomanzoff, 
il cancelliere di Stalo , per lamentarsi ; gli fu risposto : z che subito 
dopo firmalo il trattalo di Tilsitl erosi autorizzato il generale Michelson a 
trattare d’un armistizio ■; ma ebe, questo generale essendo morto, quello 

1 11 trslUto J*«rsiMiitìo eolia Perla fti iafclU eoaehìuao na ooa ratifiealo. 

Tratiaio d* armitUaio fra la Xiuaia e la Porta OllootaDoa firotalo U la appetto 1807 ( T. Sz ) 
t^ageefo ( II. S. ). 

s La itibliioo Porla 0 ia eorla i a porlalo di Bo*Ma > deeideraodo muluameote • «ÌDeeraiDOato 
per fino alla guerra ebe diride preamtaiDcnta i due Smparj ^ a ritlabilire la pace o la buoaa ar* 
noeias eolia lacdiaaiooa di S. M . riasporalora dei Praoeeai e re d* Italia ,eha lo due parti eon* 
traeati banao ugoalaMCle aeeeilUa, baoDO coaraBiito dì far aubile ui> araisUaio t banoo oottt- 
nato a tale effello loro pleoipotcoaiaij mpetiiracoantes laaeblima Porta, S. E. S«ùl>Heheood« 
Oalip'Effeadi, gii r«U>effeodi ed ora ntibeadai, e la eorta di Ro«ìa 8. E. il generai Sergio La* 
•earoff, consigliere privato di S> ìf. I* iaperatoro di talte le Ruaate | e eiraliero dì rarj ordini ; 
i quali iBipreieota del coloonallo ajutanta eoatasdaote Gailleoiisot « ioTielo da 8t U. l*latpera« 
lare de*Franeeaì e re d'Itelia per aiaialere agli aeeeeiodaoaali relalÌTÌ airarmUtiaìo, haooo ooo* 
reento dei ■egneoti artìeoli: —bri. t. Subito dopo la firma dell* amialUio , i geoeraUiaimi del 
dea et erei li imperiali, eied S« A. il grau^rtair a S. B. il geoeral Iliebelioa, ■pediraano eorrìeri 
perebi atHiao affatio le otlilitb da ambedua It parli , lauto par lerra ebe per mare, e doruequa 
ai troTìoo truppe delle due poteaie.— t. Sìceome la anblime Porla e la Rnaaia deaidaraao ugual* 
Beute ael modo il pìb aiueero il ritlabilimeDlo della peeu a della baOua aruaenia , I# alte parti 
aenUucoli aomiaereauo pleoìpotaaaiar) tubilo dopo la firma dal pretenta armitUaio, per traila» 
re e eoucludera la pace, al p>ù prcalo potaibiir, io quel luogo ebe arraaaotgiudieafo eonTeuiuii. 
te. Se duruote la iralteliTe per la paee torgauarodùgrjaitlamanla diiBooltJi,eglÌ affari neo po« 
taatc r e aeeem«darM,t*armùtiaio uoa varrà rotte ebe aUa proMima primaTora,eMà il primo della 
luoa di Salar, TanDO dall'Egira xoaS ed il ti aaarao ( T. S. ) o il S aprile ( N. S. ) sS«8 d«l|*eni 
crìtliaM.— S.Sobito dopo la flnua dal prcMuta armUiiaio,le troppa rotea oooaìaeeraaae a tgom. 
brare la Vallaecbia a la Moldavia f ebe baano oeeupelo doraata quatta goarra | a a rìUrarei nei 
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che gli (Decederà come il piò anxiaao di grado ( il generai MayendorlT ) 
erasi ingerito di aegoxiarc, senxa easerri aalorixzalo,ed arem Grmato 
articoli inconvcnieoli , i quali gotto rerun rapporto potrebbero rcnire 
ratiGcati; che, aranti il riGutodi retiGcazìooe , egli areva fatto uomo- 
rimenlo retrogrado, e che , inseguito dai Turchi , i quali arerano ri- 
passato il Danubio , erasi veduto costretto a ricacciarli al di là di quel 
Gume ; che i Turchi, arendo io tal guisa rotto I' armistizio prima che 
ri fosse stato fatto alcun cambiamento; eraosi poi riGutatiaqoèlle mo- 
diGcaziooi fondate su giusti motivi ; che la Porta Ottomanna non po- 
teva d' altronde assicurare la llussia che subito dopo lo sgombramento 
delle due proviocie, le sue truppe, sia iu virtù de' suoi ordini, sia non 
facendone conto , non andassero ad occupare le piazze lasciate libere 
dai Russi ; che perciò era stato indispensabile ritenere i due ospoda- 
raii s. 

Il ministro aggiungeva che nnove giunte simultaneamente da Vien- 
na e da Cdessa annunziavano la Francia aver perduto una parte con- 
siderabile della sua influenza a Costantinopoli dopo il . ritorno di lord 
Paget, ambasciatore inglese; chela sua mediazione non sarebbe tanto 
potente da fare eseguire le stipulazioni d'on armistizio nuovo, t Voi 
non potrete impedir mai che bande di turchi insorti non passino il Da- 

loro toHcbì oooBai , in modo olio lo afODbrnmooto «io iattrMsmU Bailo odio ipaiìo di Ir^U- 
etoqu* fiorai. Le (rup|.« ru«« laiceraaoo.aoi pMaio furleuocho debboao osoKO do ceso «feai' 
brolo lut'i fti offcUi, eoonoDÌ e muuiiioai cht ri ai troraroao prima dotTo««opaaiooa.La aubU* 
ne PorU Domineri comaiMarj dio rieereranao la dalla Fiartent daf ti uflleiaU rami Mriti a qoal» 
l* of gallo. Le truppe oUonianoa useìraoDo ofulmcota dalla Vallaoebia e dalla Uoldavia daotro 
i Tanlicim]wa f ìorni per ripesaara il Daaubia. Mao Uacoraaao noUa furtama d*l«aiallt Brailew a 
Giurgìa I ebai preiidj 1(1X0010011 a eusladirla. Lf truppa ruma aorrispoadorsoao eolia truppa 
otCoiaaaoa» aOlacb^ idua avarciii auiaiiieia<i a ritirarai od aaadmioio lampo dalla Tdlaachia o 
dalla lloldaria. La due parli eoatraooti ooaai iBiachiaraaao in aletta modo dairammiaialraalo* 
a a dei due principali dvUa Moldaria • della TalLccbia finoairarrire dai pleuipotattùaij iaea- 
ricali di traiiaxe della paca. Pioo alla eoodùiuinaa della pace, la frappa otlomanna duo poiraa» 
BO occupare aleuua delie Tirrtetae eba rarraooo Ìo eeoaefuaaaa dal pre«aata armialiaio agaiabrate 
dalie troppe ru»a«. Gli abilanli aoli potraaao aatruraiv •— 4 « Coofbrma di* articolo proeadealo * 
l*iiola dìTaaadis, coma ugaalamnlo qttdnoqoa altro laogodairireipaUfo il qaalo» prima dello 
arriro dalla ottava dairarmiatiaio, Taof a occupato dalla troppa ruaae verri afombrato. 1 taacd* 
li rami aaeoraiidinaDu a Tenrdo » in qaaluoqua altro luogo dall* iLreipdafo . ritoraeranao ttl 
loro porli, aXfiaebi lo atrolto dei Dardaaolli aia tt£Faito aparto o liboro. So i TaeealU rumi ad ro* 
atiittirei ai loro porli ibtaeto obbligali a firmarti a qualebo porlo dall* ÀreipoUgo , a amiÌTO di 
qaalrba t«mp*a<a e per altro bi‘ogoo indwpaosabiio, gli ulBeiali turchi ooa vi porruBoo aleuoo 




oaiacebi, a prcvtaraaoo loro al coalrario i aocoorvi oaeoaaarj. TuUi Ì vasoalU da gaarra o al. ri va- 
acelli oitomaBDÌ, eba doraata la goarra fttaaaro caduti adì# maat dai Rotai , verraaao r Ui tu i ij 
coi loro oquipaggi , eomo poro i fatcalU rutti ebo fuavuro caduti io potere dagli eltomauai* 
1 vaaeelliniaai a«l rcatiluirti ai loro porli oeo preoderaaoo a bordo alcuoiuddilo dolio anbliao 
Porla I. 
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Diibio e ricoiDincioo il saccheggio io quelle provincie ; gli ordioi della ' 
Porla nulla Tolgono un miglio lontano da Costantinopoli i ; aveva del- 
lo IV Imperatore dei Francesi a Tilsill parlando all' Imperatore Ales- ^ 
sandro; ed aveva dello benissimo, il ministro russo aggiungeva accor- I 
lameole, < che su questo oggetto la condiscendeozu di Napoleone per ' 

lo Cxar sarebbe del piò gran valore ed utilità ; clic, specialmente dopo | 
la sua dichiarazione contro l' Inghilterra , sarebbe cosa veramente di- I 
sgraziata che si aggiungessero ai lamenti che giungevano da tulle le 
parli , i gridi che certamente farebbe gettare lo sgombramenlo della 
Vallaccbia e della Moldavia ; che l’ Imperatore dei Francesi avevasem- 
pre dello a Tdsill non annettere importanza a questo sgombramenlo , 
che si potrebbe trarlo io luogo , che bisognava ricacciare i Turchi in 
Asia 1. 

lo questa disposizione di spirito edi accortezza, non è da maravigliar- 
si se, dopo la spedizione inglese contro Copeohagiien , il gabinetto di 
Pietroburgo, esagerando l' indignazione che provava per la violazione 
del diritto dei neutrali, dichiarò la sua adesione al sistema continentale 
di Napoleone; ciò era piuttosto un’ astuzia che una risoluzione ferma 
e deGnitiva. L' adoziune d' un sistema proibitivo equivaleva alla dis ru- 
zione intera dell' entrate della nobiltà russa ; il suo lusso veniva man- 
tenuto dall’ Inghilterra, ed il commercio britanno assicurava l'esilodei 
suoi vasti prodotti territoriali. Prometteva dunque Alessandro ciò che 
non poteva mantenere : se dava momenlaoeameule soddisfazione alla 
Francia, facevaio perchè aveva bisogno di non esser turbalo nell’ ese- 
cuzione dei suoi disegni di conquista. 

Alessandro andò anche più innanzi nelle idee di Napoleone, e con 
un ubasi diretto al conte di Roinanzolf, ordinò che fossero sottoposti al 
sequestro lulti’i navigli inglesi ; che si prendessero tutte le proprietà dei 
sudditi della Gran Brettagna. Quindi fu promulgala contro l’Inghilter- 
ra una dichiarazione solenne, come giustiGcazionc delle ultime misure 
tanto impopolari in Russia i. Piò l’ Imperatore (diceva questa )dava 
peso all’ amicizia di S. M. Britannica, piò ha dovuto vedere con ram- 
marico che questo monarca se ne allontanava alfallo Due volte Firn- 

I C«aaing rwpoM ■ <[MM*ttluuì eoa aa allo d«l pica» di fMAcac; — La diabicra» 

doa» pabbliccU » P icfrolwrgo de 8t M. l*ic»pcrcter» di MUto la Bomìc h* eagioMla « 8. M.l» 
pià frac aorprcM cd ilpiAvito rcsaicric». S. M. wa igaorctre le natura degfiAnpegni ictrcit 
eh» U Busti» evev» dovuto per fitra» »»eott»ra ncHu ooofkroatc di TiUiti|ci» «pera*» «he dando 
u n*»ltra oedii*U culle iraatuuoui di qatOc dicgr»»Ì«U acgosiatioaci • dcodo il Maveoicatc va* 
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peralore ha preso le armi per una canta nella qnale l' interesse il più 
diretto era quello dell’ Inghilterra ; inrano I' ha sollecitata ad agire 
secondo il suo proprio interesse ; non le chiedeva di unire le sue truppe 
alle russe, desiderava una diversione; maravigliavasi che nella suapro- 
pria causa, ella dal canto suo non agirle, ma fredda spettatrice del san- 
guinoso teatro della guerra, che erosi accesa per lei , mandasse piutto- 
sto truppe ed attaccare Bitenos-Ayres, Una parte dei suoi eserciti , che 
sembrava destinata a Tare una diversione in Italia , lasciò Rnolmente la 
Sicilia dove crasi riunita : avevasi luogo di credere che volesse recarsi 
sulle coste di Napoli, e si seppe invece che tentava impadronirsi dell'E- 
gitto. Ma cièche sensibilmente toccò il cuore diS. M. I. era il vedere 
che contro la fede e la espressa e precisa parola dei tratlali , l' Inghil- 
terra molestasse sul mare , il sangue russo versavasi in gloriosi com- 
battimenti che trattenevano e fissavano contro gli eserciti di S. M. I. 
tutte le forze militari dell' Imperatore dei Francesi, col quale l' Inghil- 
terra era ed è ancora in guerra. Allorché i due imperatori fecero la 

lortagli iffctU che deve prò furre Mille glorie^ del Dome niseo e eugl* iolereeii dell* impero di 
Humits S* 1* evrebbe eereato eollrervi ai ooori eoaeigU ed ai legami ehe araca adoltati ia aa 
momaeto di allarme • di ebbeKÌmeDlosa mrebb* toreaU a prieeipj politiaì p<b analoghi a qaelU 
eh» aveva Unto iovariebilmeaU profeeMUs e pih preprj ad assicurare r»uore della aua corona 
• la ppotperiU dei auoi Siali. A lei* iperaoca deve allribairei la pevienea e la moderaaiooe ado- 
perala da S.M. B. in InUi i rapporti diplomatiei eolia oorle di Pietroburge dopo la paee di Ti'- 
•ilU Aveva S. U. forti ragioni por eoneepire aoipeUi e ginati molivi di lagnanaa; ma ella ai i a. 
etennU da ogni rimprovero. S. M. ha credulo oecesaarto chiedere epìegaaioai aopra certi^aeo 
modameali fiaaali colla Prancia yC il eegoito dei quali non poteva che eoufcrmarla nel eospettl 
ebe aveva già eooeepiU >ul loro eeralleve e eoi loro oggcllo.Blla volte non «olo ehe queaU doman. 
da di apiegaiione fovee folte aenie aipreme o cenaa dimoatraùeoi oattli;, ma eaeoracbe roaae ae- 
compegnau da riguardi pei eenlimenti e la liloaaione dell* imperatore di Bua«ia , riguardi ve- 
loti dalla mamoria d'ae*aotiea amieiata e d’ano fiducia inlerroiu, ma non dieiniiu. La diehia- 
vaaiene dell* imperatore di Eu»»ia prova chele loopo delle paaieaaa e della moderatone dà S.M. 
k andato blUto} prove difgraaiaUmente che rinfluanae di quella polenta, nemiea eaMniiatmen- 
te della Gran-BreiUgna e della Rnwia , ha pteeo no dceia» aieendeoU aui eontigU del gabieeU 
lo di Pietrebergo , ed ha potalo eceilare una iaimieiaia eenaa eauea ira due aasioni alle qual* 
gli aollchi legami ed il mutuo ioleree^e preecrivevaoo l’unione e lacooperatione la più inti- 
me. S.M, deplora vivamente resuniiooe delle ealemiii de Ile guerraime oevlreiu eom'i a difc». 
darri contro oa atto di oaiililà eoo provocalo, deriderà fortemente eoofutere agli cechi «lei neo*, 
do tataro i preteeti eoi quali ai cerea di giurlifieare ua allo rimile. S.^M. tento di buon grado 
renda giurliriaaimotiTi ebe hanno origioariameote imp>-gnalo la Ruuia nella guerra ooolrola 
FraneUiellreliaolo volentieri eoafema P iotereere dalU Orao-BretUgoa eempre prete alla rerte e 
nUapreepariti delle potente del eootinente^ma larebbe rieuramaote difficile provare che la Gran- 
Brettagna, ehe era ella tletta inrUto di gnerra eolia Prurria aUorehé cominetavano le oetililà 
tra la Prurtia a la Francia , aveue un ialereiee ed obblighi pih direni ehe V imperatore di Bue- 
eia a tpoeare la querela dalla Pruaria , apeciaimeate allerdid ri conridera ehe 1* imperatore A 
Bueris era 1* alleato di 8. M. Prmuiana e il protellere del nord dell* Bnropa , ed il mallevadera 
i.lu 
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pace , Io Czar, malgrado i suoi giasti moliri di lagnanza contro l' In- 
ghilterra, non rinunziò ancora a renderle servigio , e stipulò, nel trat- 
tato stesso, che si costituirebbe mediatrice fra essa e la Francia; quin- 
di oiTri la sua mediazione alla Gran-Brettagna , prevenendola che ciò 
era per ottenerle condizioni onorevoli. Ma il ministero britannico, fe- 
dele a quanto appariva a quel piano che doveva rompere i Icgnmi'del- 
la Russia e dell'Inghilterra, rigettò la mediazione. La pace della Rus- 
sia colla Francia doveva fare strada alla pace generale ; allora l' In- 
gliiltcrra lasciò improvvisamente quell' apparente letargia alla quale 
erasi data ; ma solo per gettare nel nord dell’ Europa nuovi tizzoni che I 
dovevano raccendere ed alimentare i fuochi della guerra che ella non 
desiderava vedere. estinta. Le sue flotte, lesue troppe comparvero sulle 
coste della Danimarca per commettervi on tale atto di violenza del ! 

quale, la storia tanto fertile di esempj, non ha il compagno. Una po- ' 

lenza tranquilla e moderala, che per una lunga ed inalterabile saggoz- 
za, aveva ollenulo fra le monarchie una dignità morale , si vide assa- j 

lita, trattata come se avesse sordamente tramato congiure , come se a. i 

vesso meditato la rovina dell'Inghilterra ; il tutto per gìuslìlìcareilsuo 
i totale e pronto spogliamenlo 1 . i 

I Qui il gabinetto di Pietroburgo , rammentando la spedizione di Co- | 
I penhaguen, manifestava la sua indignazione, z Lo Czar si sentiva of- I 

j feso nella sua dignità, nell' interesse dei suoi popoli, nei suoi impegni 

\ colle corti del Nord da quest’alto di violenza commesso sul Baltico, |chc I 

‘ è nn mare chiuso, la di cui tranquillità era stala da gran tempo, e non 
! lo ignorava il gabinetto di S. Giacomo, reciprocamente garantita dal- 
' le potenze marittime ; non dissimulò all’ Inghilterra il suo risentimento 
j e la fece avvertire che non vi rimarrebbe insensibile. Egli non previde 
I che allorquaodo',1' Inghilterra, dopo aver usalo con buon successo delle 
I sue forze, fosse stata al momento di togliersi la sua preda, avrebbe re- j 

j calo un nuovo oltraggio alla Danimarca, e che S. M. I. avrebbe dovuto | 

I dividerlo. Nuove proposizioni furono fatte, le unc più insidiose delle al- ' 
I tre, che3ovevano riunire alla potenza britannica la Danimarca sotto- 
messa, degradata, e quasi plaudente a ciò che Icera avvenuto. Lo Czar { 

previde anche meno che gli verrebbe olfcrlo di associarsi a questa u- 
miliazione, e di rimaner mallevadore che questa violenza non potesse | 

avere alcuna spiacevole conseguenza per I' Inghilterra. Ìl suo amba- I 

sciatore credè possibile proporre al ministero russo che S- M. I. s’ in- ! 

caricasse di farsi I’ apologista ed il sostegno di ciò che aveva tanto al- ' 

^p«BgutToI.iy>P.i« IO • 
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j tamcnle biasimalo. L' Imperatore non pose aqueslo passo del gabioel- 
i lo di S. Giacomo altra alleosiooe che quella che meritava , c giudicò 

I che fosse tempo di dar Goe alla sua moderazione. II principe reale di 

Danimarca , dotato dalla Provvidenza d'un carattere pieno d' energia 
e di nobiltà , e di una dignità d' animo analoga alla dignità del sno 
grado, aveva fullo avvertire i gabinetti che, giuslaoieole oltraggiatodi 
! ciò che era accaduto a Copeohagueo , non ne aveva ratiGcalo la con- 
I venzione. lu queste circostanze, lo Czar dichiara che ella annulla per 
sempre qualunque allo concluso precedentemente fra la Gran-Brellagoa 
I e la Russia , e particolanncnle la convenzione fatta nel 1801 , il 5(17) 
del mese di giugno. Proclama di nuovo i priocipj della neutralità ar- 
I mala, questo monumenlo della saggezza dell’ imperatrice Caterina, e 
I s’ impegna di noo derogare mai a tal sistema. Chiede all’ Inghilterra 
di soddisfare coinplelameote i suoi sudditi su lutti i giusti reclami di va- 
scelli e mercanzie prese o ritenute contro l'espresso Jleoore dei trattati 
conclusi sotto il suo proprio regno ; e fa sapere che ninna relazione 
verrà rislabilità Ira la Russia e l' Inghilterra prima che questa non ab- 
bia soddisfatto alla Danimarca 1. 

Quest’ ubasi, compilalo io termini aspri ed imperiosi , doveva moti- 
vare una risposta dal gabinetto inglese ; questa non si fece aspettare. 
Caoning dichiarò ; I che r lughilterra vedendosi con rammarico co- 
stretta ad usare rappresaglie, i bastimenti russi venivano dichiarali di 
buona presa >. Tuttavollail gabinetto di Londra agiva con riserva colla 
Russia; i suoi agenti segreti la informavano del più piccolo accidente 
che accadesse nella politica del gabinetto di Pietroburgo. Secondo i lo- 
ro rapporti, la pace di Tilsill sarebbe momenlaoea , il sistema di Na- 
I poleone non aveva in Russia alcuna popolarità ; se lo Czar vi persistesse 
gli accaderebbe qualche catastrofe come a Paolo I. Presto o tardi per la 
forza stessa delle cose si uianifeslercbbe una rottura colla Francia. Fu 
con questo peosiero che l‘ Inghilterra diresse le sue misure ostili con- 
tro la Russia; lutto fu marcato con un sigilla provvisorio; le sue flot- 
te, i suoi baslinieoti furono presi come in deposito. Alessandro, dopo il 
trattato di TilsitI, si trovò nei suoi Stali il principe il più imbarazzalo , 

I egli solo rimase del parlilo di Napoleone; dovè resistere alla sua fa- 
miglia, ai suoi parenti, ai suoi eserciti ; mostrando sempre la più vira 
I affezione per l' Imperatore dei Francesi , faceva cambio d’ ordini mili- 
: tari, di pellicce d’ onore ; ed anche Napoleone rispondeva a quelle di- 

I mosirazioni con porcellane di Sèvres e staluelle di bronzo. 

I 
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Già ti sceglievano gli ambaaeialori periDaoeoli presso le due corti . 
Napoleooe ooo aveva dato >1 generai Savary che una ioissione prov- 
visoria; destinava alla legatione deGnilivadi Pietroburgo Caulincoiirt, 
d’ una ramiglia di buona origine ; cattiva scella per In rimeinbranta 
del Duca d’Enghien. Lo Czar aveva da principio nominnlo Roonanzoif 
per r ambasciata di Parigi ; dietro il suo rifiuto, scelse il brillonlecon- 
te di Tulslol, sno ajutanle di campo favorita L'amicizia e lo zelo del- 
la Francia andavano tanl’ oltre che il generai Savary si permesse of- 
frire allo Czar a Pietroburgo i servigi della sua poi zia ; denunziò co- 
spirazioni (ramate contro la vita d' Alessandro ; senza dubbio malizia 
di Napoleone per dimostrare il suo attaccamento all'alleanza. Bisogna- 
va determinarlo a prendere qualche misura contro i nemici del sistema 
francese: esiste un rapporto nel quale il generai Savary indica alcuni 
congiurali contro la vita dell' Imperatore , acrennando le minime cir- 
costanze di questa congiura, e richiamava la \igilanza del sovrano di 
tulle le Russie. Questo stato di cose non poteva durate ; tutto faceva 
credere che una volta passala la crise militare , e compiuto nella Mul- 
davia e nella Finlandia il sistema dello Czar , la Russia riprenderebbe 

< ( Pi«trDbargO)9 Mltembre 18. 7. 

> Il geocrAl StTary h »en>pro Jo que»ia etpilBit. 11 loogoUneoie gao«rdl« conto di ToUtoj i 
ciclo definitivaoioato noflcinato raiboceiatore • Parigi- 1* caoto di NcMolroda lo aooottpagaerA 
conio gODliluocDo d*anibacciala >. 

Ecco rokact col quale Piiapcrclora AlecsandrO ordinaTc di f orre il d'quc'lro copra i ba«(ìa> a* 
ti ipgiaei e lo proprielA dt quocta oaciuiia: 

Al conte NieoolòPairowits Somaocow» 

a In CunacgocRca delle cireoatanse politiche preaeoti che ci hanno obbligalo a romperà ogni 
legame colla Oran-Breitcgna , ordioiaaio.>— i. Verrà poeto il lequeetro nei noetri porti »u tatti i 
raaeelli iagtaeito copra qualnnqoa proprietA ingUea a bordo dei delti rateelli foomepora eopra 
qoeba depoeitata ori niAgacaioi della borea e dell# dogane. — a. La loro proprietà immobilo a 
quella ooo coDciclente io mcrcaDiies verrà leceiaU in loro potcetviooe, come avanti; ma non po* 
trieeeer veDduietipoleeaia o tracferita in altre mauLQuecte uieura procedendo uoieamentedaU 
la DOclra iodulgenu verco di a»cit cperiaao che pel tempo che durrranoo le tocorto dtfforeaac s 
ooo f ioleranoo i loro doveri eoa acioni che petaecero pregiodicarojalla Buccia « a farli iooorrera 
nella noatra difgrJhia j ma eho vivraooo io pace e tranquillitA-^^. Belati vamante al acquevlro , 
verrà formata in quecto porto noa drputatiooe «compocta dei primig nogniauii rucci od* ao 
membro del colirgio di eommeroie. Vi antormìamo a eeegitore e porre io attività i membri di 
qarata depulaiiune, e a renderci eooto delle mivureeht a que«l*ciroltO avrete preve.^i Deputa, 
tirioi cimili verranno formate a Riga ed ad Arcangelo, «lipeodeoli da quotia. La «eelta di quelli 
che devrenoooomporle, t metteHeio attività, toccherà ai dpi milit iri che eooo pure inearicaó 
del dipartimooto aivile, o dove quee>ì manoberinoo, ai goveroalorì eivili.^S. Verrà prjvvìclo 
olle cpeeo per tali mìaure, dall'eatrate dello dogane reepoltive s • portate poi io uscita sol conto 
dei voecellie CMreoDÙeeequoeirate i- 

ALBS8ABDBO. 
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le armi coolro le idee e i progeUi giganteschi dell’Imperatore dei Fran- 
cesi. La legaaon era disciolta. 

Se era lutto provrisorio nelle amichevoli dimostrazioni della Russia 
versola Fraucia, lo erano ugualmente gli alti del gabinetto austriaco, 
dalla pace di Presburgo tanto umiliato. Un impero non cade in una so- 
la campagna ; presto o tardi si rialza. La conferenza di Tilsilt fu a 
Vienna conosciuta nel suo spirilo e nei suoi resultali ; il generalo ba- 
rone de Vincent, nella sua notevole corrispondenza, aveva scritto tutti 
gli avvenimenti della campagna del 1807, e le intime convinzioni che 
ne erano state le conseguenze : non ignoravasi che la Russia sottopo- 
ncvasi ad un' alleanza passeggera colla Francia , scuz' altra mira che 
il desiderio di far riuscire le guerre che erano impegnale colia Svezia 
e la Turchia; una volta circltuale quelle conquiste, la Russia potrebbe 
entrare io una nuova lega. L' Austria colla sua consueta perseveranza, 
armando sordamente e spiegando il suo sistema militare, voleva giun- 
gere al suo scopo d' economia e di forza , nel caso d’ una campagna 
presto o lardi inevitabile. 

La monarchia austriaca era allora diretta, pel dipartimento della guer- 
ra, dall’ arciduca Carlo ; le svculure della patria avevano fallo riniiu- 
ziaro a tulle quelle gelosie che non ha guari dividevano il consiglio 
aulico ; r arciduca Carlo , rivestilo d' una specie di dillalura , occupa- 
tasi dell’ ordioameoto dell’ esercito austriaco sopra migliori basi ; l’ar- 
tiglieria era tutta rimontala, nuovi battaglioni aggiunti ai reggimenti. 
In piena pace conlovasi già un esercito di 210,000 uomini ; 1 ’ Austria 
adottava il sistema della coscrizione e dei /ant/iceAra, la regclurilàdel- 
le leve gli armamenti in massa; esercilavansi le truppe con grande at- 
tività in Ungheria, io Sliria, mentre alcuni agenti percorrevano il Ti 
rolo per preparare un movimento di quel popolo contro i Bavaresi che 
avevano ricinulo quella provincia dalle mani di Napoleone. Se l' Au- 
stria non'rra ancora decisa alla guerra, se anche tcmevala, i suoi re- 
putali armamenti, il suo sistema di riforma militare e fìnauzicra , pro- 
vavano la risoluzione assoluta di proCllare del primo scacco d^lle armi 
francesi per entrare nuovamente nella lizza delle ballaglie '. Tilsittnon 

1 Si TcOrZ cho rAunrit dodobUùI» era lempre in IraUative a Parigi. — >■ Il cambio deUe ra- 
tiCcliQ d*Doa ooDtcntione tra U FrAoeia e 1 * AuUrìa ha afiito luo^ H io norembra 1807 a Foo* 
Uioebiaau » tra Chatnpagnj • UclicrDÌcb. Per queaU eo&Teoùotie la fortesca di Brauoau rarri 
■gombrata d^Ilo troppe franceai prima del to dicanbre e reaa oli* Auitrìae La prOTiDCÌa dì Mott* 
Ivfalcone vieo ceduta dair Imperatore airÀo»trU| ed il lìmite del regno d* Italia oogU Stati au< 
triaci aard il /Ao/Wc jf dclPIaonto, 
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gli pareva di grande importanza, quel Irallalo nulla fioiva ; era una spe- 
cie di tregua che verrebbe rotta dall’ irruzione necessaria degl' iote- 
ressi di tutte le nazioni europee ; sapevasì pure il carattere esaltato dei 
vecchi bojardi ; Alessandro verrebbe costretto violentemente. 

Tale era irsenso dei dispacci del generale Andreossi , ambasciatore 
francese a Vienna. Già fino dal 1807 più non contava sul mantenimen- 
to della pace ; 1’ Europa godeva d'una tregua ; riprenderebbe le armi. 
La misaione di Metternich a Parigi non era diretta che ad allontanare 
I r attenzione da quegli armamenti, ed acalmare itimori. I Francesi non 
sgombravano I' Alcmagna ; erano sempre pronti a ricominciare la cam- 
! pagna , a marciare sopra Vienna in pochi giorni ; circondavano 1' Au- 

! stria da ogni lato , dalla Slesia , dal granducato di Varsavia occupato 

' dal maresciallo Davoust. Qual meraviglia dunque se 1' Austria si cau- 
telava aumentando il suo stalo militare? Così parlava Metternich a Pa- 
rigi. Evasi firmalo un Irallalo per la cessione della fortezza di Braùoau 
all' Austria, mediante una cessione di territorio in Italia, e le negozia- 
zioni erano state falle io gran fretta. 

Niente di comparabile all'umiliante situazione della Prussia dopo la 
pace diTilsjlt; ella era schiacciala sotto le contribuzioni di guerra ed 
una formidabile occupazione. Le stipulazioni pubbliche e dichiarale , 
nulla erano in confronto delle convenzioni scgrele'c delle occulte esi- 
genze dei vincitori; la Prussia non doveva soltanto cedere il granduca- 
to di Varsavia , ma anche aprire una via militare ai Sassoni . Il re Fe- 
derigO'Guglielmo erasi diviso con pirole commoventi dai suoi sudditi, 
il di cui territorio veniva staccato dalla gran monarchia di Federigo ; 
parlava loro del suo dolore di padre e di re Eransi veduti ijconladini 

I Con quo«ti oMOiDcdaaeDU, Tenfono ioteranieata lolt» tdlle lo difficolti eb« tumttoraao an* 
•oro •all'eMcutioeodol Iroiuto dì Preoburgo ». 

1 EecoH procUzno del re dirotte «gii obiUati dolUprotìaeie cedole del trattelo di TiUitI: — 
• Ti tono noti, ditelli •biteoti delle iedeli proviocie, territorj e eìtii , ì miei oeotimontt e i feiti 
dell* ODDO dteorto. I miei roercili furono diegratiaii. Gli ifbr» dell'ullùoo araoio di ^e«ti faro* 
BO vani. Bcvpiolo Ano agli nltimi eoefloi dalflmpero , e eoatrello il mio ateaao poleate alleato a 
eonehiodeie no armietUio e finoare la pace, ooa mi rimaneTa altro partile ebe readere la trao* 
qoilliii a quatto paeae dopo le eatamili detlaguarra. Si devi eoududere una pace quale la pre* 
•erÌTtvaeo le etriMtaoae. Qneale impoocTano a me (d «Ita mia eaaa , imponerano alta naaiooe 
■te«aa i pib dolorvai tageifiai. Ci& ebe i atcoll ed i prodi aateaati, eiò ebe i trattati , TuDore e la 
fiducia aveTano unito , dovera etaer rotte. QueaU •eatenaa pronosaiata , il padre aepara«i dal 
aooi figlil Vi »cio1go da ogni dovere di toddiio varao me e verso la mia ciao. Ti aeeempagnerao- 
no pretao il vealre nuovo aovraoo i miei voli più ardenti per la voalra proaperiiù; aiate per eam 
quel ebe voi eravate par mel La aorte nù potere oleono varrasne a oancelter le memoria roatea 
dal mio cuore e da quelle del miei >* 

I Uernel. ai Luglio 1807. PEDEaiOO-GUOLlELHO. 
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I lavorare alla coslraziooe d' una strada oaili lare che doveva dar passag- 
gio ai Sassoni loro oemici, la di cui grandezza uioiliava la loro mooar- 
ohia ; siccome le coolribiizioni di guerra non erano inlerauienle pagale, 
ISapoleooe aveva ordinalo che Fosse manlenula l’ occupazione rigoro 
samenle ; si spremeva il conladino ed il borghese; i posti avanzati Fran- 
cesi erano rimasti nel graodacalo di Varsavia. 

Sullo prelesto di riordinare qtieslo grandncalo, il maresciallo Davo- 
nst.quel carallere iiifless bile , perinellevasi alli di un'odiosa natura 
contro gli abitanti ; invano il redi Sassonia dirigevasi ai snoi sudditi 
Polacchi e prometteva loro,!' antica indipendenza ; la Polonia era fin | 
qui ridotta a non essere che una semplice provincia provvisoriameole | 
unita alla Sassonia. I Fraucesi occiipatano lulla la Prussia , e Berlino 
stesso vedeva la bandiera dell’ Imperatore ; il soldato viveva per lutto 
a discrezione ; si prendevano cavalli, viveri ; la Prussia veniva gover- 
nala come un paese conquistalo da ioleodenli e da preFelli. Chi non co- 
nosceva il carattere di Daru, rioleodenle dell’ esercito ? lasciò in Prus- 
sia tracce incancellabili; un generale può esser rigoroso, perché ha bi- 
sogno di Far vivere la sua truppa e aoddisFare i suoi soldati ; ma un 
intendente puramanic finanzierò, non compensa lesue violenze copun 
po' di gloria. Uaru Fu devoto all' Imperatore, non v’ è dubbio ; ma per 
la povera Prussia non si ebbe alcun riguardo ; si irritarono i contadi- 
ni, si ammazzarono. | , 

Le intendenze Furono una delle cause di queHeopinioni ostili che sor- 
gono nei paesi di cniiquisla; alcuni ammiuislratori Furono moderali , 
altri si mostrarono implacabili ; si moltiplicavano le requisizioni di ca- 
valli, di iiiulerasse, di vesti, di lutto; una città ricca, opulenta , veniva 
oppressa da un' imposizione pagabile io ventiquallr' ore ; FrancFort, 
Amburgo , Liibecca , Berlino , Furono spogliale ; mentre gettavano il 
loro oro a piene mani c dovano tutto, nulla acquistarono, il re di Prus- 
sia Fu ebbi gaio ad accedere io modo assoluto al decreto di Berlino sulla 
proibizione delle mercanzie inglesi, ogni commercio culla Gran-Bretta- 
gna venne proibito anche alle città libere '. 

I l!«De4 «0 ottobre 1807. 

É «lato qui aflisao it argocole proclama auJU proibiatOM del eoonaercio ingleae: c S. U. il re 
di Pruasia fa sapere all* autoriii militare di Memel ebe te difficolti prr le qaali arerà ordiaalo 
di earguire aeoae •trr|iilo la proibiaioae eoerrauia dal innato dì pace di Tilsill,di permeUeref 
anche nel porto di queata cilii, la sarìgetioae ed il oommerclo inglese, aono ora tolte-la cooae* 
guenta S. trasmette all* aaiorili marittima P ordine il piìi proeiao di chiudere eoi maa«imo 
rigore queale porto alla oatigaaiooe ed al eommercio iagleve^ di 000 ricererri , aoUo la aua ra* 
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lo lanla umiliazione della patria , il re e la regina di Prussia non e- j 
rano tornali a Berlino; che avrebbero fallo dinanzi ai loro suddhi così 
spielatamenle Irallali? come mostrarsi col reale corteggio in mezzo a 
quel pubblico lutto ? come il successore di Federigo avrebbe potuto a- 
bilare Posldam’dai bei giardini, quando dalle finestre del suo palazzo I 
avrebbe veduto nelle pianure di Sans-Souci l’ infanteria sotto le aquile | j 

eia bandiera di Francia fare le suo evoluzioni? ciò avrebbe strazialo i | 

il suo cuore ; dimorò dunque colla sua cara Augusla Luisa, la superba i i 

e nobile regina, nelle città più ritirale, e particolarmente a Breslavia. I 

Là, senza fasto, senza grandi spese, piangeva le sventure del suo paese 
e le umiliazioni della sua corona ; era il primo a sottoporsi alla infies- i 

sibilo volontà dei generali francesi. In un trattato segretnavera (Vapo* | 

leone dichiaralo che la Prussia non avrebbe più di 20,000 uomini di ' 

truppa regolare sotto le armi, circa un ottavo dello stato militare pri- 1 

ma della battaglia di Jena. La Prussia soltoponevasi gemendo a questa j 

nmiliaote condizione; un re-soldato doveva vivere senza esercito ; il di- I 
scendente di Federigo non doveva più avere reggimenti da comandarei 
Per mezzo di circolari era stato ordinalo agli uQìciali di ridurre il nu- 
mero dei corpi , ed inoltre le finanze della P, ussia erano tanto esauste 1 

da non permetterle di mantenere un esercito più considerevole ; tutte ! 

r entrale venivano ingbiollite dalla cassa dell’ inlendenle Daru ; si le- 
varono IO milioni il mese senza contare le imposizioni straordinarie. 

Nella sua inflessibile vendetta, non aveva Napoleone', previsto un resul- 
tato, cioè che diminuendo i soldati, non distruggeva 1 ' amor della pa- 
tria; gli eserciti regolari non erano più nulla dappoiché avevano per- 
duto la loro (atra morale a Jena ; non aveva più da combatter con loro . 

Ma era egli distrutto ugualmente lo spirito alemanno? Potevansi sirap- , 
pare le armi ai vecchi granatieri di Federigo, ai battaglioni di Posidam , { 

ma potevasi ugualmente impedire che i popoli si sollevassero per l' in- * 
dipendenza e la nazionalità tedesca ? Cominciano in quest’ epoca le so- j 

cietà segrete , la di cui storia troverà un largo posto in quest’ opera ; ' 

gran duello fm' i popoli ed il brillante e duro dominio d’ un genio mi- | 

litare ; combattimento di giganti dei quali io debbo descrivere I’ e- 
popea. j 

•poasabiUlà, b 4 bftAtimaati dì m«rootia iog1«ii | • di ooa laieìaroa partir# altana ip*diùM# 
per PlogbUltrra >• j 

Memeli r.oUobr# 1807. { 

FEDEaiGO QC6UEUIO. | 
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la conseguenza dopo il (radalo di Tilsilt, I’ Europa che credami 
paciGcala , non era cheinespetlalira. Era un riposo , noaera terminata 
Ialite frale vecchie monarchie e le nuove , fra la dittatura della rivo- 
luzione, posta nelle mani d' un uomo, e Inspirilo delle vecchie società; 
tutto pareva calmo, e frallanlo l’ oceano dei popoli era agitato ; una 
lega era slata sciolta, un' altra preparavaaene ; chinavasi la Iroole per 
rialzarla con maggior Gereiaa. Napoleone aveva bisogno di domare 
r Europa che voleva conquistare ; non poteva stare un momento in ri- 
poso ; il destino aveva deciso , doveva andar sempre avanti ; fra esso 
e i gabinelli non risarebbe mai una tregua ; egli conduceva le gene- 
razioni anelanti verso quell' incognito scopo dalla sua immaginazione 
sognato ; non. era spiegato 1’ enimma della sua storia, ed una gnerra 
Coita al nord riaccendevosi sanguinosa al mezzogiorno. 





ràPITOlO QUiRTO 



LA SPAGNA B IL P0M10GALL0. 
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Il Sicilii.-ProclaiMil'iraeioii.-l Couijlì,--IIPopili.—Diuliaiiiiiii lilla Sp!3M,— DiipiniotiéiH’isirsiio; 
OffaiiM io loieaoi.— Il uidiisi Itila Biouoa ii Daoaieia -'tsaiejtli'K!!irHlt—Prii5i;ii lilprÌMi[0 
dilli itljtii -Soo MiM.-CoiripiiidiMi «U'Iipoilori.— Imiirio i Piriji ~S«nliiniaB a Hidrid.-Tral- 
lalo di dmiioDi. -Il Portsgallo.--Opìojtii dilla Pulioli,* Coiipotisioie dii dii niiciti fraiieai.i«jMot a 
Pirmi,-*ldiirat. jumlniiiu digli ««citi d'oimaiicu al mnogìim 



(DaìVJffos/o al Novembre 1807 ) 




11)0 dalla prima campagoa del 1798 sotto il 
geoerale Dugofflinier , epoca della forte de- 
mocrazia, la peaisola ernsi maoteoula stra- 
niera ai moTimeùtiaraiali dell’Curopa ; solo 
le cillà poste sugli estremi coaiioi avevano 
vediilu la bandiera Incolore sulla velia dei 
; alcune cillà della Calalngna col lo- 
ro bel lerrilorio d' oliveli , la loro popolaào* 
oe attiva e laboriosa; si ricordavano delle legioni allobroge e dei gra* 
nalieri repubblicani , povere , senza acarpe , colle loro divise logorale 
dopo tante villorie , al tempo della Convenzione nazionale. La Spagna 
era nn lerrilorio vergine ; le cillà conservavano le loro ricchezze ; le 

CftpeQfua TolJT.P.i. ii 
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cliiese , i moDastcri possedevano tesori, altari preziosi, ricchi reliquiari 
j ornnli dei diamanti del Perù e del Messico ; piu volte , dall’ alto delle 

' monlagoc , i soldati avevano pensato alla conquista dei boli d'oro di 

Cnmpnslella e di Callizia ; I’ Alemagna era esausta , poiché crasi sem- 
pre combattuto sul Reno e sul Danubio ; erano state poste a contribu- 
zione tutte le città da Magonza fino a Konisberga ; I' Italia stessa era 
sottomessa eJ impoverita ; la conquista della Spagna oiTriva nuove al- 
I Irattaltive, e non v'era da maravigliarsi se dopo aver fatto delle campa- 
I gne senra sole e senza saccheggio , più d’ un generale siasi rallegrat o 

I colla speranza d'una ricca e facile preda , perchè allora si aveva una 

I falsa idea del carattere spagnolo. 

I La Spagna obbediva sempre a quel Don Carlo IV , discendente di 
Fdippo V, figlio ed erede di Carlo 111 che cuopri la Penisola di vaste 
strade, di bei ponti e di pubblici monumenti ; Carlo IV era giunto al 
I suo cinquanlanovesimo anno , vecchio sposo di Luisa-Maria-Teresa di 
Parma , dalle passioni ancor vive , quantunque non avesse che ire anni 
di meno del suo marito. Le abitudini del re di Spegna erausi radicate , 
la sua passione per la caccia non lo abbandonava, e siccome colla vec- 
chiezza erano venule le infermità , se ne slava sotto nn semplice padi- 
glione all' Escoriale, al Bueo-Reliro, ad Aranjuez, e la il salvaggiume 
del ‘l ago, riunito con grandi spese, radeva sotto la carabina reale, fab- 
bricala ad Alcantara, buon musicista , passava gran tempo a suonare 
il violone ; non conosceva altri uomini celebri che Rode e Roucher ; | 

che gl' importavano i suoi Stali , quando poteva avere qualche virtuosa I 

per sentire le arie d'Italia ? 11 re invecchiava sempre più decadendo e | 

con esso la regioa Luisa Maria, donna stanca d’intrighi, e che avrebbe | 
tulio sagrificato per uo paggio cogli occhi neri che baciasse la mano j 
appassita della sua sovrana. j 

Tre infanti erano nati ad Aranjuez : il primo , Ferdinando, giovine | 
I ancora , perchè toccava appena venlilvè anni ; di sei anni fu egli , se- | 
coodo 1’ uso di Castiglia, proclamalo principe dell'Aslurie, erede della 
corona ; non aveva una Ggura bella, nè tratti nobili ; solamente di stio- 
guevasi per quello spirilo attivo che sempre bolle nel petto d' uo prin- 
j cipe di Castiglia che vede la sua eredità io balia dei disordini, della 
' debolezza e dell' intrigo. I suoi due fratelli Carlo e Francesco di Paola 
j erano sempre infanti: Francesco non avevacbeqnatlordiciauni; Carlo, ' 
maggiore di sci aoai , Irislo, malinconico , pareva prevedesse una vita 
in attività. Tre iufantc pure erano nate dal malrimooio di don Carlo : I 
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Carlona Ciotracchina, uoila alViofante di Portogallo ; Maria Luisa che 
comparve alla corte del Coosolalo col- titolo di regina d'Elruria, spiri- 
tosa ed altera spagnuola; Gaalmente Maria Elisabetta unita da nn re- 
cente matrimonio , all’ erede delle Due Sicilie. La schiatta meridionale 
non usciva da queste penisole , Napoli , il Portogallo e la Spagna era- 
no uniti io ona comune famiglia che regnava io quei paesi del Medi- 
terraneo, dove trovansi gli aranci, i cedri, i melagrani col suo Goredi 
porpora ed il gelsomino col suo calice di madreperla. L’ infante don 
Antonio , fratello dehre , era il piò superbo, il piò tenace dei principi 
di Spagna, nobile casligliaoo nell' antico senso della parola >. 

Ciascun membro di questa reale famiglia aveva il suo partito , i 
suoi ministri , i suoi favoriti ; un palauo reale vuole uomini che lo di- 
rigano : quando non è che un convento , tutto prende un carattere cu- 
po come i drammi dell' Inquisisionc sotto Filippo II. Il favorito della 
regina cdel re era sempre Manuel Codoi, principe della Pace , duca 
d' Alcodia, la guardia del corpo invecchiata, e i di cui neri capelli non 
ondeggiavano piò sulle sue spalle, come nei bei giorni della gioventò. 

L 'indole ioGogarda di Carlo IV amava di riposare sopra Manuel Go- 
doi, il ministro dirigente , il capo dei consigli e dell’ esercito ; il re non 
vedeva che coi suoi occhi ; quando Manuel ritiravasP’, non si sapeva 
come fare, come decidersi , bisognava fosse sempre presente. Allor- 
ché alcuno sollecitava il re , rispondeva : Pastoie da Manuel, i Chia- 
mavaio colla sua rauca voce sotto le volte dell’ Esciirialc , là dove Fi- 
lippo Il aveva meditato tante grandi cose; Manuel t Manuelito /sqne- 
sto era il suo grido solito , e la regina lo chiamava: nostro povero a- 
mico *. Che povero amico, una guardia dal corpo insignita di tutte 
le dignità della castiglia ! ' ^ 

Il principe della pace , ministro attivo , spesso devoto al beo pobbK- 
co della Spagna, era il padrone del regno; aveva agenti in tutte le cor- 
ti; nella monarchia non vedovasi altri che lui. Gl' infanti , e particolar- 
mente don Ferdinando, avevano pure qualche intimo consigliere, ed era 

I Gonfiati chtim«Taoti : Ftrdinad(^U»rU*Frince««o*di*Paol4 « priacipa dalla Aaiuria , na' 
to il i4 aMobra i7S4-^CaHo*Ha«iauItrdoro « ìafbota di Spagna naia il ag oiario i^SS.^Fran. 
caieo di>PaoU Aataaio<Blarù| iaf«Dta di Spagna nato il io om^io Carlutia-Ciovacebioa, 

ÌDfanU'd> Sparsa aata il a 5 aprila 1775 1 narilata il g ^nnaj 1 1790 a GioTaa>]t|aria«Giu*app«* 
Lnigii Infanta di Porto^llo» prineSpa dal Braailrt ■— Hiria>Luiaa>Gtuerpptna , nata il 6 lu^io 
1781 , fraina ra^gaote d*B(rnria.^lIaria>laaballa » nata il 5 luglio 1789 , maritata il 6 oitobra 
x8ot a Fraecaot^GeanaroaOiuarppe « principa aradiUrio dalla duo Sicilia* 

a Darò In arguito una Ullara eurtoaa ad aotografa dalia ragiaay aeritla in fraocaaai sul 
ra Manu 4 l* 
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beo oecesnrio averlo DeHabbaodono io cui reoiva lascialo l'erede delle | 
Casliglie. Ferdioaodo aveva uo vigore airaordioario , il quale pio Taceva I 
ferireolare la sua ardente immagioasiooe ; sapeva che il priocipe della 
Pace lemeodo la reazione del ano ioalzamenlo al Irono, aveva concepito 
il progetto di Tarlo diseredare, dando la corona a don Carlo, od anche a 
don Francesco; con questo metto s’impedirebbe la vendetta del priocipe 
delle Asturie, e Manuel dopo la morte di Carlo IV, potrebbe pienamente 
godere tulle lesile digoilà.Che dovevasi Tare in tal timore, specislmeole 
dopo la morte della principessa delle Asturie , delicato Gore di Sicilia , 
rapita da una violenta malattia a diciotio anni? Aveva Ferdinando per 
consigliere un buon canonico di nome Escoiquis, mollo iolelligenle, d’u- 
na previdenza ed accorlezta non comune ; questi esercitava sul giovi- 
ne priocipe un ascendente d' educazione. Il duca dell’ InTantado , di- 
stinto grande di Spagna , viveva presso Ferdinando e rappresentava 
r esercito. Gli altri inTaoli erano troppo giovani per prender parte ad 
un movimento politico; assistevano essi al dramma , divertendosi nel- 
le cascate e praterie del Buen-Retiro e del Prado. lo quanto alle ioTan- 
el , seminale nelle corti estere , una a Lisbona , I' altra sotto il bel so* 
le di Palermo , non avevano che deboli e lontane relazioni coi loro pa- 
I dre; Maria Luisa occupava ancora il trono d' Gtruria , di quella ma- 

I gniGca Toscana che va gloriosa di Firenze sua capit ile. 

I QuestieranolpriacipMlpnpoloapagnolopreseotavauaa Gsooomia par- 

! ticolare nella statistica dell’ Europa , la nobiltà era piccola cosa in mez- 
I 1 zo alle moltitudini ; vaste terre divise in maiorascati componevano il 
I suo patrimonio ; vi erano pochi di quei gloriosi rieoaAomdres del se- 
I colo XV. La maggior parte dei grandi di Spagna , piccini, rachitidici, 

I erano il simbolo d’ona schialla degenerala; i seatiiiieali di patriottismo 
erano colà uo’ecceziene, il Tosone d’oro copriva poche anime altere e 
generose , al contrario nulla di piò maguiGco del clero regolare , di 
quei monaci , di quei Girolamioi , colla lesta alla tonsurala , come gli 
hanno dipinti Velasqueze Murillo nelle loro belle tele, il monaco spa- 
I I godo era la nazione robusta, patriottica; il convento, cittadella costrui* 

I la eH’epoca delTinvasione dei Mori, era il segnale delia nazioaalilà; il 
I monaco poteva al bisogno maneggiare la carabina per In diTesn del 

i territorio. Contadini e frayles , componevano la nazione ' ; mulattieri 

I Pus eoipUo* TUiiAndo li Spigui, da quel bell* aspetto dei moaaes , apceialoieola dai Girola* 
mioi: SODO quatti il fiore della dosoorauif le maggior parla figli di braeeianli< 
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j delle Ailurie, Calaluoi, miqueleU, Naearreai, Caaligliani e Biacaglini, 

I il popolo; eppol aggiungetevi la democrazia delie cillà, gli slodent) di 
Salamaoca, dal mantello foralo, gli operai di Siviglia , le coofralemi* 
te di Madrid, i peoilenli e gli artigiani di Toledo, e s’intenderà come il 
I partilo nazionale trovasse io Spagna tanto forti e polenti difensori. Se 
i cittadini, quasi lutti d’origine straniera e mercantile, potevano oblia- 
re la patria , come vecchi giudei convertiti , i monaci ed il popolo ne 
serbavano preziosa memoria; questi si ricordavano dei costumi antichi, 

I delle processioni delle città dove si vedevano tutti i magistrali in abito 
solenne; rammentavano le funzioni reali del loro, quando Tanimale ar- 
dente sollevava coll' unghia la polvere della plaza Idayor ; là trova- 
vasi il popolo coi suoi canti nazionali, i suo! scagna di flebile amore , 

I i suoi cambia tanto allegri, le sue aragoneti colle mille lascive strofet- 
le; là Irovavansi le donne, degne e Cere spagnole, che mandavano gri- 
di di gioja nel circo allorché i cavalli anelanti seminavano le viscere 
sanguinose sbranale dalle corna del loro vittorioso. 

Il Portogallo, tanto vicino alla Spagna ecbe ne forma come un fram- 
mento, era sempre sotto lo scettro della casa di Braganza; don Giovan- 
ni VI, che govemavalo a litolodi reggenza , 'era un principe senza ca- 
pacità politica, pronto a cedere a qualunque cambiamento di sorte. Dal- 
r infanta sua moglie aveva avuto molti figli: Don Pedro, il maggiore , 
toccava i nove anni, don Miguel cinque; poi tre infante, Maria Teresa; 
Isabella Maria; Anna Giuseppina; e questa famiglia numerosa, conser- 
vava alquanto il suo carattere africano sotto la sua carnagione color 
di rame Il popolo nel Portogallo, quantunque della stessa origine di 
quello di Spagua , non voleva confessarsi della medesima famiglia ; le 
due schiatte non avevano le stesse abitudini , gli stessi costumi ; un o- 
dio d’istinto gli separava; il Portoghese credevasi allo dieci braccia ac- 
canto ad uno Spagnolo. 

I vecchi Portoghesi erano in piccol numero ; i cbntadioi coltivavano 
nobiluieule la terra , gli abitanti delle grandi città si dedicavano al 

> UKrì»>Frao«eM.BIiMlMtU di Poriog*ll», mU il 17 dìMinbrt > 734 » r«gùu di Portogallo U 
b 4 fcbbrajo 1777 , rtdota il >5 maggio >786 di doB Ptdro Hl| «no tÌo » r 1 dol PorlogoUo.«OÌo* 
Tonai*ll«rifriGra>#pf>»-Loigi, prìocipo dol Bruii», priiieipo rrggosit, Mio il iS maggio 1767, 
morilBlo • CBrloU»-GiotBocltÌBo,ÌBfaelB d« Spogoo. Da qtMolo molrimcniio aocqaorof Doa Pi«* 
tra d*AleaatorB, priaetpo di Boiro , obIo il iBOgosio <798. Doa Mieho'cil tSeltobro i8o«, Uu 
nuTorau, UU il 09 aprilo i793.lMbolIaJlari**PraoccMa,uta il 19 maggio *797- Uirit-Frane 
emcB d*aMÌ*ÌtBila ìIbb aprile itoo. XoabeUa-HoriBf aelB il 4 IngllB iBot* HariaBOB^HeToaBB* 
Gitt**PP>*** s 8 o 5 e 
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cooimercio e alla navigazioiie. Molli alraoieri , e apecialmaote iogleai, 
abilarano le coste; Porlo era il rigoelo dell’ laghilterra ; il Portogallo 
aTera colonie da Goa oeiriodie fino a Madera, tigna magnifica pianta- 
ta sulla rira dell'Oceano. La Spagna e il Portogallo sarebbero alale ot- 
time conquiste; in quelle duo naitoni vi erano Tenti diversi popoli : il 
Catalano non somigliava ai contadini delle Castiglie , l'Aodaluso all'A* 
ragooese, l'Asluriano ai Vaicntani, tulli appassionali pel proprio terri- 
torio; la Spagna ha(lBnte alirallive I allorché si è veduta una volta , si 
vorrebbe di nuovo percorrerla; è un popolo particolare, una terra par- 
ticolare, cosi interessante che tutto vorrebbesi abbandonare per toccar- 
la di nuovo col bastone del viaggiatore. 

Cosa accadeva frattanto in Aranjuex, pel solilo così tranquilla dimo- i 
ra, dove saltellano i daini, dove le pernici del Tago si agitano in mez- I 

zo al fogliame dei boschi ? perchè tanto molo io questo Versailles di ! 

Filippo V ? La Spagna rimasta fedele airalleaosa francese fino dal Irat- I 
lato di Basilea vuol ella dimenticare queste tradizioni ? ella ha tolto sa- ! 
grifioalo alia Francia, i suoi tesori, le sue flotte; a Tralalgar ha veduto I 
la sua flotta inabissala fra i colpi dei mille cannoni delia squadra in- I 
glese ; ogni volta che il Direttorio , il Console e l' Imperatore avevano 
chvesio un lagrifizio, là Spagna Orasi alfreltala a farlo, e l'ambasciato- 
re di Francia, Beauharnais, aveva potuto imporre a Madrid molli ordi- 
ni imperiosi. Forse dopo la caduta della casa borbonica di Napoli , il 
principe delia Pace avrebbe alla fine aperto gli occhi ? 

Ciò richiama qiialulie spiegazione storica: il gabinetto di Madrid non 
aveva cessalo di corrispondere con Napoli e Palermo , erano due rami 
d'un medesimo albero ; la spada dell’ Imperatore ne aveva reciso uno , 
l’altro ne aveva risentilo ; come secondo la favobi , gli alberi genealo 
gici provano una sensibilità d’istiolo, ed il loro fusto si abbassasi sof- 
fio delle rivoluzioni che gli tolgono qualche ramo. La diplomazia del- 
l’Eiiropa circondava i Borboni di Spagna; il conte Strogonolf, ministro 
di Russia, di concerto col ministro inglese, aveva dimostratogli ecces- 
si di quella politica di Napoleone, che disconoscendo ogni diritto, scuo- 
tendo tutti i principj, rovesciava un regno con un semplice decrelo;era 
l’epoca della lega formala dalla Prussia e dalla Russia prima di Jena; 
l'Inghilterra aveva sempre il disegno, compiuto poi nel 1812, di riuni- 
re una massa di truppe per portarla nel mezzogiorno della Francia ; 
80,000 uomini, Portoghesi, Spagnoli e Inglesi, dovevano operare nel 
medesimo tempo sui Pirenei, mentre il grand’esercito delie potenze del 
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nord marcerebbe soU'Elba e sul Reoo. Perreaecuziooe di qaetio piano, | 
concepito a Madrid dal conte di SlrogonolF e dagli agenti dell Inghil- 
terra , il principe della Pace crasi alTretlalo a metter fuori un pomposo 
proclama , specie d* appello al patriottiamo spagnolo Questo procla- 
ma • seguilo da una circolare del gabinetto , non diceva l' oggetto pel 
quale veniva chiesta questa leva; ma le lettere dì Beaubarnais, non la- 

I 11 i«Mo prodtA* iti Prtsalp* dclU P«M ptti tnàufì e^l: « la«tzoMUM« meno ptri- 
eoloM di quelle mite qoeli o*®» ei troTÌMiio, i buoni • l••li aicldili mmmì «ffroiUti «d ijuUre i 
loro •ovreoi eoa dooi TolobUrJ ••oeeoni prep»r»io«*tì ai huogai dolio SUlo, Pret«ni«famto 
d«M|a« * eo» urgonto noelrom l« p»lrU. D regoo iT Aadultti» ferorito dello 

nello riprodtuicuu di cornili prop'j ecrdlcri» Ugge», In proTÌocia <rEtlrwi»darc, 
che rete icreipj tonto importonli in quetto g«a«re tl io Filippo V , Tcdrobbcro con iodifferean 
U Mvollcrio del n dioinniU td incomplcU per ntoneonu di ca?«lltt No! io non lo eredojgpwo, 

■I eontrario , eha r «lempio degl’ilIniUi ari di quarto gmerarione , i quali ajnUron* T «to del 
noelro r« proMole eoo IcTO d*BOOiìoi • di earalli, i nipoti di quoili proditi darnono prnmara dì 
pronraro reggimenti o eompagnia Jnomim abili nel maorggiaio i caTalli per etaoro impiegar 
ti al torrUio • difbm dalla patria ftoeU darerd il perioolo premato. Uaa rolU '(uerto cmaato . o. 
gnvno ritoroeri pima di gloria oal eono dalla famiglia, ognaao ai ditpulorS l*oaora dalla ritto* 

I ria; Todo attriboìrà al auo braccio la aainte dalla ina bmigUa.r altro qnatla del ano capo, del ino 
pariBla o del ano amteo;tatti iafiea qoeUa della patria. Tcnita, miai cari eompa trioni, renile , 
raailo ad erdisarri torto la bandiora dal nigUoee fra iaorraai. Teoile , ri raaeoglitrò eoo rito* 
so*eeDsa;'ra no offro fin J era P omaggio , aa Dio ei aceorda «na paee feliea a durerola, naieo 
oggetto dei noelri roti. Vanite, rei non cederete o4 al Umore ni alle perfidie; i roatri coori ae- 
reoBO diimti ad ogni iqiceàa di atranian acdnaioM; rentte, a ae foeaimo ooetretli ad iocroeiaee la 
aealra armi eoa quella dei noatri nemiei.ooa iaoorrertU fi pericolo di cMrr Dotali eoma ao^ti, 
nè darete una fatte idea della rotlra laalti, del realro onora , rieuaa»do di r upondara alla ebia- 
1 maU eha ri fb. Ma aa la roca mia non poi riiregUare in roi i aentimeoli dalla rortra gloria, «iae 
la i roatri propri initìgatori , direalata i padri del popolo , io noma del qoale ri parlo ; eba eii 
cka a lai dorata, ? i faccia rammeoiara di ei& ebe dorata a roi ataaai, al rortro onora ad alla rrii- 
gionedaroi profeaaatat. 

Fatano raala di 8. Lortnao, 5 ottobre i8o6. 

J*»«»qle, IL FfiUfCIFE DELLA PACE. 

Qomio proclama fii ■eeompagoato da Doaciceolara diretta dal priaeipegeoanluaiaao agTim 
tendenti delle proviocie , ed ai c«rr 0 $gidoet di tutte le eilti del regio. Eocene la traduiìone i 
« Signera. 11 re mi ordina di dirri eba nelle prceenll eireortenM , aaperta da rm uno dono di 
■elo e di attirili pel ano ecrròio; ed io, in eoo nona, ri raecoatendo le più grande aUÌTÌtioeU 
reatraaiooe a aorte ebe data arar luogo, fiaeeadori otaerrera che non ei eonleatereao,ei S.ll.,ni 
le, di quegli afoni effiotri che aoglionai fare oei ceti oediaag. Potete notificare ai curali, in no. 
me dal re «die rerranae aeeoodati dai «amori p#r ridorra Ì1 popolo a rionirai aotto le baodiere, 
ed i riedU a fare ì lagrifisj neeeMBij per le apeaa della guerra ebeforaa auemo eoairetiì aao. 

^ tleocre pel bene di tatti; e aiceome quarta eaigeri molU afortr, i magiatreli debbooo aeeorgonì 
lonrara più apecialmenie a loro iTiapiegare t otti ì mexai propri ad recitare l 'entuaiamo oaiio* 
naie per potere entrare nella liua eba i per aprirei. 8. M. eoafide ebaroiaua ne traacureretn | 
aienoo di quelli che poiaono procurare un maggior oamero di aoldaU naila roalra proriooio, ed 
eeeitorri il evreggio genero*o delle aebilii ( poiebi trattati dei auoipriritegj come di quelli 
dalla cutooa ) , • che roi fbrete lotto ciù die tari in petcr e oalro par ottonare I* uao e P altro 
aeopo 1 . 

Madrid, ottdira <8e6. 

fifvutot il ganenliaaiaio, PRINCIPE DELLA PACE. 
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Bctaodo alcDD dubbio , davano all’ Inperalor Napoleone la chiave di 
questo mitlero , il principe della Pace entt-ava nella lega ; la Spagna _ 
trattava di suaaidj feoiriogbilterra; se al nord l’Iinperatore avesse solTer- 
lo qualche sconGtta, sarebbe cominciata la guerra ai Pirenei. Questi di- 
spacci ed il proclama giunsero a Napoleone la vigilia della b itlaglia 
di Jena; egli dissiiHuIò tutto, serbando però memoria d’iin atto che con- 
siderava come un’ostilità della casa di Borbone contro la propria dina- 
stia; vide in questo una giuslilìcaxione dei suor disegni per effettuare il 
vasto piano di Luigi XI V. Carlo IV davaglieoe un motivo ed un pretesto- 

Allorché i governi deboli hanno osato un Mto vigoroso , se questo 
lisllisce, cadono io un indicibile avvilimento; cosi accadde alla casa di 
Spagna dopo il proclama del principe della Pace; la campagna di Prua 
sia avevaia atterrata ; ella volle calmare il vincitore raddoppiando le 
prove della sua devotione. Il principe della Pace acconsenti a tutte le 
dimostrazioni che farono richieste da Beaubarnais. Volevaosi i tesori 
e gli eserciti della Spagna? erano a disposizione dell' Imperatore dei 
Francesi, l’auguslo protettore dei suoi vicini. Napoleone seppe trar pro- 
Gtlo da questa umiliante e servile siluaiione per la sua corona e pei 
suoi progetti di dinastia. 

La Francia aveva già divorato le flotte di Spagna ; Trafalgar , san- 
guinosa cataslrore, aveva veduto sparire gli ultimi avanzi della grande 
armada ; non polevansi più chiederle che i snoi eserciti , composti di 
vecchi reggimenti delle guardie e da una cavalleria benissimo fornita; 
eranvi molti campi nella Catalogna , nella Navarca e nell' Andalusia ; 
l'Imperatore comandò che 25,ooo uomini delle ifiigliori truppe fossero 
posti ai suoi ordini in virtù dell’ alleanza , per servire di ausiliatj al 
nord dell’Europa. .Le vedute di Napoleone erano semplici ; acquistava 
subito un corpo di bravi soldati, salda infanteria , sobria , paziente; i> 
noltre indeboliva le forze militari della Penisola nel caso che intrapren- 
desse una spedizione seria contro quel governo, Tuttooiò che Napoleo- 
ne chiedeva fu accordato dal prìncipe della Pace e dalla corte di Spa- 
gna: due corpi d’esercito farono posti a sua disposizione ; l'uno , sotto 
gli ordini di Offarill ufficiale generale di merito che aveva cominciato 
la sua carriera ai Pirenei contro la repubblica e Dugommier, fu de- 
stinato per la Toscana. L'altro, di circa lA.ooo uomini condotto dal 
marchese della Romana, nobile Gsonomia di questa epoca, dovè attra- 
versare la Francia. 
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Era una vita curiosa e piena (ti BTTenimeati quella di duo PeJro Ca- 
ro-Y-Sorcda, marchese della Romana; era nato nell’isola di Maiorica, 
a Palma , la bella capitale, io quel paese che sembra un giardino di 
Cori io mezzo al mare; suo padre comaodara i dragoni d’ Almanza , e ; 
di i4 anni ilgiovioe La Romana loTÌde cadere nell’assedio di Gibilter- 
ra colpito da una palla inglese. Ebbe la sna prima educazione io Fran- 
cia sotto gli oratoriaoi di Lione ; andò poi a terminòrej suoi studi al- 
l'università di Salninanca , la città dei frayles ( frati ) colla fronte na- I 
scosta sotto i loro larghi tumbrerot ( cappelli ). Il marchese della Ro- 
mana , giovine soldato di marina , si consacrò alle scienze naturali io 
Valenza, in mezzo ai canali e alle ridenti praterie ; grande amatore 
delle ricche collezioni , artista distinto , dipingeva , ed incoraggiava 
tutte le produzioni dell’intelletto. Visitò Vienna e Berlino, ed allorché | 
scoppiò la rivoluzione franceseentrò a servire nell’esercito di Guipuscoa 
comandato dal suo zio, don Ventura Caro; vi si diportò da bravo utG- 
ciale. All’ epoca in cui Bonoparte esercitava la sua preponderanza in 
Spagna aveva 4I> anni ; capitano generale , iifEciale di prilli’ ordine , 
dotto antiquario , amava tutto ciò che 1' arte greca c romana ci ha la- 
sciato : la sua bella Cgura lasciava vedere un’ impronta di malinconi i 
che pareva rivelasse la servitù della patria. 

Il marchese della Romana, mentre attraversava la Francia colla sua | 
divisione, fu dovunque acculto nei pubblici banchetti, nelle feste; ave- 
va sul volto la tristezza ; si ricreava collo studio , e più volte mostrò il | 

desiderio di liberare il suo paese. Era degna da vedersi quella divisio- | 

ne di spagnoli, calmi , pazienti, rassegnati , come i loro antenati sotto 
Filippo II, allorché le vecchie bande castigliane attraversavano la Fran- 
ca-Contea per andare a reprimere la Fiandra; non un lamento, non o- 
na mormorazione fra quei soldati che lasciavano l'EsIremadura, la Ca- 
talogna, Valenza, paesi tanto caldi ,.per andare Guo oell'IIolstein, dal 
cielo sempre nebbioso. La Romana obbedì perche suo primo dovere e- I 
ra eseguire gli ordini del suo governo. 

L’ambasciatore fraorese a Madrid era sempre Beauharnais , mente 
di second’ordine, ma benissimo al fatto dei disegni di Napoleone sulla 
famiglia dei Borboni; le sue istruzioni ernoo precise; gl’interessava se- 
condarle, perchè qnel trono di Spagna toccherebbe ad alcuno dei suoi, 
a Eugenio o a Luigi, sposo d’Ortensia Beauharnais, e la sete di regno 
faceva girare il capo a tutti. Sapeva l’ambascialore le divisioni intesti- 
ne nate tra il principe della Pace e Ferdinando, l’erede delle Castiglie; 

Cape^goe Tol.IT.P.i. tt 
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I inrece di culinarie aveva ordine d’irrilarle; dava orecchio agli uni e a- | 

gli al(ri. Le minime parlicolarilù venivano rirerile all' Imperatore per I 

I indicargli i progressi di questi od]; il principe delle Asturie, circondato I 

} dal duca deir Infanlado e dal canonico Escoiquiz , cercava sostenersi I 

I sulla proiezione dcH Imperatore per mezzo di lettere rispettose Ilca- | 

i i 

I l La ir^Drfite IctiArA tli*l priprip* <lAltA A«tnrÌA a NapolMiM i ferina di ano pegno, fu copiata } 

diitl'orìgiiM?#, uprr» d'EicoTqou.— i tt timor* d* iocomodar* Ta Ma la * Ra io a«uo all* lae i 

»t« r«l a^li a/fan di aiaggior* iaportaota ch« tempra U eireoodaeo « mi be impedito finora -di 
•oddisrare HirettAfcroie il più viro dri miri detìderj , quello dì oeprìmero almeno ÌDacriUo,i 
seDlimenti di rispetto, ditiima #'di a Rei ione rlie io ho per un eroe il qnale eceliiea tatti qoelli 
I eh» I* hanno prcerdalo e rhe h tlalo mandato dalla ProTridoom per aairar* 1* Eoropa dal totale 

roTraciamento che la minacciava, per eootolidare i troni vaeUlaoti * por rondoro allo nnmooi In 
. pace e la felteiid. Le virtùdi V. M. la, la tua moderatiene { lama bonlù andie vano i vnoi io* 

I gìuvti e più implaealiili oemiei, lutto mi faceva tprrare dio r eepretaieno dì quatti tentimeotì ^ 

I verrebbe accolla come l*effatìoned'ua cuore ripieno d'ammìmaionoo della più tioorra anùnina* 

[ Lo «lato uel quale mi trovo da ^an tempo , r cht non può efnig're all* occhio poneiraate diT* ! 

I Ma L, d stelo finora un •eooitdo Ostecrlo che ha arrjotato la mia ponne pronta a diri^rle i miei 

I voti ( ma pieno di «perauea di trovare nella magnanima generoeitè di Ta Ma L la più poteoto 

proietiooc , mi tono determinato non colo adattoUarlo i aeoiimonti dolaiocaoro verte In 
I tua euguita pertona , ma a «piegarlo tutto nai 100 teoo eome io quello dJ più teorio padroa 

Sono bea dit^raiiaio di dovere, per 1 * circostante , nateondereeome an delitto an* aiioae tanto 
gintla e lodevole; ma tali tono la eonsogneDte funotle dilfeatrema booiù dei migliori rea Pieno 
di rispetto e di amore figliale per quello al quale devo In vita , t ehei dotato tP un cuore il più 
giusto od il più geoeroto, io non oserò mai dira a T. Ma 1. ciò che ella ta meglio di me, eb* que* 
ito medesime qoaliià , tanto stimabili servono troppo sposoo di slrumenii all* perouno artaficii>s* 
a scellerata per nascondere la verità egli occhi sovrani , quanluoqae tanto analoga a earatlort I 

come quello del mio riipcUabila padre. Se questi oemiei ,i qusii disgraciataffltot* si trovano 
C'i lasciassero conosecre parfcltammle quello di T. M. 1. cum* lo eonoseo io ,coa qoalo ar« 
doro non deeidorerebbe di stringer* i nodi eli# debbono unire le nostra due esrelB qual meta più 
proprio a ta'e oggetto che quello di chiedere a T. M> I. i' ooor* di unirmi ad uaa principotta 
della sua tugusta fiimìgliaY.É questo il volo di tutti i tu^dili di mio padre , e sarà anche il tuo , 

Doun* dubito, malgrado gli sforai d* un piccolo numtro di maleTeU , appensehàaTcàoooetciulo 
le inicntìoni di T. M. I. Questo * tutto quello che il mio cuore datidera) ma non ù l'utile di quei 
perfidi egoisti d>a circondano mio padre, od essi pottono in un primo momeoto , torpreodorlo , 

Questo à il motivo dei miri timori. Non v'à che ìt rispetto di T« M. I. eb* posso tetogUrre 1* loro 
trame, aprir* gii occhi ai miei buoni, ai miei cari geoilori, renderli feiie», * fare al tempo slos* 
to la felicità delia mio natìooo o di me. Il monde intere ammirerà maggiormente la bontà di 
Ta Ma 1. , od éjtk sempre ella in me il più rieonotomle od il più devoto figlio. Imploro dunque 
eolia più gran fiducia la paterna protesieoe di T. M. I. , neeiocchà eoo eolamente tì degni di oc* 
eerderujì l'onere di ttoinni alla eoa famiglia., ma perebù appiani tutto U diffieoltà a faccia ipn* 
rire tutti gli ostacoli che pouooo opporsi a quest* oggetto dei miei toU. Questo tfbrio di booU 
per psrte della U. T.l. mi à (auto più oecettario, inquantoebà ioooo posso dal canto mio flirno j 

il più piooolo, poiché fi^rio ti farebbe patiaro per un insulto fatto nlP autorità patema , ad io aoa j 

ridotto ad un al mtsao, a quello di rieusac*, come lo farò eoo ioriocibile eustanaa, d'imparaotnr* [ 
mi con chiunque sitai tenta il eooteoM e I' approvttiono di T. H. L dalla quale unicamento a* 
tpeOo la scelta d'uoa sputa. 

e È questo un bene che tpero dalla bontà di T. M. 1. , monlr* prego Dio di eonacrvaro In lun 
prttiosa vita per luoghi anni. 
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Donico, scrittore attivo, tracciava piani, cumpilava supplictie; specie di 
segretario di Stato , cosi preparava il regao di don Ferdloan Io VII , 

□leotre il duca deirioTantado era destinato a divenire il rapo militare 
d'Anna sollevazione che avrebbe dovuto strappare il potere al principe | 
della Pace. Don Ferdinando, condannato al ritiro, nonostante riceveva ! 
questi due intimi consiglieri, i quali agivano sul popolo e suH'eserciln ■ 
la situazione della Spagna era tale che nnlla poteva farsi senza la pro- 
tezione dell’Imperatore. 

Il duca dell' Infantado ed il canonico Escoiquìz visitavano (hinqiie 
l'anihasaialore francese, Ileauharnais; rilevasi dai dispacci che fu stra- 
niero ai passi di Ferdinando per togliere il potere al principe della Pa- | 
ce. Napoleone, malcontento di Godoi dopo il proclama d'Araojuez, vo- i 
leva far cadere il favorito, oppure sofllava io questo fuoco per seminare 
profonda discordia tra padre e fìglio? Il fatto è che Beaiiharnais ascol- 
tò il duca deirinfanlado ed il canouico Escoiquiz, incoraggiandoli nella 
loro opposizione, e fu per le insinuazioni dell'a nbasciaìore che il prin- 
cipe delle Asturie chiese in matrimonio una nipote di .Napoleone come I 
un pegno del suo sistema. Non si pensò mai ad una figlia di Girolamo, 

I allora in disgrazia. Deauharnais alTalicavasi un poco per gl’interessi del- 
I la sua famiglia ; avrebbe veduto con piacere una delle Tascher portare 
il b(l titolo di Regina di Spagna , già portato dalle figlie di Francia > 
l’orgoglio aveva fatto dar la volta alle leste, e come al tempo della ca- 
valleria, ognuno cercava grandi fortune. Uoranle queste negoziazioni , 
Ferdinando copiava di sua mano io San Lorenzo le memorie dei cano- 
nico d’Gscoi'qiiiz dirette al re suo padre in forma di rimostranze, perchè 
licenziasse il principe della Pace, e scriveva rispcttosauiente all'Impera- 
tore Napoleone per chiedergli T onore di unirsi ad una principessa di 
sangue imperiale; passi tutti noli e favoriti da Beauharnais. 

Dall’altro canto, il principe della Pace,%llamente inquieto della ine- 
vitabile caduta del suo potere se i lamenti di Ferdinando venivano a- 
scollati, credè indispensabile di prendere una misura decisiva per stor- 
nar la crise minacciante. Padrone dell’animo del re Carlo IV e della 
regina Luisa .Maria, sapendo dalle note della polizia i passi del princi- 

c Scritto « firmalo di saia propria maoO| a naoìlo del mio eigilloi airc»curiala, lì n otiobra I 

1807 >. • j 

Di V. M I. a a. I 

DaTolÌ«aìmo A.ITeaioottietimOMrrilora e fraloUo 
FEaDlMAUDOv 
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I pe (IcIIp Atlurie presso Napoleone , e i progetti eoaccrUli fra questo | 

I giovioe principe, il canonico Escoìqiiiz ed il duca dell'lorantado; risoU ; 

I j «< tie subito di tratlnre l'oine cospirazione i tentativi dell’ erede del tro- > 

I no ; presentò questi come fossero un disegno di rovesciare il re ed io j 

j una sola notte il principe ed i suoi consiglieri furono arrestali nel prò' I 

I 4>rio palazzo come rbelli. { 

I Accadde dunque a San Lorenzo dell' Cscuriale , sotto le lunghe gai- 
\ lerie monastiche qualche cosa di soniigliaule ( meno la potenza dei tei^- 
pi e l’energia dei caratteri ) alla fatale scena di Filippo II e di don Car- 
lo nel XVI secolo. Filippo II aveva in niente, come una convinzione, un 
I vasto disegno , Carlo era il capo d’ un parlilo di riformatori dei Paesi- 

' Bassi, che preparava la caduta della monarchia , cosi vuole la storia ; 

j mentre Carlo IV, re senza disegni, lasciava le redini dello Stato in ha- 

t Ila d’uo favorito ', e neppure don Ferdinando aveva quella natura Ter- 

I 1 Ctrio IT ACcutò it proprio 0^ Ito; ecco it suo doc'rcto pieno eli e illefA. 

* Dórrftodel rt noitro Stifnor€> | 

I I Iddio ebs veglia •«■pra tutti isuoi figli, nou peroelle che si cooipisao felli atroci direiit eoa» I 

i Irò TÌtlJme ianocenli. Pel soccorso delle sue oaatpolence io tono rteio s.sWato dslls più grmn ce- ; 

j j ^eslri.fe, Mùvi popoli, miei «uddili y IqUo il mondo sa le mis religione , la regolerili dcHa mit j 

eendoUs; tutti ni emeno e DÌ depDo quei segni di Tooeretiooe voluti (lei rispetto e dnll* •mora 

I di figli prr un psdrr. Io vivete tranquillo in seno eUs mie famiglie pelle fi Juaìa di queste foli* 
citi , allorcbò uns msno ìocngnite mi nolifiee • mi svela il più enorme rd inslleeo piano cb<» si 
tremare nel mìo proprio peUiio e contro le mie pcttona. Le mie vile ebe 4 stels «posso Ih pc. 

I ’ rìeolo ( ere un pero pel oiiosuceetsore » ebe preoeeopeio , eeeeeeto ed sbjurando lutti i priaeipj 
di religione che gli erano steli ioeulesii colle cure e 1* amor petarao, aveva sdoltato un piano 
p er d eirooisssrmi. Ho toIuIo andar canto per scuoprìre la verità di questo fatto t avendolo «or* 

« prese Dello mio stsuse, gli ho povle sotto gli oodii lecifre (TinteUigeou e le prove cfa'ci riceveva I 

persone di caiiiva voloiitù; ho ebiamalo all'esame lo steiso gevsrnatore del eoà>i);iin , I* ho unito 
I agli altri mioisiri , perchè preedoetero colla matiima diligenta te loro infurmationi. Tatto si i 

^ fotte. IVe è rr su Italo la conosceasa dei diversi colpevoli, dei quali e stato dccrct^t» rsrrmte.Quol* 

I lo del mio figlio è nelle sue slaoM. Questa pena è venula ad accrescere quollo'cha mi afiligg >• 

I no; me siccome è la più sensibile è eoche la più imporleote a diluciderai. Pereièordioo ebe il 

, resultalo del gindisio sia pubblico. No^roglio nascondere ai miei sudditi f auieuticiU d'uu do. 

lo re ebe verrà dinsiouiiu sUorebà sarà eecompegoeio de tutte le prove Icelmcnie rseooltc e* 

IO IL BC. 

LetUra di Carlo VII a MipoleofM. 

c Signor mio firalello , nel uemcnlo in cui non mi occupava che dei meesi di cooperare elle 
dittruaione del ooslro eoniuoe nemico ; quando io credeva ebe tulle le trame della già regina di 
I Napoli feticre siale lepulle colla sua figliai vedo con uu orrore che mi fa framere ebe il più or* 

. ribile spirilo d'intrigo à peoelrato fino nsl cuore del mio palasse. Oimà I il niu eoere sanguina 

I I nel raccontare on allentato co<i spsveniovolo I il mio figli» maggiore,l'i'rode pre unlivo dvl mio 

j Irono, aveva lorm'«to rurribile trama di drtronisi,irmi; Ora giunto fino all' eceaaio di allontare ai 

: giorni di sua msdra I Un d orrendo Atteolsto dova esser puniio col più esemplare rigore dalle 

leggi* La Irggv che lo chiamava alla luccessìonc dov'asser revocata : un suo (rateilo sarà più de. 
gno di stare tn soo luogo o nel mìo cuora a sul Irono. Sono ora tallo trscca dei suoi eomptiei, per 
conoscer cbiaramcnio questo piano delia più nera scelleratcssa ( ed io neu poaae perdere un sol 
1 motuchlo ad istiuimo T. U. I. c B. pregnodola ad aiutarmi eoi aooi lumi a consigli. 
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ma e drammalica di doo Carlos. Il principe delle Asturie era colpero- 
I le? aveva cospirato coolro il re suo padre ? Vi sono epoche nelle quali 
I lutto cospira; gli uomini, gli asreoiuieoti; il delitto di don Ferdinando 
! era di aver pensato a rovinare Manuel ; aveva in suo favore il popolo; 

I gli Spagouoli amavano il successore di Carlo IV, l'avrehbero sostenuto 
non solo col loro amore , ma anche colle loro imprecazioni coolro la 
guardia del corpo, il eorlejo Invecchiala della regina. 

Il principe della Pace che conosceva la popolarità di don Fernando, 
credè indispensabile di por Hoe alla congiura. Lettore solenni per le 
comuni di Castiglia, emanale dal re, annunziarono che il principe del- 
le Asturie aveva cospirato contro la vita di suo padre col più infame 
tradimento ; gh aìguazilt di corte percorrevano te vie di Madrid , e 
Carlo IV si ilieJe premura di far sapere al suo buon amico Napoleone 
i torbidi che agitavano la soa famiglia. In risposta , ebbe ordine Beau- 
harnais di mantenere le divisioni che giovavano ai disegni dell ! upera. 
lore : i Lasciateli accomodarsi fra loro ed indebolirsi i . Queste furono 
le parole dei dispacci. Cosi lutto dipendeva da Napoleone ; Godo! do- 
veva farsi perdou ire il proclama di Aranjiiez, e con tale scopo incaricò 
un suo intimo confidente , il consigliere Isqnierdo , dotto naturalista , 
mente attiva ed accorta , di andare a trattare a Parigi gli affari di Spa- 
gna su larghe proporzioni ; non fu notificato nulla di tal missione , nè 
al segretario di stato, don Pedro Cevallos, nè al consiglio di Castiglia. 
Isquierdo conosceva il pensiero di Godo!; depositario dei suoi disegni , 
dorò porli ai piedi di Napoleone. L' Imperatore cosi vide che tutto gli 
andava a seconda, e padrone del segreto d’ognuno, poteva Irar profitto 
da tutte le piaghe della Penisola ; ordipò al maresciallo Durnc , unito 
alla Spagna pel suo matrimonio con madamigella llervas, di seguitare 
con Isquierdo un’ardita negoziazione per aver campo di rovesciare più 
facilmente la dinastia borbonica di Spagna» 

Le principali basi di questa curiosa negoziazione erano relative ad 
un complesso d'ioteressi nella Penisola '. Voleva ITmperatnre primiera- * 

« Prattisto Dio « aio buon fratello I eh* li dogai |t«Q«rTÌ ndU aue iMt« e degna ea. 

•tedia *. 

CIELO. 

I Ecco I* originala del (raUn'o «egreto di Fonlaineblesu « il 17 ottobre 1807.-1. proTiooia 
Botre*Uìob6 eDaerOieofapriaa lacilU di OportOi Ttrri data m Intla propnelà e •orraoiià a S* 
tf . il re d*Etrnrìa « eoi lilole di re della Loaiiaoia aeltaoiriooale.— ■. La prorioeia d* ÀIrntajo ed 
il regno degli Algarri paMeranoo in taUaproprìc'à e «orranitA al Prioeipe della Paca , che ae 
godrA eoi titolo di pnooipe degli Algerri. — 3 . Le prorineie di Bette , Tra>lo*»Monlea e delf B* 
•tremadora portogbeta, rioMumiiM in depoaito fino alla paco geaarala , ed allora «e ne ditporrd 
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mede leeer di mezzo quel debole Irono di Toscana, dai Console slabi> 
lì lo cui nome di regno d'Eiruria ; parevagli impossibile che allorqoan* 

t« condo le eircortanM, • eonfocmo • «i& eho Torci eooToonlo Ira lo due alto porti «onlroooU* * 

4 > 11 rofoo della LnaiUeia •oClealrìonala itrtk poiwduto dai diieandanU dì S. Bf. il re <T Biro* 
ria, aradilarìamanl# a aacoodo la lag^i di ineeaMìona cHo looo io eco Dalla famiglia ragoaata 
di S.H. il redi Spagna — 5.11 principato degli Aigarti Torri poMcdoto dai diicoadenti dal pria* 
eipa dalla Pace, par ordina d* erodili aeaeondo la teg^ì di taceoHiona in aionalla famiglia ra« 
gnanta di S. M. il re di Spugna. — 6. In maneanu di diictadaaci o eredi lagiuimi dal re dalla 
LuaiUniaMllantrionale o del principe drgU Aigarti, quatti pta«Ì ferraone dati da S. U. il re 
di Spagna, medlanle rioTettilnra , porehi non poeeano giammai ranir rinalti in nna •'da per» 
tona, ni alla corona di Spagna.— 7 . 11 regno dalla Loiilaaìa aatlantrionala ad il principato dagli 
Aliarti rìconoteeeanao coma proiettore S, H. il re di Spegna , ad i lotrani di quatti poeti O'in 
potranno mai far paca e guerra eaoaa il aonaaneo del re ealtolieo. — 8. Se le prariocia di Beira 
di Tra-lo»*lloolct a del*E*iramadura porlogbeaa , ebo raetano indepotìto « fotaero rea# all* apoea 
della pace generale alla eaaa di Bragaooa, in cambio di Gibilterra , dello Trinili e d* altre colo* 

DÌa dagl* Ingleoi eonquietala eulla Spagna a i onoi alitati , il quoto aorrano dì quella proTinela 
arrebbe riguardo a S. H. G. il re dì Spagna , la olOMa anmmiuloni che il re della Luiitania 
•etUDirionalaad il principe degli Atgarri , e p» we derà «He medatima eoadiaionì. — g. S. U, i | 
re <rC(rnria ceda in tutta proprietà e eoTranilà il regno d*£lroria a S.U. rimparatora dai Fran • 
enei e re dltelie.— to. Quando la daSnitiTa ocenpaaiona delle 'proTÌneie del Portogallo Terrà ef' 
fetiuate, I diToni princìpi ebe debbono poasederle oealneraono d'aaoordo icommiatarì par fle« 

•ama i limiti naturali.— ii. S. H. l'Imperatore dai Pranceai, Re d'Italia, aesieura a S. H. il re 
di Spe^;Da il potac'eao dai >uoi Stati dal continauU dell'Europa , •iluati al meuoglorno dai Pire* 
nei. — it« B. M. Flmparaiora dei Franceii , Re d'Italia, ai obbliga di riconoioero S. Bf , C. il ra 
dì Sj)ogna coma imperatore della duo Amcrìeba , quando tutto aarà pronto , pcrebà S. M. poma 
prendere queeto titolo, il ebe potrà aetmira al tempo della pace gaaerale o al più lardi di qui a 
tre anni.— iS. La alte potanaa eoolraanti ai troveranno d'accordo eui meni di fare una •lìTitiane 
uguale aU'aaaiebrvole delle iaola, colonie ed altre proprietà d'ollreaiar<' del Pottog dio.— < 4 . H 
preecole trattato laràeegreU», varrà ratificato, e le ralificbe Terranno cambiala a U«Jr>J fra toq* 
ti giorni. i 

Fatte a Ponlaioebleao, il 17 ollobra 1807. ! 

ConvtniiioH» aegre<u, reiativa al trattato precodonte. I 

(.Un corpo di iruppc imperiali francoii, dì e 5 ,ooo uomini d'inCaularia a di S,oo) di earalla* I 

ria aotrarà io Spagna; «i unirà con un corpo di truppe ep»g tote compotto di 8,000 uomini d'iu* | 

fan lcia,di 3 ,000 di caTallaria e So cannoni.— a. Nel medeeimo lampo , una difisiooa di truppa 
•pagnule di to,ooo uomini •*i«po**e>aarà dalla proriocia ,d' Eaire»Miobo 0 Ouero, o della città j 

(TOporle ; cd un'altra dÌTÌ«iona di 6,000 ujm ini ■•gualieanle composta dì truppe «pignole •* im* I 

poMeoTcrà dell' Alentrj‘1 e d«l regno dtgU Algarri. — 3 . Le troppe franead rerriou) nuir.le e > 

mantenuta dalla Spagna, dando loro il eoldo pagato dalla Francia par tulio il tempo del loro pai. ! 

gaggio in Spagna.— 4 * Appena le truppa combinale taraono aalrate in Portog ilio , le provincia ] 
di Br ira,Tra»l»a»Montrs a rF.atrasadDra porlogbeM (ebo debbono rimaoora in dap ^ailo) Torrau. 
no amuinUtrate e governata dal geoarala oomaodanta la truppa franoest , 0 la cootribukinai che j 

Terranno loro impotie aareonn 4 favore della Franata, Le prov inaia eb« debbono comporre il re* i 

goo de'U Lueiiania lettmirionale ad il principato dagli Algarvi verranno ammioittrata daj 
generali comandanti le divisieni tpagnola ebeoe prendvranno p aea«ao , a le cmtribuaionì eba 
Terranno loro imposte «aranne a banafiaio della Spagna.— S. Il orpo del centro sarà c^mandat) 
dal copo della truppe fraoQaei, ioetema piira allo truppe «pagoole elsa gli taraono aggiuute. No* | 
noetania, •• il ra di Spagna o il Priecipa dolio Pace irofawaro oooraniaela o giudieaaioro a prò* \ 
potilo di portarritifll gaoeral oemandauia della truppa franraai e la truppa frAocoii ttacsa saran. 
iw soltopotto agli ordini dal re di Spagna o dal Prineipa drila Paca.— 6. Un altro corpo di 4 '>iOoo | 
uomini di troppo francasi Terrà riunito a Bajoua il no novambra proioimo oprimi di quatto lem. 
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<lo lulla r Italia obbediva al suo governo , la Toscana fosse come ona 
sovranità estera , una terra feudale separala dal suo regno. Davasi in 
cambio al re d'Etruria la provincia portoghese fra Miuhò e Duero , la 
di coi capitale era Oporlo; questa cbiamerebbesi regno della Lusilsnia 
sellenlrionale. Un altro regno o principato degli Algarvi , verrebbe e- 
rello a favore del principe della Pace. Ck>sì don Manuel , che temeva 
revenlualilà dell’ avreoimenlo di Ferdinando VII al trono di Spagna , 




I posilo nelle mani dell’ Imperatore per disporne in avvenire. Con un 
tratto di penna la casa di Braganza veniva tolta dalla carta , come la 
' casa di Napoli; il regno di Spagna veniva mantenuto nella sua iolegri- 
I là, ed il re cattolico pieno di gioja e d'orgogliopreodeta il titolo d’Im- 
I perolore delle due Americhe; puerile soddisfazione procurala dal favo* 
i rito al vecchio monarca. 

I Queste basi, fino allora non certe, riposavano sull' eventualità d’una 
conquista e divisione del Portogallo ; la mira di Napoleone non era 
quella, tulle quelle clausole non erano che un artifizio per ottenere ar> 
licoli segreti che aprissero la strada all' occupazione del regno di Spa- 
gna dagli eserciti francesi; dopo l’invasione verrebbe l’usurpazione del- 
I la corona Un corpo di 28,000 uomini doveva entrare io Spagna e ser- 
I vire di vanguardia a un altro corpo di 40)000 uomini riuniti a Bajona; 

ambedue dovevano immediatamente agire contro il Portogallo. Losco- 
I po di questa convenzione militare era dunque quello d’ introdurre un 
I corpo considerevole di truppe nella penisola per l’esecuzione d’un dise- 
I gno di conquista definitiva ; il primo trallalo non era che un pretesto 
I per ottenere la firma del secondo. Isquierdo fu di buona fede? ingan- 
I nato dagli accorti discorsi dell’ Imperatore fu forse sedotto dalle sue 
promesse ed impegni ? Il trattalo venne immediatamente approvalo da 
Carlo IV e dal principe della Pace ; la Spagna dichiarò di esser pron- 
ta. Io un dispaccio di Champagny a Beaubarnais , il ministro racco- 
manda che vengano calmate pel momento le diDerenze Ira Carlo IV 
I ed il principe delle Asturie , che al bisogno si farebbero rÌ8orgere;frat- 

po, • doVrltier pronto o nioioiort rat Portogallo, puaondloprr USpagoa , io gC logloai man- 
daMCro riofbrti c niovceiASMro < 1 * ftltteearc ì prìini. Non ottantt g qactlo oaovo corpo di frappo 
non ootrerà dio qOAndo lo dao altro porti eonlroonti »i itronoo p<«te tToocordo o qaost* offolio. — 
«j. Lo proMBloeoDTenaiooo toctì rotifieotojo U eojobio dolio rotifiebo Torri folto ool lampo 
•Ifloao di qatllo dol trottolo di qaoato gioraoa 

Follo o VoBloiaobiooiif U 07 aorombro tSoS. 



Digitized by Google 





{ tao(o bisognava ordinare od baoo sistema per 1' occupazione militare 
j del Portogallo. 

Perciò dietro i consigli di Beanbamais e I' azione segreta degli a* 
genti di Napoleone , segui una riceociiiatione almeno passeggera fra 
Godoi e Fernando. Ne era tempo j le cose erano venute a tali estremi 
j che Carlo IV e la regina avevano pensato di diseredare il principe dei- 
i le Asturie , e gli alffuazi/t di corte l’ avevano arrestato per forza a S. 
i Lorenzo dell'Escuriale. Fu nominata una commissione di undici mem* ' 
I bri del consiglio di Castiglia , e là , come al tempo di Filippo II , il 
princ pe fu interrogato dinanzi ad una specie d' inquisizione di stato : j 

( Che avete fatto, e quali erano i vostri disegni sul re vostro padre? s ^ 
Il principe, pieoameute giusliGcato dalle sue risposte, venne assoluto > I 
ma Ulaouel Codoì non lo lasciò io pace; gl’impose un'umile siippl'oa : I 

I ( Ferdinando inginocchioni, riconosceudusi colpevole, chiedeva perdo- 
no a suo padre ed a sua madre del fallo irremissibile » ; e presto ven- 
nero lettere reali che , sulla confessione del principe , lo assolverono 
dall'attentato di cospirazione contro la corona ; queste lettere reali , 
freddissime, laseiavano scorgere l' odio del favorito che avevaie detta- 
te ; Manuel Godo!' fu sempre il padrone , e fece annunziare da Carlo ! 
IV , in una lettera intima a Napoleone , la ratifica del trattato di Fon- | 
tainebleau ed il perdono che accordava al suo figlio per un delitto a- 
bominevole; < era indulgente a causa del sno protettore il gran Napo- 
leone s; le lettere erano appena firmate con una mano tremante , poi- 
ché la gotta lormentara il re di Spagna , il sovr.ino dei due mondi , 
Manuel faceva tutto ; il re continuò -nella sua beatitudine , e forse 
queste fatali scene accaddero tra una caccia ed una suonata di Rode 



t QoMta misare d«l r«al« p«rdooo tbbcro an eanlltea dì pnbblieiti.-^ c Og^it S no* 

vtatbrti il ralui diretto ìi •ejuente decreto oj g iTeromtore ìaleriao del Ciosiglie di Gealig'M.Le 
voce delle nelurediaerae il brecoìo della reodetle; «d ellorcbi l'ieerverteate reelecn « U 
UR tenero pedre non può rìcnierla. Mìo 6glio didiiereto gli aatori del * orribile pt^no ehe eU 
CRoi meliateoiioneii gl* arereno Tetto eoReepire : e^it he dimoeirato tatto adorerò o eoll*etal« 
tana voluta dalle legge per tali prora* Il tuo peotiaeoio ed U >uo ^rea dupì^eere gli btaae 
dettato le rimoetraiue ebe mi ba dirette, e delle quali ecco il testo t c Sire e mio padre, lai eoao 
reco eolperole maoeaodo a T. M. Ho maoeato contro mio pedree eooiro il nio re; oc tono pen. 
tìto , e promette a V. U. la più umile obbedieote. Nelle io doreva fare eeuaa il eoo ara «o della 
ftt. S>; ma eolio eiato eorpreeo: ho dauonaiate i eolparoli, e prego V* 11* a perdoaarnù e permet* 
lare ebe baci i vostri piedi il t ostro figliò ricoBOMeate t* 

S. Loraoto, 5 novembre tSo^. 



mOlNANOO. 



« Madama a Madre, eoo profoadamente pentilo del grande abaglio ebe ha cocomeaeo eontro il 
re a la reginai miei geaitori; ve oc diiado perdono , c om e para dalla mia aetiaaiianaa segarvi 
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L'Imperatore Napoleone andava diritto all'eirettuozione del suo pia- 
I uo d’ioraslone militare; serrivasi delle cluuaole del trattalo di Footai- 
nebieau per preparar l’occupaxioDe della Penisola ; questo trattato ob< 
bligava In Francia alla foriuazione di due grandi corpi d'esercito ; il 
primo duvera penetrare nel Portogallo e marciare sollecitaiiienle con- 
tro Lishosa; il secondo , più considerevole , doveva da Bajona entrare 
(ino al centro della Spagna per aspettare gliavveoiinenli. Tutto il pen- 
siero dell’Imperatore fu per la composizione di questi due corpi d'eser- 
I cito, bisogna osservare che le buone truppe non avevano aucorn sgoin- 
j bralo l'Alemagna, pochi reggimenti avevano ripassato il Reno, tutti oc- 
I cupavano lo spazio tra l'Odcr , l'Elba ed il Niemen; i primi corpi del 

I Portogallo e l.i Spagna erano composti del quinto battaglione dei co- 

< scritti in deposito di ciascun reggimento , e delle truppe che si chia- 
j mavano reggimento di marcia , ordinate io cammino colle nuove 
leve. 

prime divisioni impiegate in Portogallo c in Spagna erano vera- 
mente mediocri; avevano appena 10,000 uomini dei vecchi reggimenti 
d'Alemagna e d'Itatia ; ciò spiegherà gli avvenimenti militari che soii i 
per narrare. La corrispondenza del generai Clarke , ministro della ; 

guerra, dice con quanta pena si pervenne a riunire quelle prime colon- 
ne d’uomini. Per una circostanza degna d’osservazione, il comando di 
I questi eserciti appena ordinati Tu affidato a due generali dei meno ca- 
paci a condurre operazioni d’una eertà importanza. Juoot Tu posto alla 

l*aitr« lera U r«ril 4 ; p«rqnt*(o fopplieo V. U. col pia grAndc «rdor« dal «io cuore • a Jpgo«r«t 
I «Tìolerporra la lua mediatione con loìo padre f perebè TO|;lia peroiallero di andare a baeiare i 
I piedi dì S. M« ad no tuo figlio rieonoaerota ». 
j S. I;orenso, S uoveabre 1807. 

^ FEBDtNANDO. 

! » Dìa1roque«talrllcre e la prrghtrra della rrgìra,miadiìettÌHÌma «poas, perdono a mio figlìot 

ed egli eitoroeri colla mia graiia appenacbi la tua condotta mi daràprora d’uoe eera emenda 
nei auai portamenti. Ordine ebe 1 medeaimi giodici che hanoo trattalo qnmta causa fio dal pria* 
cipie t cootinuinoi e permetto loro di prciidoro altri collcghi^ se o« hsnoo bisogno } ingiungo lo* 
ro ) eppcna qursla siri terminata di sottopormi il giudizio » il qualedofrà esser eooforme alla | 
legge , secondo la graviti dei dsliiii eia qnaliU delle persone cbe gli aYraano commessi. 
Dovranno e»ii prendere per b«»e nella compileiiooe dei capì d*aceuaa| le rispozto date dal pria* 
cìpe nel sno interrogatorio; qucsio (uno firmale di «uo pugno , come pure le earto leritiv anche 
esse di aoa mano che sotio state sequestrale nelle sue stante. Questa decisione verrà eomunieate 
ei miei eooaigli #d ei miei iribuaalip e verrà fatta cireoiara ai miei popoli, perebè vi ricoaosee* 
no la mia pietà e la mia giuBtisia,e per lollevara rsffiitiona nella quale sono stati gallati dal mio 
prìmo decreto , perébà ei vedevano il pericolo del loro sovrano e del loro padre, che gli ama co* 
me loro propri figli, a d«*quali à riamato s . 

IO afte. 



CapelVfue Tol<lTvP>i< 
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t«8la del corpo d' iorasione del Portogallo; era do prode offioUle, abi- 
le per iiD assalto iirproTviso , furioso , ma areva uoa lesta meschina 
per no cooiaodo supremo; ora pieno d'ardore, ora di scoraggiamento, 
senza dignità e senta ferniezta, specialmente neirammioislratione del- 
la guerra. L'Imperatore areva qualche motivo per preferire Juoot: qae- 
sto generale conosceva il Portogallo dove era s'ako aad>ascialore stra- 
ordinario più d'iin anno ; inoltre rnleva ad ogni costo allontanarlo da 
Parigi per iina^siia passione amorosa cun persona della famiglia stessa 
deir Imperatore. Si ritornata un poco alle abitudini di Luigi XV ; i 
giorni austeri della Convenzione erano passati ; Junot doveva com- 
mettere degli sbagli per la sua devozione troppo assoluta e per le sue 
imprudenze in un paese grave, cupo e alfallo opposto ai costumi fran- 
cesi. 

Il secondo corpo d'esercito, destinalo a penetrare io Spagna, era n- 
gualmente confidalo ad un generalo dei più brillanti, ma dei meno ca- 
paci di furie strategia , a Murai, granduca di Berg ; se si fosse trattalo 
di finire una ballaglia con nn furioso attacco di cavalleria. Murai non 
aveva uguali, ma noo era uo'imprudenza affidare ad una'tesla cosi im- 
petuosa la condotta d'un'operaziooe che richiedeva non minor saggez- 
za che fermezza e coraggio individuale ? Un'altra debolezza del carat- 
tere di Murai , consisteva nel sognar sempre aneli' esso corone , come 
lutti gli altri; il Irono di Spagna gli faceva girar la lesta; voleva esser- 
ne il re, avrebbe sagrificalo lutto ai suoi disegai; note segrete indica- 
no che questa corona gli era stata promessa da Napoleone prima che 
avesse gettato gli occhi su Giuseppe; gli era sfuggila la corona di Po- 
lonia, quella di Carlo V per questa volta l'avrebbe compensato. 

Così Murai nel centro nella Spagna, Junot sulle frontiere del Por- 
togallo, erano i generali che davan principio ad operazioni oon meno 
diplomatiche che militari; si Irovavaoo di fronte popolazioni fiere e de- 
cise a difendere la loro gloria nazionale: male conoscevasi la Spagna; 
si credeva di dover fare con popoli tranquilli e sommessi come gli Ale- 
manni: Juoot e Murai non coolavaoo che gli eserciti regolari e spera- 
vano giustamente che questi verrebbero facilmeote vinti. Di più le di- 
visioni da essi comandale erano composte per la maggior parte di cat- 
tive troppe , di coscritti senza valore , facili disertori , che secoodo i 
rapporti al ministro della guerra , si ammalavano a centinaja ad ogni 
marcia. 

I paesi nei qoali questi eserciti andavano ad impegnarsi , il più del- 
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le felle erano lande selvaggie, n'eria incolte, o inmicnse pianure nel- 
le quali non si «edeiauo uè abiiaoli nè fillaggi per venti leghe : fuori 
delle vie ujaestre falle fare da Carlo 111, non erari che qualche posada 
deserta , dove a gran fatica Irovavasi appena laul'acqua da dissetarsi, 
e qualche otre di cattivo vino. L'esercito doveva dunque spossarsi pri- 
ma di giungere al suo scopo. Napoleone nonaveva ordinalo di marcia- 
re ? chi poteva opporsi a quella sua imperiosa volontà? La sua voce so- 
migliava alla gran tromba del giudizio Quale. Aveva dello a Junot e 
Murai : t Aodale contro Lisbona e Madrid , e costi quel che vuol co- 
stare , ho bisogno di queste due capitali >. E gli eserciti obbedirono. 




■ r ■ 1^-' . 
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Ló U;U I roBla«iEhli;u.--!.8 uttt.— Ck'.cbì ci II gl XIV.— R.kc;kii1o digli finlKt.òliri.~AiTiiO ù! cucii di 
lolslc;.- Eltcìudi’lj giiiitiffie.-lìijjrcsetUiicci stscicli-Ti cili di rnioM,- PaileuidiiriEnulo- 
le ;:ri'llalia,-»,I cj— Vicci'i,- Kttomcliiti --Piliii ingoi d’aii infilo d'cccidi[H.-VI.tlotL -Cn- 
fi.'ici! CO! kciicc.-OiioiicE [tlbiiH aPciigL—fisiiLililiii fil nlorto deili sDaidi iBfaiili. -Aici lii- 
icfile.-Ptoiui) l'B tc. -SifoitooeaPmj .— Pciiciciiit. -balli io uisciiti.- TKlii.--LiUiratiri. 



( Uni Seucmbre J807 «1 FMrajo 1808 ) 



.APOLEO^E, p.idroue della villoria e della pa- 
ce dopo la conferenza di Tilsilt , andò ad a- 
bilare il castello di S. Cloud, liella residenza 
ove era acradulu il fallo del |8 nebbioso. 
Quali cambiainenli eraosi operali nella inara- 
Tigliosa forluna di Booaparle I quanti falli 
I compilili dacché il Consiglio dei Cioquecenlo, 

’ agitando le sue toghe, aveva minaccialo di 
porre l'audace Generale fuori della legge ! Questo generale portalo sul- 
l'ala del destino, aveva preso il suo volo, ed eccolo pari agl' impera- 
tori, padrone dei re, rovesciare imperi, inalzar troni come vassallaggi, 
vang are la faccia drirCuro|ia \ Napoleone aveva in sé ristrette tutte le 
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forze della Rivoluzione francese, aveva assorbilo lulla la potenza vitale 
del inovirrenlo democratico. Sovrano , prendeva oggi a S. Clond i 
grandi modi di corte; i flutti delle adulazioni andavano a battere ai 
piedi del suo Irono; il Senato, il consiglio dì Stato, la Giustizia, il Cor- 
po legislativo, lutti a gara si atterravano per esaltare quella mente su- 
periore che cambiava la faccia del mondo. 

Sainl-Cloud presto divenne troppo limitala per i piaceri della nuova 
corte ; non vi era nè parco , nè foresta secolare ; Napoleone impiegò i 
suoi risparmi alla riparazione dei suoi sontuosi fabbricali ; lo stanzone 
delle piante si abbellì di soavi fiori che il Console coltivava di sua ma- 
no alla lilalninison ; graziose cascale gettavano le loro acque gorgo- 
glianti sul verde musco che datava dall’epoca del fratello di Luigi 
XIT ; le driadi spargevano le loro argentee onde sulla folla erbetta ; i 
viali di tigli , arlisliramenle tagliali , si accomodavano a pergolato gli 
annosi boschi delle colline di Meudon e di Ville-d' Avray vedevano le 
giovani dame nei loro whiikis c calessi, allora in moda; qualche volta 
l'Imperatore perdevasi a cavallo in mem a quelle magnificenze della 
natura. Ma avevano confini troppo ristretti, l'orizzonle non ne era abba- 
stanza vasto; S. Cloud, prodotto dell'arte, non era abbastanza degno 
d’ un monarca ; il parco alquanto meschino , mancava di salvalico e di 
qualunque cosa che ricordasse le antiche dinastie ; a Napoleone piaceva 
più Versaglies; i suoi vasti edilìzi, quelle gigantesche opere del gran re 
piò volle lo avevano tratto ad esaminare se no giorno Versaglies non 
dovesse divenire sua imperiale residenza; quelle proporzioni erano de- 
gne dì luì ; i suoi pulmouì respiravano io quei parchi < ove aveva pas- 
seggialo Luigi XIV in tutta la sua grandezza ; immaginavasi il tempo 
in cui seguito da regio corteggio, scenderebbe quella scala di marmo , 
e come il re di Francia, con una canna in mano dall'aureo pomo , ve- 
drebbe gentiluomini tutti coperti di fiocchi aspettare la sua parola come 
quella di Uio. Questi pensieri gli andavano a genio ; ma far risorgere 
Versaglies non era aliare d’ un giorno nòdi pochi giorni ; ci ripensava 
come ad un luogo di riposo per la sua vecchiezza , perchè Parigi e le 
Tuìllcrie gli apparivano popolari ; la lontananza ed il mistero erano 
necessarie per circondare di rispetto l’ìmagine del sovrano. La religione 
del potere doveva averei suoi tabernaioli ed i suoi sacri veli. 

Frattanto la stagione avanzava, era la fine di agosto, e l'Imperatore, j 

I S< l'Ioprrstcìl in» iuTteeSiilo ni inno, iTr-Lbi alilUlo TerM«II«,. 
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coioe gli aolichi re , riaolretle di passare il tempo delle cacce a Foclaioe- i 
bleau. Questa residenza conreoiva alla sua graodeus: diciassette leghe 
di folle foreste, con alberi anneriti dal tempo, scossi dall’iiraganodi tan> 
li secoli. Fonlainebleau nulla aveva di volgare, appariva come una ver* ! 
gine creazione, cpiale Iddio aveva fatto la terra primitiva. Per totio esi- I 
slevano ancora i segni delle rivolutioni del globo , quelle rocce , quei I 
granili, qua.e la dispersi come se la mano dei giganti gli avesse atter- 
rati in un giorno di catastrofe. Il castello era vasto , vi si vedevano sale 
d’anni come ai tempi feudali della cavalleria, belle stanze decorale dalle 
pitture del Primaticcio; il castello era, come S. Germano, non di un se* 
lo getto , ma con arcliitellure di più epoche ; i secoli vi avevano lasciala 
la loro indelebile impronta. Sarebbe stato bello udire da quel verone il 
suono del corno , l’abbaiare delle mute impazienti; Usi rammentereb- 
bero le belle cacce di Enrico II e di Luigi XIII: lutto questo era secon- 
do le idee sovrane di Napoleone, ed egli decise un viaggio imperiale a 
Fonlainebleau. 

Vari molivi lo determinarono a questo fasto, a questa osleotazione de- 
gli antichi monarchi; aspettava a Parigi il conte di TuUioy, Tambascia* 
tore russo, seguito da genliluomioi appartenenti all'aristocrazia di Pie- 
troburgo e di Moscovia '. Temendo gli scherni ed i sarcasmi del vec- 
chio partito russo, volle spiegare tutte le forme delle antiche corti. Fon* 
tainebleau somigliava agli antichi castelli dell' Ukrania o del Nowogo- 
rod sotto le folte o<i>bre; colò si potrebbe cacciare il cinghiale, il saltel- 
lante capriolo , il duino e il cervo, lo questa occasione si rividero tutti 
gli usi dell'antica cortei i quartiermastri e i forieri di corte rinnovarono 

I Eeoo eoiDt Tìeoe anoantìata l'nmbatolaU di ToUtoj: 

Parigi, 7 Doresbra 1807. 

» lari, vaaardi, 6 do? en-bre, S. U< I*liDj>era 1 ora ha ricaroto a Foalaioablaao S. E. il gtoaral 
costa di Tolstoj , che ha pretcntalo a S. H. la aua cradanaiaUin qnaliU d* ambasciatora ilraor- 
diaario di S* U« l* Inparaiora dì Boaaù. Qaaal*aa»baaeialorai stato aoodotio al palatao Oolla so- 
lita CornaliiA , da on isacatro dì earinooia da ua rjulo, i qnali aooo andati a preodarto eoa tra 
carretsa della corta. É stalo iotrodoUo nel gabiootto dii S*M. da S.E. il gran maealro della ceri* 
Bosia, a preiaatalo da S. A. I. li prineipa Ttea-graada elettore , ftaasU racì di arci eaoealliora 
di Sulo >• 

Parigi isooTaoibre 1807. 

> Domaotea, 8 dì queatb iiMsa, il costa di Nessalroda,cossigliara di legaiÌona,tl priscipéOs* 
garis, segretario, GoDoiaff, gasliloasDo di eaoaara, caraliara di lagaaioBa , a Baskaudarff, aju* 
tasta di eanpoldi S. M. imperatore Alcisaodro , tatti addetti alla Irgaaiooo slraordtsana di 
Rutsia, sono «Uti praacnUti a S. M. Tlaiparaiore e Re< 

• S. U. ba fatto isserirara S. E, il aonta di Telate J aulU IstU dal ■ PooUioebleaa , a 

gli ha fatto dare ua appartsmesl» sei palaiao a. 
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il coslnme d«i qnarlieri coairassegoali e deH’arislocratico/^ar ' dei qua- 
li parla lanlo Saiol-Simoa. Gl' invili a Fonlainebleaii dovevano essere 
espressi , e emanati dal gran ciamberlano e dal gran maresciallo ; 
fu adollalo no cnstiime da caccia , una veste verde che dovette- 
ro indossare vecchi e giovani , fino Talleyrand e Fouclié , quan- 
tunque questa contrastasse singolarmente colle abitudini della loro 
vita. Furono veduti anliclii membri della Deputazione di salute pub- 
blica col coltello da caccia sospeso ad un cinturone di pelle di 
daino, come i iiinrchesi di Luigi XV; e lutto ciò perchè lo voleva Na- 
poleone *. 

La legislazione russa venne a Fonlainebleau oQìcialmenle presentata 
aiririiperatore; il suo capo, il conte di di Tolsloy, non doveva occupa- 
re questa carica che provvisoriamente- Il generai conte di Tolstoy, gen- 
tiluomo russo il più devoto all’ Imperatore Alessandro , imagine del suo 
pensiero, aveva la finezza di carattere, l'accorta previdenza, che distin- 
gue l’aristocrazia del Nord; di cortesi modi, elegante parlatore del fran- 
cese, venne colmato da Napoleone di gentilezze e gli diede a Parigi un 
vasto palazzo. Era accompagnato dal giovine conte di Nesselrode, che 
col titolo di consigliere di legazione, cominciava la sua carriera di in- 
telligente devozione allo Czar Alessandro ; eraquesti impiegalo negli 
affari esteri fino dalla sua estrema giovinezza. Era pure addetto alla le- 
gazione il principe Gagarin, Goiivielf e Benkendorlf; a Pietroburgo era- 
si posta una particolar cura nella composizione di questa ambasciala , 
la prima che dopo il Consolato vedovasi io Francia. Tolstoy ebbe un 
quartiere a Fontaioebleau ; vi fu trattato con una distinzione che 
oTiiscò tulle le altre legazioni , fino quella di Melleruich , l’uomo alfa 
moda. 

Colà questo bel corpo diplomatico prese parte a tulli i piaceri della 
stagione; i! conte di Mellernich, in tulio il fiore e In grazia della gioven- 
tù; il principe di Masserano, l’ainbascialore di Cario IV , che spiegava 
toltala magnificenza e il fasto di cui la Spagna fa pompalo tulle le sue 

I Una dalle prcrogalìfe de* «oleoni iogrtsii nllo faoliea oorle « era di avare it per via^. 
(ios ciai i oiaggtordemi facevano inacrivcre per il duca vpar la duebesaa. Qtitaio Bigni&eaTa 
ua qaarliera ruanale» 

a Tutte le donne avevano una diviee; dappriaafn una cow orribile , mi allora era balliMÌ* 
na • di caBÙnirra coler caneieie , col bavere a moBire air amitoet di Beta verde t noamata in 
qr^eoto. Il cappello era di velloienarof eoo un gran matso dipcnoa bianobe. Gli aomini a« 
vevano una diviia da caccia aock' aBCÌ bcUisoma: eooeÌBieTa >o nn abito alia franceBa 
vardc^ragoat f con galloni d* oro e d'argaoto « poali a goUa «T alamari sol petto e elle UBcba^ 
con mostre di velluto aaaraole * con cclaonì di oasimirrabìaoobt , e stivelì alia Bcuditra Bcoia 
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ambasciale; .de Cello per la Baviera ; Dreyer per la DiBimarca ; Maiar- 
doz per la Svizzera : aoibaacialori e mioislri furono invitali a questa no- 
bile residenza dove per un momeolo comparve anche Moubid-Elfendi , 
ambasciatore straordinario della Turchia , nel suo costume nazionale ; j 
vi andò pure il marchese de Ferretle, che portava superbamente la sua ; 
croce di Jtlulla, che non lasciava mai come il suo solito palchetto agli 
Italiani. Si'fcce ogni specie di caccia ; l' Imperatore vi prese parte coll’ 
ardore d'uo re della primitiva schiatta; sempre a cavallo , incalzava il ! 
cervo una giornata intera; gli uomini lo seguivano a cavallo, le dame 
in calesse ' ; si parlò d'inlrighi nicorosi , di buone fortune di diplomati* 
ci ; si prese lutto il fare della corte di Luigi XI V ; baciamani laatlutini , < 

balli , fesle ;'volle l’ Imperatore dure ai Bussi una buona idea della sua 
corte ; si raccontarono multe leggende di buone fortune incontrale dall’ i 
Imperatore a Fonlainebleaii , come al tempo dell’antica monarcliia per I 
le reali feste di Alarly e di Cheisy-le-Roi. | 

Frattanto Napoleone non perdeva di vista la direzione politica del { 
suo governo; Guo dal suo ritorno da Tilsitt aveva stabilita uu viaggio I 

in Italia, per rivedere questo regno dopo la sua consacrazione a .Mila- j 

no abbandonalo al viceré; vi erano stati riuniti vasti territorii; Venezia i 

. . • * » * I 

e l'Adriatico obbedivano al suo scettro ; da sé stesso voleva esaminare | 

la natura di quelle conquiste ed il parlilo che poteva trarne , sia per la ' 
d.fesa territoriale , sia pel commercio esterno. L’ Imperatore meditava 
essenziali modilicazioni nella base della costituzione d’ Italia ; le auto- 
rità gli parevano mal combinate, ilgoverno trovava qualche resistenza; 

1 E«co qo«leb* f*ltrr«ilo d«I ^o«r« Lai^ IT t mIUoIo eoo minoro ipirito o dolkolonov 
r Coa beHa • ipiritMa dama dalla eompagoia dalle prìiteipa«aa, aliirò gli iguarJi d«h* Import- 
fora. Si caotbiarono fra loro alcani dolci bigliatli; Cnalmanla, una tara, I* Impartlora mi ordia& 
di portara UD*allra lettera. NaI palano di Foataioablaao ri à uo giardino iatarao abìomato di 
DiftaCf dora la aole UM. LL. arrvauo cecoHo. Quarto giardino icireoedoto aiqaallre lati da 
alcQoa fabbriche. A aipsalra , la cappella colla aue capa galleria a la sua arebittllura gotica { t 
destra , la gran galleria , per quieto mi so«T>ana. Il fabbricalo del mrtio eoolenrva i qatriieri 
delle LL. MM. * finaltuenla di faccia chìudereoo quello quadralo.graodi areale, dietro elle qua- 
li alavaDo alcoM tabbriebe dt*(inata a direrae persone addotta ai prioeipi o alla ea«a imperia* 
la. UadajDt B. . . . « t , la dama ebe a«eva ferito I* lotparatora , abitava io ua quariiara aiiualo 
dietro questa arcate, al pian tariyoe. S. M. mi praveoaa che lo troverai aoa fiaevtra aperta, par 
la quale avrei potuto eatraro eonpracaoiioDa ; che al bojo ceotrgoaMÌ il tuo b glietio ad ano 
persona eba ma lo ebicdcrrbba. Quoaia o-cunià era orCev*aria { perd i la fioaelra aperta dietro ^ 
la arcala, ma cui ginrdioo,aTrabba potuto eMero osMrratm aa ri foiaa *111011 lume* Saoaa oa*o- j 

acare riDlerno di quella • laosa , arrirai ad entrai dalla finestra ; rrodaodo alttra di eamminaro | 

■ul piaoo , caddi con grao rnmora da uo alto acalino eba ara nel vano della finotlra. Alle atrm ^ 
pilo fatto nel cadere , laotii gatiaro va grido a cbiudara bruacamaote ubo porta. Io mi 
ara laggcrmooto forilo uo gtooocblo , un gomito o lo latta i. ( Memoria dalouearioro Con* i 
•laot }. I 
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TOlera lóraiulare una coslilozione di lai natura che potease aiutare il I 

auo aistema senta u>ai iii^barazzarlo nelle sue operazioni ; pensando di | 

imprimere maggiore sta bililà ed unità anche alla Torma deH'amminisIra- ! 

zinne del regno , aveva già adollalo il principe Eugenio che governa- 
va con straordinaria divozione; nessuno poteva disputargli l'amore che | 
portava al suo padre adottivo; Napoleone desiderava provare colla sna 
presenza che l' Italia , unita al sistema francese , non ne verrebbe 
mai divisa. | 

Con tal pensiero, la mattina del i6 novembre, Napoleone saU nella ' 

sua carrozza da viaggio , e si diresse a Milano ' ; le Alpi vennero at- | 

traversale sull.i nuova strada del Sempione dal suo genio improvvisa- i 

la. Po per Milano una solennità indicibile ; il viceré s’inginocchiò di- 
nanzi al auo padre adottivo, gli baciò la inano con entusiasmo; grandi 
furono le acclamazioni, l'ebbrezza andò al colmo, e venne iniuonalo il 
Te Deum nella marmorea cattedrale diS. Ambrogio. Napoleone rispo- 
se sempre in italiano : c Milano era la capitale diletta del suo regno ; 
saliilavala coll'orgoglio di Carlo Magno t. Di propria mano , disegnò 
archi trionfali e monumenti che dovevano decorare questa gran città ; 
uni intorno a sé i consigli legislativi e parlò loro un linguaggio severo, 
dovevano colla loro divozione conquistare una patria, che troppo spes- 
so avevano perduta colle loro intestine divisioni ; l' Italia non doveva 
mai separarsi dalla Francia; erano due popoli diversi, ma uniti d' inte- 
ressi, e dovevano scambievolmente soccorrersi nella conquista della lo ■ 
ro indipendenza *. 

I Farifi 17 «ov««br« «8»7. 

c 8. M. i parlila ieri, i6, alla qnaUre dalla taialltaa, per pataara aieaaà fiorai a Milaao ad a 
Taoaaia. Sari di rìlorna ati peioai f ìaraì di diaaabre. Ooraata V aaeoiiaa ’di S. M. U coaatfti a 
dai^«ioi«tri ad il aaaatflia di Stala» MraaBa, diarai, prariadali da S. A. S. 1* areiiaaorirra del I* 
laiparo. Il corlaffio dell* laperatora i coro porto neieaaoalo di dae earrocta. Si dico ab» S. M. 

Boo eia aaaeapafoaia che dal franduaa di Btrf a dal priaaipa di NeiiTobiul. Parò si di par ù. 
aaro cha i Btinistri d* Italia rteidaali praeso S. M* dabbaao atfutrla quasi iaaoadìataiBeata. Si 
asoBuia pura la proMÌMa | artaara di S- X. aMoeifaor daCaaepàfaj » mioisira dafli affari a. 
atari. S. E. il ministro lafrclario di Stalo i giuato luaastt aara a Parigi 
a /Jiaeorao di Nofol*ot %4 ai trt oalUgJi ràmaat» a Milana, it aa X^sreanòr# 1S07. 
t Sigaeri paMidaulÌTdoi<i a aunaareiaali» ioaoapiaaarari t^do iitinroo al taiio traaa t lar* 
Baio dopa tra aeai di Ioataoanaa , godo io eadara i prograaai ab# bamuo fatto i niai popoli * a % 
qasaio coso rimaageoo aoaera da frrsi par aaaeallara gli orrori dai rostri padri o raadarti da« 
gai dai daoiai ab# sa ri praparo. La iataaliaa dieìaioai dai roatrì aataaati il loro oairarabilo o« 
gMaaao auateìpela» prapararaoo la pordiia di latti i roalri diaitti. La patria perdetta il eoe gra. 
da a la eoa digoiii, alla eba ia laspi piè loalaai arava paetato taala laagi Ponora dalla aua ara i 
a Io aplaadora dalla »aa rirtè. Mal riaooqoittar quatta ririè » quarto aplaod «ra » io fo aauiiitara 
laaia giuria. 

CapaBgua Tol.ITvP. 1 > 
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Nel suo soggiorno a Milano, estese l’ Ordine della corona di ferro , | 

simbolo dell’Italia ; Napoleone se ue dichiarò il gran maestro , ed il 
principe Eugenio era il primo grande ufficiale; perchè il suo nome e la ! 

sua famiglia si trovassero per tulio, nominò il maggioro della famiglia j 

j Beauhuruais principe di Venezia , e principessa di Bologna la sua gra> ! 

I ziosa figlia che andò ad accarezzarlo e ad offirire la fronte ai suoi ha- i 

I ci Eioaloiente Melzi, il cancelliere del regno. 1' uomo devoto agl'm- 

j teressi drll'lmperalore, fu nominato duca di Lodi , io memoria dell' a- 

vergi) il primo recala le chiavi di Milano sul campo di battaglia di 
I Lodi *. 

I Volle poi salutare Vcnoz'a, la regina deU'Adrialìco. Il suocorleggio 

imperiale lo segui anulie in quella città desolala , i di cui 'palazzi son 
! ruoli e taciturni i canali. Venezia si vesti a festa, rinnuovò per l’Impe- 
rature dei Francesi le pompe de' suoi dogi ; I' aureo Bucintoro mosse i 
suoi mille remi ed inalberò le sue bandiere ; la basilica di S. Marco , 
spogliala dei suoi ornamenti , fece sentire il suono della sua campana 
grossa che rimbombò fino sul lido ; i gondulieri obliarono i canti del 
Tasso e di Coifredo , per recitare gl’ inni io onore di Napoleone. Ma 
Venezia era moria; sumigliava a quelle terre dalle quali il mare si al- 
lontana, a quelle desolale spiaggia dove già una volta furono città le 

g CìtUdini d*II*Ua V ha fallo mollai per *oi ; farò atvrbr di più. Ma dal canto oott'A , anilidi 
caore coma lo sioto d’ inl«ra<a« e»i miri popoli di Fcjacia « cuntidcraicii corno fralatli primofo. 

Bili. Abbiala aomprc pcc fcroM che la oorKeotc deila rodra proopcritd , U ^aarcatig ia dalle va* 
lire isiituaioBtv quella dalla iodipaodcii»* y sta odi* uaìooa di quatta eurooa di ferro colla 

mia eeroua iopcrialo *. 

I Décr^ti m dotà d< Mitnno^ ao dieemùre 1807. 

c Toleudo dare uua prova partieelarc dalla uootra •addiafaaiauc alla Deatra hno»a eitld dì 
Tooatia: 

« Ahbiauao eonferito ceouforiamo eolie preoeoiì UUoroqwtouti, al aoeirodilalioflflin il pria* 
eìpo EofOnio Ilepolùoaa , uoetro arode prosualiva alla ooroaa d* Italia , il titolo di Primeipt di 
>* 

« Voieodo devo una prora* partieelere dolio noetra Mdditfaatone alla oo*Im booua oitld di 

Bvlogua* 

» Abbiamo eooCorilo • «oeferiamo eolie pr«*ooli il tìtolo di #Wuoij»eoe« di Adopna alla ««• 
otra diloUa Dipolo la prioeipcMa Giafeppiaa a. 

u ■ Toleudo rieoDototro i oerTÌgi eho il oif nor MoIii« eaooolliere , puarda aigilli del neolro re* 
gno d*lialiatci bo rroi ia ogui eireoeUata 0 aell'ammiaiitraaiooo pubblica dare epii ba oplagato 
poi be«o dai Doitri popoli o della uootra coroaa ipiù alti talcalie lapiòoavera ioiofrità ; ri* 
eordaadoet o«oor egli stalo il primo ilaliaao ^0 ai portò « m 1 campo di battn^Iìa di Lodi , 

I lo ebiavì od i voti della ooetra buooa eittd di Milaoo | abbiamo rioolulo di ooofanrgli ti tkolo 

di duca di Aedi', por ooaore goduto do lui c doi •uei aredi maMolioi • sia aalurali sia adotti? i , 

I per otdiuo di primoqauìtnra « iatoadondooi ebe il oaao di adoaiooo verifieaadosi o m1 Uio- 

I laro o uoi moì dtacaadeiiii « vorrà iottopooto alla aoetro apprwvasieao o a quolla dot aoilri ooo* 

I eooeori ». 
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quali, come Cartagine , non sono piò che rosine. PuleTi Venezia far 
plauso a Napoleone mentre il decreto di Berlino le tagliava la vita? An- 
che a Milano, mentre l'Italia circondavale di feste, il sovrano lanciava 
un altro decreto più spaventoso del commercio del mondo; il colpo ca- 
deva sui neutrali; non fu più rispettata la loro bandiera; appena aveva- 
no subito la visita d'un naviglio inglese, i neutrali perdevano ogni di- 
ritto e privilegio; privali di qualunque protezione, U bandiera che sof- 
friva l'odiosa visita evadi buona presa, e con questo solo decreto tutto 
il commercio venne interdetto. Disgraziata Italia, colle lue città di Ge- 
nova, Livorno, Venezia, che diverrai tu quando verrà lotto il commer- 
cio del mondo alle lue banche , ai tuoi porli , ai tuoi vasti lazzaretti , 
quando lo straniero più non potrà spendere nelle tua arti, l'oro del suo 
ozio '. 

I II i««to dtt dv«r«to preUiiiivo di MiUoe i i»er»dibil« ia •eooonia poUtiea. 

D«i nostro palagio iqiperiatc di llilooo, rj dic«iiibr« i 8 » 7 . 

c Napolcono , Impcratora dot Fraocosi , r«(T luUt • prolaUoro dalla Coofodorasioa# d«l 

c lo dMpetiaioQì fitMto dal govarao iaglovo, io data doli* 1 1 ooroabra daeorM , la qaali 
a oltopoo^no t l>aa<im«itii dell# potaeia aealraii , amii be od aocba alleata dall* lo^iliorra | ooa 
•olo ad ona «isila ds’Krinanroiatori ÌD||laaì » ma ao<ora ad aoa ilatioDa obbligata ia Inghìllorra 
aad oaa impcaìikMM arbitraria di tanto per caoto »ol loro earioa • la qoala^ dova •■»ar rtgolala 
dalia lagigtaaioao io giarot 

V Cooiid» raod i eba, eoo tali atti , il govaroo irgla>o teglia i napoaalì privilogj a toni 1 po« 
poli drll*Buropa;ebo oibo gnaaroo può traoùgs-ra «alla «la iodipaodasta od i aooi diriu{,iatlt i 
principi doU'Buropa twoodo mallos adori della aovraoiti ad iBdipoodrnsa dalla toro baodiero % 
• cba,ga per uno ìua««uaabilr dabolaMa,od ooa incaneallabilo mac hia agii occhi deUa posteriUs 
ai laacìaasa pataara ia principio a consacrare dalPa*o una tale tiranoia, gl*laglosi oc prcodarob* 
boro atto pacatnbilirU in dintto^mo ••vi hanno pmftllalo della toUa<-ao«a dai guv«rni p«r ata> 
biliro l*iofama priocipìnoba la bandiera non difatsdo la morcaotia *0 por darò at lorodiriiti dì 
blocco un*c*t#naii>na arbiiraria ad altaotatorìa a'Ia vorranild di tutti gli Stati i 

> Ihbìamo deeralalo a dacrotiamo quanto trgua > 

> Qnaluitquo bat linauto di qualunque aiaaimaiioBe, dw avrà tofferlo la visita d*uu vagaal* 
lo leglMV» e ai urà soltoucavo ad no viaggio inlaghillerravO avrà pagato ona impoaitiooc qoa* 
tuoquo al gotarno ii>g *M «d per qunU (ola ragione dichiaralo indegno di g'*dar« i diritti ni* 
Itoaati, ha perdutola guarontigU della tu» bandiera, od i diveout i proprirU inglao*.-— i. 8 . a 
ebe l dotti bB.tiu»#aii eolrioo oai ooairi porli o in quelli d»i noairi alloali, aia eba aadono ia po* 
t.'ro dai ooari vasealii ds guerra o dai noairi earsari, tono dichiarati di buona a valida proia.^ 
8 . La iaole briianoicbo non dichiaralo in alato di blocco vul maro o >mo «uHa tarra. Qaaluoquo 
baatimonlo di qualunque »ia« oaaionoi qualunqu - aia 11 guo aarioe , •podito diì porti d* lagbit. 
io ra o dalla e douia iogloai, a dai paoai oceopUi d t truppa iogleti, * di b woa pfOM, eumo Ira» 
•gfosaoro d'I prravola dacreio} varrà catturato dai noatri vasootli da guerra o dai notlrl corsari , 
•d aggiudicalo al predatore. —4. Quaata misura eba awoe una giuaU raciprociU pel barbaro ai» 
iteum adottato dal goveraoioglasa »1 quale aasimiia la pnprla le,;Ìalaaianoa qoaila d*ÀIgeri,cog« 
•eranoo di avera il loro effetto par latta le naaioal che aep««sero obbligam il governo iogteae • 
rÌ«petUre la icra bandiera. Coutinnerantio ad eagaro in vigirefinebà questo g ‘varno neo ritor. 
Dorà ai principi del dir>to delle gen.i , il quale regola le relaiiooi dagli itati civili ia tempo di 
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Nelle sue corse del milauese allraverso rAdrialico, io Napoleoue si 
ridestò ima memoria; mentre facera sorrani , mentre dava un Irono a 
tulli (jiielli della sua faaiiglia; ponendo i popoli sotto leggi arbitrarie, 
si ricordò che avera un fratello , il piò capace , il p ò accorto di lutti , 
che arevagli reso eminenti serrigj nel i8 nebbioso; una querela di fa- 
miglia gli aveva separali; no movimento d'impazienza aveva rollo le 
relazioni di Napoleone e Luciano. Cos’era stalo di questo fratello? Ave- 
va cercalo di cospirare contro la sua potenza ? niente affatto. Luciano 
crasi ritiralo Iranqiiillamenle negli stati del Papa , nelle campagne di 
Roma , con una fortuna colossale ; era tornalo con quasi doe milioni 
dalla sua legazione di Madrid ; teneva una gran casa in una di quelle 
ville di Roma deserta, sotto i cipressi ed i pini ; colà viveva in mezzo 
alle arti, alla sua diletta musica, alla poesia che piò volle lo avevaal- 
lettalo , al mormorio delle cascale di Tivoli ripetendo i versi d’ Orazio 
e di Virglio. L’imperatore voleva sostituire la dinastia dei Bonaparle 
a quella dei Borboni, ed in tale opera non aveva bisogno dell’ aiuto di 
quel suo fratello cheavera maggior testa di tulli ? Indicò dunque a 
questo pel luogo della conferenza Mantova, città di transito per andare 
a Venezia. 

Il colloquio fu segreto , misterioso , Duroc , Murai ed Eugenio soli 
i accompagnarono l'Iinperalore; Eugenio era viceré d’Italia, Murai gran- 
duca di Berg Duroc il favorito deirimperalore. Il corteggio di Luciauo 
era piò modesto : aveva seco un cugino germano della sua prima mo- 
glie ( la figlia dell’osle di S. Massimino ) per nome Boyer, e duesem- 
! plici amici che abitavano la campagna di Roma. Luciauo raccomandò 
di non staccare i cavalli perchè forse ripartirebbe nella aera stessa, sa- 
li affreltameole alle stanze dell'Imperatore, che gli nudò inconirn por- 
gendogli la mano con emozione, Luciano la baciò, poi i due fratelli li 
abbracciarono. Ad un segno di Napoleone, gli ufficiali si ritirarono, e 
ri trovò a quallr’ occhi col tribuno del i8 uebbioso. Egli non si fece 
illusione sulla natura tenace del fratello; con Luciano inutili le circon- 
locuzioni, come Io erano con Fouché e con quelli cheavevano assistito 
aU'origine della sua fortuna; bisognava andar diritto allo scopo, eper- 
ciò, andando subito alla sostanza, gli disse io italiano: ( Luciano, vuoi 



gnerr*. Le di*po«ì*ioni del preeeolc decreto Terranno tbrof^ele ed taoullete di fello » eppede 
ebe il governo ingteae carà loroato ai priaeipj dei diritto delle genli, che aooo aoebe quelli dalle 
giuaiiaie e doll*ojiore.~5>TuUi ì mioìatii aone ÌDe3ricaii|dcll*e»ecuaioHdcl preieoU decreio ebe 
Terrà iuoerilo nel balleltioo delle leggi i. 

Firmaio MAPOLIORE. 
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tu insomma entrare francameate nella mia strada? » — c Che strada 
è? 1 rispose il superbo presidente del Consiglio dei Cinquecento, 
come se avesse sempre avuto dinanzi il generai Booaparte; f che 
strada? spiegati e vedrò se mi conviene i. Allora i' Imperatore 
con on gesto italiano marcato , gettando una carta sulla tavola , 
ripetè quella frase del demone tentatore a Cristo , trasportalo dallo | 
spirito sopra una moolagoa : c Scegli qual regno desideri ? fede di fra- [ 
fello , che lo avrai ; i re mi obbediscono , bisogna che i miei pa- ! 
reati mi secondino , e l’ impero del mondo è nostro ; Luigi e Gi- 
rolamo sono incapaci , le mie speranze sono riposte io te , vuoi tu se- 
condarle? > 

Nel Coire queste parole, l'Imperatore Gasò io volto il fratello per pe- 
netrare la risposta nei suoi tratti vivamente animali, i Quella è la tua 
strada ? rispose, ebbene 1 è cattiva ; non credo che tu possa vederne la 
Gne. Lo sai, ho secondalo il tuo Consolalo , il tuo Impero , anche so- 
pra basi ereditarie ; ma i re, sotto di le non sono cheprefelti, non han- 
no nè indipendenza nè volontà ; se tu mi dassi un regno non vorrei | 
che si maledisse al mio nome ; guarda la Toscana e l Italia , come le 
bai ridotte? Non piò commercio , non piò prosperità; io non voglio es- 
sere a tal costo re s. — i Se siete sempre testardo i disse l'imperato- 
re guardandolo in volto < sappiale che io lo sono altrettanto.Siele dun- 
que come Giuseppe , il quale mi scrive che lo lasci fare quel che egli I 
crede dover fare come re di Napoli ? che vuole, mio malgrado, rista- i 
bilire le sue relazioni col papa ? s — c E perchè no ? riprese Luciano, 
se questo avvantaggia gl' interessi del paese , Giuseppe ha fatto benis- ' 
simo ad .insistervi s. L'Imperatore cambiando colore cominciò a cam- 
minare a passi precipitati; la sua voce forte esonera rimbombava nelle 
lunghe gallerie, i Signore, voi dovete obbedirmi , come al capo della 
vostra famiglia , farete iosomma quel che voglio io i. Luciano pure a 
sua volta si riscaldò, c Badale, risposagli, sempre in italiano , io non 
son vostro suddito. Credete farmi paura? rioordalevi che nel i8 neb- 
bioso non fui io che tremai; io son costante vedete? Alla Malmaisoavi | 
dissi : ciò ohe viene inalzato colla violenza, dalla violenza viene atter- 
rato ■ s. Napoleone non ne poteva piò ; si disse Goo che minacciasse il 
fratello colla sua mano, e Luciano sempre fermo, sempre tenace, volle 

I Ee«a quali furoao la preciw parole di Luciano alla Malmaiaou i i Quaal' impero dia roi ia- l 
naiaato eolia Ibraai ebe aoaiefrele eolia riolenae, dalla TÌoleoaa e la foraa rorrà atterrato . • a t ■ | 

voi pota iu efual modo vcrrato iofraalo tea.*» | 
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por leraìin. a quealatceo» rilirandci. Napoleone allora gli disse 
« Addio, Liicraoo . I. ooHe è boona consigliera ; « domani i. Questo 
domani non fu dal fratello aspettalo , il legno di posta era pronto . c 
parti nell istante da Mantova. Cori l'opera della famigli, non potè esser 
compilila. I Imperatore non potè farsi padrone della sola lesta abile che 
fosse tra .suoi perchè chi è allo non si abbassa mai ; ha un certo orgo- 

^man folle ''' “ ® ® 

Mentre un uomo solo resisteva a Napoleone nell'antica Mantova , a 
•'ang, I adulasione spiegevasi pomposamente e rumorosamente olire o- 
gni misura ; non aveva aucora Napoleone lascialo la sua capitale al- 
lorché venne aonunsinla l'opera del Trionfo di Trajano ■ . lavorò di 
Esménard e commissione di Fouché; era più che un dramma lirico ; si 
oniiderava in quello meno la musica a le parole che il grandioso tri- 
onfo romano, e I incenso dato al capo del nuovo grandelmpero; com- 
parvero sulla scena i cavalli, fecero eroluiioni come nel circo , e tras- 
sero aureo carro dell'Imperatore romano come vedasi nei bassi rilieri 
e a VI a Borghese; i cauli trionfali furono inluonati in merso alle ac- 
clamaiioni e alle ghirlande di fiori; vi fu un balletto secondo l'antico 
costume, artisti oggi vi-cclii, o dalla morte falli sparire, rappreseolava- 
no donne romane, e giovani vergini; quelle brillanti farfalle, la Clotil- 
oe. In Dtgollini, che sodo diveoule ? 

I P^rig., iS .llobr. .807, —, É dUBclI, r.r,i gi„.„ ij,. jj ,„,,j ; g „.-„ir,c,a 

un. pr.d.g„... nnlland.».. U pniop. d.ll, d„.r«io»i, I, rioeSnu. d,i co«„ J , U f.d.1,’ 
do. a.„n„„.,„i ..„,icj. d.i ,er.i. .n-i, d.iri„,„c,„ .11. 

T.„..*d.ll.„„.„. ,h.„gn.U,„„,«li,r. .glioccln .11. d 

.11. D.r.„. „Uilo C ...liù d. op.,. , ..j,, 

..ppr.....,.. Il I..M„.i,,n. c„..pr... co Si 4 

f.llo .ir.,1, eoli. |„ ,, p d.I. 

fusto IrtMia dagli lekUfidMi, nciti egérnini. Infimi Traitao tdortUi d« ftjma a dal* 
l'impero, no„ può Iroe.r ..mici penoo.li cS. fr. i o.mici dolio S1.I0, noi qu.le pi,. ... 

to b«DÌMÌa»o ii pool 1: “« w«i- 

L*ÌBtoretM d'ognuno A a lui d*a«borgo. 

. L'opcr. ó ..ri,.. .0. „„ opbii.i ,d rie,.,,,. , di ..il, .ho .p.„. r. ,ioo,d.r. il p,,. 

ma della ISaviganon*. luu.iei norJtiotolo nerediuta prima eh» foste aentiu , non ebbe b». 
.0*00 eh. d, ,uo.te p.r oltenor. 00 brill.ol. .rioofo.t pi... di p„, dri m ,*jio.. .ff.„„.Tallo 
• aria eaoUta da Ltp,madanig»IÌ4 Armttsd • madama Braoohu) tulli * ojri, tuu* i p 
cr,..l h....no ...corno riti .ppl.o.i. Pompi, è .,„o ricooo«ia.o dosnod. o,.lr. il 
. qu.Plo dell',u.or. d.i Bardi, o qoo.,'oprr. gli di tr. i ooriri ,.ià di lio.ì oo,op„.i,.,ri un loo. 

* 0 , obo mio l'.n.idi. 0 lo .plriM d. porliu, polr.nno d..pm.,gli. S. de,, oggiu,.* t. eh. il .no 
do eoi qiule ,u..,'..p.,4 i uu ..... „ r. ril'...m.oi.„.,.oo. il p.4 ge.,d. oo .e. , . „|o p,o. 
..rebb., .1 bimgm>,d>. U U. 1,0 doU'l.«d«DÌ. i.ip.,i.l,di .uie. 4 .1 di mp,. di og,i .oo. 
sronio a rÌTalili • ( Raeeaoto eflìeìalt ). 
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II Trionfo di Traiano , dettò rcDlnsiMmo ; «i si scoprì per lutto | 

r Imperatore Napoleone; il tempo e la moda erano allora pei triooiì , | 

non si pensava che a quei brillanti colpi teatrali che riproducevano an- ' 
ticbe scene; la cilli eterna era in Parigi , superba di ayere un Impera- 
tore della statura dei Cesari. Al teatro delTOpera comparve lu V eslOr 
le ; la musica era pomposa, le decorazioni magnifiche quanto quelle di | 
Traiano; vi si vede Licinio vincitore come Traiano, come Napoleone; 
vi erano canti di giuria. Sotto un governo che fa grandi cose, quando 
parlasi di antica grandezza ti aiferrano subito le allusioni ; il popolo 
era tanto entusiasta pel suo Imperatore che per lutto e io tutto ve- 
devalo. 

Parigi diventava un’allra Roma. Napoleone aveva decretalo un im- ! 
menso arco di trionfo alla barriera delia Stella : in mezzo ai trofei di j I 
arme , vi verrebbero scolpile le vittorie degli eserciti francesi sopra i 
masse dì granito, quali vedoosi io Egitto o al Colosseo , fra le rovine | | 

dei circhi; due grandi strade dovevano sorgere intorno alle Tuillerie, i 

che richiamerebbero col loro nome le memorie d'Italia ; in mezzo alla ! 

. I I 

piazza Vendòme, s’inalzerebbe una colonna di bronzo come quella Ao- j 
I tonina, e sul terreno della Maddalena , il cimitero di Luigi XVI , si j 
fabbricava allora il tempio della Gloria. Così lutto veniva dedicalo al- 
l'esercito forza e braccia di Napoleone, lo questo tempo faceva la sua j 
entrala in Parigi, come i pretoriani io Roma, il fiore di questo, la gnar- | 
dia imperiale; le sue bandiere erano decorale da una corona d'oro cbe 
le aveva decretalo la città. Questa vecchia guardia , che non erosi più | 
veduta da due nani, dopo Àuslerlilz, lena e Friediaod, passò sotto ar- 
chi trionfali, di querele e di lauri. Il corpo municipale andò incontro a | 
quei nobili figli della Francia, spargendo fiori sul loro cammino. Frp- i 
ebot, prefetto della Senna, fece un’arringa, perchè Parigi era superba j 
dei suoi soldati '. 11 maresciallo Bessières rispose io nome della guar- 

I Di—orf a .FtveAod, pr^tUo d*Ua Stmna, 

c Eroi d*lfiaa, d*Gj(aa> di FriadlaDdtCaoqaùUJori dalla vi rasi iaaoelali ringra* 
tiaarnli I Per Is patri* «vela viato , a la patria atcrorri la memoria dei rostri Iriaofi 1 1 iMxn i | 

voalri aaraano da om* laicati alla pi& looUaa paatarìtà aaolpili tal mariM a mi br*o«-> « ad il I 

raaaoato dalle T^alra iaiprr«a,iofiaiDmaado U aoragfio dai roatri ultiaii discaDd#BtitaaalM im 1* I 
toUaspe dopo voif proleggarrla Mi voatri aaaoipi qaaato vanto Impara taalo glarMi.a««at« difiMO 
dal vasiro valAravEravi gaarriari, aaafaa qoi aul va>tro pasMggio * rorga un arao iri<iofalv ! 

diealo al grande raereiio { vi aapatta $ vanita a rinavara «otto la a«a volta U parte ekt vi toaoa 
dagli allori dalla rapitale a qnaateiDriaetbiU aaarnita deeratati. Co^ aaminei lafaata dal vo> 
atro rtiorne; vaoiia, ai suoi allori, iotraoeiati a «orooa dalla pubbitea rìaonoscooaa , raaliao or> 
mai opf**! *11* aquila ioperiaircho lulla vostra vitlorioia trala dispirgano il volo a. 
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dia , Celicilandosi dogli ODOri che la prima citlà del mondo faceta alla j 
aoldalesea, compagna fedele dell'Imperatore, lo (ulto questo erari uo'r- 
milazione della città eterna ai tempi di Cesare e di Angusto; pretoriani, 
centurioni , tribuni , lutti doreltero sedere ad un banchetto cbe la citta 
di Parigi diede ai Campi Elisi ; dose erano già aliate le tende. Tutto 
andò col massimo ordine, vi fu la gioia senta l’ ebrietà ; la guardia fece 
onore alla sua divisa ; andava gloriosa dell' aquila cbe brillante appari* 
va sui suoi stendardi. 

Questa era la situazione del popolo , quando «Napoleone giunse ìm> 
provvisamente a Parigi dopo il suo viaggio d' Italia ; aveva conservalo 
il pensiero di farsi proclamare Imperatore d' Occidente ; dicesi fino cbe 
questo fosse lo scopo segreto del suo viaggio. Giunto all'altezza di Carlo 
Magno, poteva riveodlearne il titolo per farsi coronare a Roma, e oeasoo 
pontefice avrebbe rifiutato di vestirlo della porpora carlovingia. Dopo 
più matura riflessione , crede che non ne fosse ancor giunto il tempo ; 
colle mire che aveva sulla Spagna non poteva olfender l'Austria al punto 
da non fare alcun conto della dignità dell'imperatore Francesco II; serbò 
il suo progetto per altri tempi piu favorevoli. Nulla era preparato per un 
impero d'Occideote; nè i popoli nè i re ; aveva bisogno di nuove glorie e 
di sottoporre altri vassallaggi 

Napoleone andò ad abitare alle Tuillerie; cominciava l'inverno col- 
le sue brine ; la corte era brillante , numeroso il corpo diplomatico. A 
Fontainehleau aveva dato lo spettacolo delle caccie; alle Tuillerie volle 
venissero moltiplicali i balli, e che nulla fosse trascurato per dare splen- 
dore alla sua corte. Veniva dall' Italia ; tutto ancor commMSO dagli 

II Btreiei«Uo rispoi* t 

c I pili vredii dtlla oo«ir« ffAo mUitan eoo pUetrs fr« poco li ritroreraano ia ai«t» 

M di ttaa eilli i di eui kbiUnli haauo «CBpr* rit*l«g§i«t«eQa di usorg, di dcfotioo* • di 
fedalli pai aoitro iUu>ir« moBArea. AbìbaIì dai Badcaini saaliiaanti , la pì& perfeUa aratoaia 
«•UlarA arapra fra gli abitanti dalla graa diU ad i aoldaii dalla guardia ifDperìalr«Sa la ao» 

•tra aquila d coudueatttro di aaovo cui campo « riebiamaadoei il giatamoalo che abbìaiao fatto 
di difoadarlo fiao allo owrU , ei raaaootaroBo aaeora cha la eorono eh# la dcooraao ea aa ia* 
pODgono doppia «bbligaiioaa •• 

t Gli nitiai alti dall'laponloro la Italia aono datati da Uilaao; aaaoli t 8. H. ha erdia#> 
t o eoo ua doeroto ab# la aeaiona dai eoaculiatori aoa farobba più parta dal eeaaiglio di Stato • a 
proodarahha il bodo di »eaalo aoacalaoie. Lo « 0 # priadpali aiiribniinoi taraano U registrare 
la leggìs il repriaaro lutti i delitti relaiìri alla libartùeivila s. Goa ua altro d^arato dalla alet- 
ta data riaparatora ha aoaiealo dodici OMitleati praaao il aeotiglio di Stato dtl ragiw d* Italia 
che aaraaao le itaue altribuaioai degli auditori pre**e il cooaiglio di Siato di Praneìa. Coa ua 
altre daaratei taee tlali araati tS buotì dignitari «Mia corona di CtrrOf 5o eomaedaati o Seo ea- 
Talìtri* ! 
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spetlacoli e dalle leale veneiìane ; voleva penetrare e tener dietro a 
qualche intrigo, in meizo alla libertà dei balli; egli diede l'iopulao alla 
aua corte. Sotto la maschera ognuno poteva dire il suo pensiero ; la 
polizia dovè vegliare olla sicurezza dell' Imperatore ; io mezzo a quei 
balli non poteva introdursi un assassino e la scena Goire sinistramente? 
Come nella notte di Gustavo, in mezzo alle maschere , non poteva tro- 
varsi una mano ferma ed un acuto pugnale ? Fouché pose ogni sua at- 
tenzione sopra queste feste; 1' Imperatore vi andava con Duroc in do- 
minò-, la snn figura ed il suo camminare erano tali che potevasi rico- 
noscerlo; non mascherava i suoi gesti nè la sua voce. Quando una don- 
de riceveva una parola amorosa , un uomo un rimprovero o un sarca- 
smo, sapevano tulli qual bocca parlava *. Le principesse sorelle dell’Im- 
peratore , lasciarono libero il freno al loro annoiato e disperalo sensua- 
lismo ; piaogerano un amante perduto , una conquista rapila. Puronvi 
diverse avventure di nobili dame, e gelosie di grandi dignitari dell’Im- 
pero. Gli ufficiali generali nulla avevano di galante , d’appassionato, e 
le loro giovani mogli spesso preferivano gli stranieri del Nord, cosi 
gentili , dalla bionda capigliatura , o Melternich dalla Gsonomia tanto 
amabile sotto quei suoi capelli impolverali. 

Molli segreti si penetrarono pei balli io maschera, si sorpresero mol- 
te conGdenze amorose nei cuscinetti di rose o d’ambra odorosa, inquei 
bonheura dujour , allora di moda. Anche l'Imperatore si tacque, per- 
chè egli pure ebbe molle' cose da nascondere. Gerle avventure ebbero 
un carattere più grave e sinistro ; si raccontò che una maschera aveva 
fermato Cambacérès e gli aveva dello : i Bel principe, vieni, ho da ri- 
velarli qualche cosa i, ed aveva condotto l’arcicancelliere in fondo ad 
una stanza appartata ; là, gli raccontò i segreti della sua vita, il prin- 
cipio della sua esistenza, le sue piò segrete misure della Convenzione, 
i suoi atti più spaventosi; e quando Cambacérès sbalordita e quasi tre- 
mante le diceva: i Insamma chi sei tu ? z l'incognito togliendosi la 
prifha maschera rimase con una seconda di cera, ritratto somigliantis- 
simo di Luigi XVI, e gli disse: < Altezza serenissima, regicida conven- 
zionale , mi riconosci tu 7 s Poi disparve, si perdè nella Llla, lascian- 
do il fastoso arcicancelliere io mortali ambasce. Queste scene furono 
molte, nè la polizia le represse, ne fu anzi accusalo lo stesso Fouché , 

I M«llcroicb at ba detto ad loaooJtberg: c Cho neu«a mooibro del corpo diplomatico ai era 
mai iugiooato luUa proaooEadell’loparalorc ad va ballo a* 

CapcGgue ToI.lT.P.i. i5 
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che aveva goslo di rammentare a tutta quella folta di geotilaomini diano i 
I va specie che erano, com’esso, figli della Rivoluzione. Cambacérès io ma- 

' nicliini dimenticava un pu'troppo la enroiagnola; liisogoava dargli una 

buona lezione, ed il ministro non si lasciava mai sfuggire l'occasione. 

I Questi balli e queste feste posero gran gioia in Parigi. Alt Opera e- 

I rano sempre i bei giorni di madama Gnrdel, delle damigelle Bigottini 
e Clotilde, coi loro passi di carattere ballati nel Traiano e nella Ve- 
a/a/e ; si produssero anello i Bardi di Baour-Lormian , che dovevano 
piacere a Napoleone tanto entusiasta della poesia ossiaoesca; tutto l'iu- 
. censo non era per lui '? e qual pensiero era tanto ardito da opporsi al 
suo? k\\‘ Opera ,ai Francesi, per lutto risuonara il suo nome ; Talma 
I ispirarasi nel genio dell'linpcratore, la poesia e la storia in lui stavano. 

I Pu nominalo un soprintendente ai teatri per dare una direzione piò al- 

ta, più imperiale a tutte le sceniche composizioni ; Remusal , d’ una 
I buona faniglia meridionale , spirito ' utile, ebbe questo impiego *. 

I j La musica aveva brillato lugubreinente nella Festale ; si ripre se il 
I Matrimonio di Figaro di Mozart, spartito tanto grave e graziosa, tan- 
to allegro c profondo. Etienne dava la sua graziosa commedia Brueg's 
I e Palaprat, specie d’iunovazione ai Francesi * ; perchè si parlava d’u- 

' na commedia d’un vaudeville come d' un fatto politico. Per le Farielà 

I fu l'epoca delle spiritose creazioni, vi si videro tipi mirabili; si recitaro- 

I no gli Vccelloni, i Cadetti Boussel-, si doveva belfeggiare il popolo ; 

c ragionevolmente , soffriva tante follie ! Kegiiault de Sainl-Jean-d’An- 
gely ebbe parte più volle in questi Vccelloni, nò fu straniero al Cadet- 
to Boussel Fstiirgeon, che la sera derideva Cambacérès , allorché col 
I suo occhio fulvo teneva dietro alle forme materiali di madamigella Cui- 
I zot. Secondo tipo fu il sig. Fontour simbolo dei buoni borghesi di Pa- 
rigi, i tranquilli proprietari del Pantano-, Inn icenti, nei quali tan- 
to mirabile era Brunct, non erano aneli’ essi il simliolo di quel povero 
popolo che i dignitari a gara si peluvano ? di quei coscritti strappali 
al villaggio che si sagrificavnoo per la gloria del loro Imperatore? 

Che dire di iP/.' e M.* Denis , imegine di quegli anlicbi matrimo- 
ni cilladioeschi che nascono e finiscono sotto un berretto di cotone , 
fedeli ad ogni governo, lutti per sè soli, che limitano il mondo al vaso 

i 

I 

I Qatito «r» aTTÌcioani alla dìgoilà di primo geotiloomo della camera | usa volta iaeariealo 
dei taairì c piaceri mioati. 

a Si Todri ÌDeegailo che la diipute «opra ConnAra a i /Hie (7en#r« eolIevaroDO latto Parigi* 
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di fiori che è sulla loro fin^slrn, e i destini deirumanità ai piccini del- 
ia loro cagoolioa. Désaugiers cominciava la sua voga , pose nelle sue i 
canzoni molle ridicolezze su quella corte imperiale tanto fastosa. Nulla 
di pia spiritoso della parodia della Vestale , Tera itnagine del popolo j 
parigino che deride tulio ciò che è solenne e grandioso. Fra gli scfil- 1 
lori di questo genere allora per la prima volta compariva un giovine | 
dabbene, spiritoso, che doveva acquistare un nome; nato a Montpellier, 
la città tanto gajn , nipote del tribuno Albisson, Merle feriva con tanta 
dolcezza che nessuno poteva oITcndersi del suo estro. MarlainviUe dava 
pure il suo Piede di Montone ^ grande spettacolo, con trasformazioni a | 
vista, miracoli mollo meno grandi delle realtà che si vedevano da tot- , 
ti. Chi poteva maravigliarsi dei talismani allorché lanii nomi ignorali j 
portavano la corona, allorché si vedevano spegnersi le antiche famiglie, 
inalzarsene nuove ? quali inauditi scherzi di fortuna I e come Gusman : 
s nessuno poteva più trovare ostacoli ; s sembrava « che gli dei guidas- } 
sero i passi j di tulli quegli attori del dramma dell Imperoj lutto spie- 
gasi con tali fortune. I leuipi sono l imagiue delle opere, le opere l ima- | 
gioe dei tempi. I 

Poco spazio restava perla grave lellernlura; chi poteva occuparsi di ^ 
epoche storiche, allorché il libero p ’ns.cro non esisteva più nel mondo; | 
come giudicare le epoche, allorquando la censura non solo cancellava 
ma fino voleva che si ponessero certe frasi nell interesse del sistema 
imperiale? Giudicatasi il commercio degli antichi ? bisognava pensiwe . 
ai decreti di Berlino e di Milano. Facevasi la storia di Roma? disgra- | 
ziato chi non umiliava Cartagine , perché bisognava servire agli odi di 
iNapolconc contro riughlllcrra. Parlavasi di Augusto o di Cesare? bi- 
sognava guardarsi dallo spargere una lagrima sulla statua delia Liber- 
ta velala. Se toccavasi la storia moderna era anche più difficile; non vi 
era permesso parlare del popolo, dei suoi principj , delle sue grandez- 
ze ; bisognava considerare la sua sovranità come un mistero, ed il i8 i 
nebbioso come un tabernacolo ove lutilo era stalo opera di Dio, o pini- j 
tosto delia grandezza dun sol uomo. Quindi, la goffaggine dello storie | 
coolcmporancc ; penne anche eleganti si sottoposero alle ingiunzioni 
della polizia. Non devesi far rimprovero alle tristi opere di questo tem- 
po; non era sempre il talento che mancava, ina la libertà; non vi e ge- 
nio senza indipendenza; sotto l lmpero la censura fu interamente diret- 
ta verso lo scopo politico che proponevasi Napoleone, Questi voleva al- 
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LOTTA TRA LA POTENZA MATERIALE E MORALE 

l'imperatore ed il papa. 

Biioriiidi Pii VII aSiBL-ll «rÈM Goinliì,— Il ariiiil Pestl.--Priis SItimia traNapohoiiiiPuVn. 
— iBpitiaianlMla,— PonaMa raaaegtnioDe.-OeeDpaiiooi fAitona -lotiaM tsllo SLsla 
la CMliBBEUla- PrìUjsiwei diritti di Caili Magno.-- Snniila in RnBi. -ll riteiì d'Ilala- CcissitM 
di Gonzalii.—ll Cardinal Caanni.—Jbliasniatad'd'qiiiff.—Peidi dUlaiincaU idiPoitt-Cam.— NcgoiìuiDni 
dal cardinale da Bajana l Plrisl—Saggiano delle truppa francati nella iaguioci.— Tinlenta Mcipaiioia di Ro- 
ma adii (alili Sant'ingiala dal gacanliMiolHi.- Pie Vn al QniriDale.-CaraUere dal pop«Io.-l Traaleaerini. 



( 1^*1 1807 « 1 1808 ) 

piò solroni spetlacoli che la storia ci 
i SDoi grandi anoali, è la lolla Ira la 
morale, pazieale rassegnala , e l'au- 
laleriale che fa uso della spada e della 
a ; vi è nella prolesla del debole che 
il suo diritto, la sua libertà, un’ener- 
non si può deGnire: la sofferenza nei 
i, la dolcezza opposta all'ira, la man- 
snelndine airimpeluosa vivacità; questa parola: t La coscienza non me 
Io [lermelte s. QueU’angelica espressione d’ nn uomo che soffre per la 
religione, tutto ciò ha un’ignota impronta, mistero delle grandi anime, 
santa passione del Cristo sulla terra; il martire che muore perno pria- 
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Cipio religioso , il democralico che sale al palibol-i per la sua fede re- 
pubblicana , il monarchico per la caralleresca idea del suo serrano, 
hanno in sé stessi un sublime carattere che niuno può disconoscere, 
e Che Tolete da me? il corpo, eccorelo; la mia testa? re la offro; ma 
la mia opinione , ma la mia coscienza non posso darsela j. Qui è do- 
ve 1 oppressore più domina, più fa grande la sua riltima più ò crudele, 
più egli impiccolisce: più tormenta , più si abbassa ; si annegasse anche 
nel sangue non ne acquisterebbe maggior forza o grandezza *. 

I La earrwpoodcnia del p«pa> di Nap. U>«oe può far Dobiloeoir eosweerataoilura dì <|ad> 
■la lotta tra la poienoa malrriaU a quella iDorila. 

LtUtra di Pio yjl. 

t Imperiale e reale Blaeeti| 

c Diremo fraueamenle alla U. T.,eon tutta I* iogennìU del Doetro carattere ,che 1* ordine da 
lei dato al generai Saint-Cjr di occupare laeooa colle truppe franeeti ci ha recato ]non minor 
eorpreia che dolore, tanto per le coia in *è eleeie che pel modo eoi quale h «tata ceeguita. 

■ lo ferità non pofiamodiiiimul are che con una rifa eeDeibiliiÀ ci liamo redaii trattatila 
un modo chr per alcun titolo non crediamo di afer meritalo. La noelra acuIraliU rieoocuciuU 
dalla JU. T.,come da tulle le al tre poterne , epicDamcnio rispettata da esse , ci dava no parli- 
eoiar moiiee di credere che i MUtimoatì d' amieiiia ohe elle e erto noi profcisaTa ci arrahbero 
proserfati da <]ur«to amaro dispiacere t ci affediamo di e««erei ìoganoati* 

c Lo diciamo IraoeameDietdiDpo il nostro ritorno da Pari;;! non abbiamo prorato che amareroi* 
«e e dispiaceri, mtnlre al eootrerio la poreonale eoeoseeoia fatta delia M.V, e U nostra iaf aria- 
bile condotta ci piumeltef ano tuli* altra eoea. Io una parola, non Iroriamo io T. H. quella cor. 
rispondeota di scolimrnli che ci ovamo in diritto di aspettarci. 

• Nui Io sentiamo vi«aa>cBt«,e , riguardo alta presePle inveaiooo , diciamo con sìnecrilà che * 
doveri che abbiamo con noi stessi , le obbligationi che abbiamo contrailo coi nosti-i sudditi , ci 
foreaoo a chiederà alla M. V. loagombraoeulo di Ancona jebe »o ci feaisse cii rifiutato non sa- 
prenuDO federe come poirebbesi conciliare la cantioustiooo dei rapporti col oii'iislro di V, M. a 
Roma { estendo questi in oppusiaione Otsl iratlamenlo cha noi coutìnuer emmo a rieeraro dalla 
U. V. in Ancona. 

c Questa lettera àpcl cuor oo>lro un doloroao dofor«| ma non pouiimo disiima lare la 
verità. 

( Togliamo dunque sperare rlie io mctio a tutte le araareue che ci opprimono, la U. V. vorrà 
beo liberarci dal peso di questo che d.llaeuasjla foloolà dipendo il nsparaiÌArci. 

I FiiiiaiU‘i accordandiile eoo lutto il nostra cuore la paterna apostoUca bonediii ooc. 

c Dato a Roma, presto S mia M iria Maggiore, U tS novembro tSoS. P. P. VII i. 

RUpooia dril'Impjratore, 

t Baatis^tmo padre , riccfo una lettera da V. S. lo data del i3 nofómbre. lo ooo ba potuto a 
meno dì essere s ivamente offeso ebo, quando tutte le polente al soldo delPlngbilierra eraosi col- 
legate per fermi uua guerra ingiusta, la S. T. abbia prestato orecchio ai cattif i consigli, e siasi 
indotta a seri? ermi una lettera tanto | oco misnraU | ella ò perfollamente padrone di tenere a 
Roma >1 mio miaislro o rimandarlo. L* occupniiona d* Ancona ò una consegurnoa immediata o 
Beeessaria del caltifo ordinamento dello stalo militare della Ssala Sede. Era interesse della S . 
Y. vedere questa fortetta piuttosto nelle mani mie che io quelle drgT laglesi o dei Turchi. La 
SsalilàjToslra si lamenta porrbè dopo il suo ritorno de Parigi ooo ha sf ulo che motiri di peoi^ 
ci 6 perché, fin da quel tempo lutti coloro che lemefano U mia potcnta e mi dimoslr.>r.mo ami- 
cieìi hanno cambialo aenlimento, crcdendoviii auloriuali dulia forsa della lega,o pcroliò dappoi- 
ebà Ys S. à toroata a Rema , non bo provato per parte aua ebe fiiiuti sopra qualunque oggetto , 
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Gli annali del medio ero hanno ricordalo la persecuzione di molli 
pontefici; a Roma, eransi veduti gli Ononidi Germania, i sensuali del- 

0 ao •a cpulli che ìntcr«»MT*DO in primo grado te feligi'ine ^ enme pereieopìOf allorquando 
IratlaTaai d* impedirò al protettantUmo di aliare la tci'a io FrAoein. Io mi tono eoo^iderato 
coma il protettore della Santa Sede « ed a qneito tìtolo ho eecupeto Ancona. Uì inno considera* 
tOf eomo I miei predecetaori della eeeoDda o terM •chiatta « il figlio primogenito della Cbieeat il 
• oto pottcotorc della apada per proteggerla ed a*aicarirla, perchè non veniste macchiata dai Gre* 
•et e dai Uvainlmani. Sotterrò tempre la Santa Sede, malgrado le faltc mìiure , Pingralilti line e 
le eaitive ditpnaiuont degli nomioi che io qooali tre meit ai aono amaicheroti. Etti mi credeva* 
no perdpto: Dìo ha fatto conoscere, coi trionfi che ha eoneeiae alla mie armi , la proteaione ohe 
egli ha accordata alla mia canai. Io aarò l'amico della Sentiti Vottra ogni volta che vHa e^nsuN 
tari aollanto il ano cnore , i veri amici dalla religione. Lo ripeto t ae la S. T. vuole rimaodard il 
mio miniatro, è libera di dajo la preferenaa agl* logicai ed et califfo di CoaUnlin ipoU; ma non 
Volendo eaporre il Cardinal Fcoch a queale avarie, io gli aottiluiròt» oecolaro: ahbittanu, Podio 
del Cardinal Gonaalvi è alato lalo, che il Cardinal Petdi ha aempre provato rifiuti, meotre ai pre* 
ferivano i mici oeinici* Iddio giodiebi chi fra tatti i principi che regnano ^ha fatto maggior he* 
ne alla religione. 

c Frattanto prego Dio , beali stimo padre , che vi conservi lunghi anni a reggere c governare 
la nostra madre tanta Chieea. 

« L'Imperatore dei Franeeaì, Be d'Italia a. 

KAPOLEOh'E. 

Monaco, 7 febbrajo 1S06. 

c Beatiaaimo padre, ho ricevalo la lettera della Santità Veitra, del 19 gennaio. Io divido lotte 
le sue proc; comprendo che ella deve avere degl* imbara»! ; ella può evitar tatto eamminindo 
In unaalradis diritta e non cntraodo nel laberinto della politica e delie eooaìderaiioni perla p'>* 
lente le quali, cotto il punto di viale della religione, aono eretiche e fuori delle Cbieta ,0 ,soUo 
quello della politica, tono lontane dai auoi Siali, incapaci di prologgerla e non poaaooo farla che 
del male. Tutta l'Italia ai aoitoporrà alla mie le^gc. lo non toccherò in alcun modo l'indipenden. 
te delle Sente Sede. Le farò fino pelare le apeae che le cagìooeoo i movimenti del mio eiereitu* 
Me le noatre cvodisioni devono estere che te S. Y. avrà per me nel temporale gli ateasi rignardì 
che io le uso per lo spi rituale , e ecaserk de inutili riguerdi verso eretici oemici delle Chiese , e 
Aereo poterne che non pDUoo farle elcuu bene. La SantiiA Voatre-Ò lovrena di Roana , ma io ee 
\ooo rimperetore. Tulli i nemici miei debbooo esser tuoi. Non coDvian>.> dunque che alcuno e* 
gente del re di Ssrdogoa', alcun Ingl eao , Ruaao o Svedese ritieda e Roma o nei voitri Siali, nò 
che elcuu beatìmeoto eppertenente e queste potente entri nei vostri porli. Come capo di nostre 
religione, evrò sempre per la S. T. la deforenta filiale che le ho dimcelrata io ogni elrcja'ania i 
me io 1000 responsabile verso Dio, che ai è degnato aervirai del mio braccio per riatabilire queale 
religione , e come poaeo io acme gemere , vederla pregiudicala dalle Iroletie della corto di Ro* 
ma, dove nulle ai finisce; dove per mondani iniereasi, per vene prerogative di tiara , ai lasciano 
perir.' le anime, il vero fondamento delle religiooe ? Ne reoderaono conto e Dio eo'orj che la* 
acieno nell'anarchia l'Alemagna : ne renderanno conto e Dio coloro che tanto telo ripongono in 
proteggere matrtmoa> proiettanti, e vogliono obbligarmi ad noire la mia famiglie eoo prioeipi 
protestanti ; ne renderanno eoolo e Dio , coloro che rjVrueno la apediaione delle bolle dei miei 
veiicovi, e che lasciano le mie dioceai in prede airenerchìe. Sei meai vi vogliono perchè i vosco* 
vi possono entrare in etereuio, e batterebbero tei giorni. Io quanto agli affari d* Italia , tutto io 
ho fatto p«i vescovi , ho reti pifi saldi gl'interessi della Cbieaa; io nulle ho toccato lo apirìlasle; 
eiò che ho fatto e Milano lo forò a Napoli , e dovuoqne si eslenderè le mie potente non rifiuto 
di sccettere il concorso d'uoratoi dolati iF un vero telo per la religione , e d* intendermele con 
loro; me se e Rome si pestano i giorni e non far nulle ed io noe colpevole ioertie, poiché Iddìo 
mi he dato missiooe dopo h grandi aooovolgimenti di vegliare al mentcnimeotn delle religioue, 
non posso divenire ni reatare indifferente e tutto cièche può nuocere al bene «elle salute dei 
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rAIemagDa, coperti di ferro, spiegare le loro tende intorno « San Gio- 
vanni Lalerano e far pascere i loro cavalli sulla bionda riva del Tebro ; 
erano siali firappali all'altare dei pooleOoi , altri trascinati dai cavalli 
i per le vie di Roma. Ebbene ! tulle queste violenze non avevano potuto 
I indebolire la potenza morale del papato; le sebialle della Svevia erano 

I spente, gl’imperatori erano morti, i governi rovinati l’uno sopra l’altro; 

cos’era stalo delle dinastie e dei blasoni della Lorena e della Turingia? 
ma i papi erano sempre nella basilica di San Pietro, i rapi della fede; 
rincenso s’inalzava io larghi vortici, e migliaia d’uomini stavano ingi- 
norcbiali sulle pietre della piazza di San Pietro , allorcbc il ponlelice 
vestilo dei sacri I ni dava la sua benedizione alla moltitudine. Erari in 
I ciò un carattere di perpetuità indipendente dal tempo e dalle geoera- 
, zioni. 

Pio VII aveva mostrala per Napoleone una dolce e riconoscente pie- 
tà, non avcvalo coronalo a Parigi nella cattedrale di Nostra Donna, e- 
gli vecchio dai canuti capelli? poteva far più pel polente genio che ave- 
va rialzato gli altari od ingrandito il sentimento morale della nazione? 
Allorché Pio VII lasciò Parigi, fu accolto a Roma col solilo entusiasmo 
dal popolo trasteverino, furono staccati i cavalli alla carrozza del San- 
to Padre, da ogni parte si alzarono evviva por gloriGcare quella vene- 
randa testa ; accorse la moltitudine al bacio dei suoi piedi, ed egli sem- 
pre tanto dolce, ringraziava il popolo alfollalo nel Corso , sulla Piazza 
del Vaticano , sul Monte Cavalla. 11 papa non couteoeva la sua gioia 
io rivrdire la sua diletta capitale ; aveva trovalo in Francia dimostra- 
zioni di pietà, ma Ruma era la sua città prediletta, il Tevere il piò ca- 
I ro dei suoi liumi; sulla rotonda torre del castellu Sant’Angiolo oodeg- 

I mici pApuli. Deitisiimo pidiVi to e)i« ta Sanliii VotlM quello bene, mo elli i eirconditA 
da tionini cb« min Io «uglionu, chehnuno eellivi priaeipj ,«ehe iov«e« dì aJoprnni inqueiit 

^ eaUmitoai munventi per rìmediiro «i meli ebg lì »ono inlroduUÌ , non li «ludiiuo rh« di «ggra* 

j Tarli. Se la S. V. voleva ricordarvi dì ciò rbe io le dmi e Perìgli le religione dcli*Àl*oi>gae ea« 

rebbe ordineta , c non verrbbe nel trìvio eleto io cui ore et troTe< In quetto peevc vd in lletia | 

tulio «erebbeei fello ili Concerto eoll« S- T* e conTenieolemenlo. He io non poseo laecier lengui» 
rcunenno ciiS ebo dcTc esser fello io quindUii giorni. Mon già dorttrndo bo tanlo ìneluto 
* lo itelo del cirro , le pubblicità del eulto , e riordinele le religione io Francie , Ulcbà non ri à 
' paese ove s-Iie proeuri eltretteolo bene , ore vie più riepetlaU ed ove gode maggiore eomidere* 
tione. Coloro che parlano elle S. V. un altro lioguaggio » le ingennano e tono auoi aemici ^ «lai 
aeraono cagione di diagroaie, 1 e quel» alle fine divcrrenao funeste a loro «lesai. 
c Frallaota, prego Dio, bcaliviìme padre» 
t Parigi, i3 febbraio i8oS i 

Toatro deroto figlio 

NÀPOLEOi*^B. 
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I gi«va bI vento la bandicrn pontificia , bianca cO'ne il camice sacerdo- 
! tale, colle chiavi di San Pietro e la tiara dei pontefici. Pio VII tulio n- 
vrebbe dato per Roma, la cilià delle arti da lui amale, la santa capil.i- 
' le che aveva veduto la sua esaltazione. 

I Egli andò ad abitare al Monte Cavallo, appena enirato nelle sue slan- 
I ze, scrisse una lettera di riconoscenza al suo dilettissimo figlio (Napo- 
leone , < per ringraziarlo dell'accoglienza fallagli dalla Francia >. Il 
suo linguaggio era dolce, persuasivo ; gli parlava degl' interessi della 
religione nel s io Impero e nel suo regno d'Italia; t rimanevano da fa- I 
J re molle cose; supplicava il sovranó da Dio dalo alla Francia a proleg- i 
gere la sanla religione che faceva il bene dei popoli e dei sudditi; così 
avevano parlato gli Anastasi e gli Adriani agl' imperatori Goslanlino e 
I Carlo Magno i , paragone che tanto lusingava l' orgoglio di Napoleo- 

I ne. Questa corrispondenza quasi sempre autografa era diretta dal 'car- 

I dinal Gonzalri, segretario di Stato, talento distinto , l'uomo il più giu- ' 

I Blamente stimalo da Talleyrand ; il Cardinal Conzalvi aveva f-alto pro- 

i fondo studio sul papato , su quel suo carattere di perpetuità che lo se- | 

! para dalle umane istituzioni; professava il principio della scuola callo- 

1 lica, che il papa essendo nsufrulluario nulla può cedere o rcgalare;sic- 

come amministra il patrimonio della Chiesa deve renderla intatto al suo 
successore; da ciò re.vnlln la eousegiienza che se Roma cede alla forza, 
subito protesta; se uu papa cede una terra, uua possessione , una pre- 
rogativa , il suo successore ricup'’ra ciò che la debolezza di lui aveva | 
i dalo; principio d'immensa forzai nulla di più polente del principio di ! 

perpetuità presso mobili sistemi agitali dalle passioni umane; ilgover- 
I no di Roma è maravigliosamente costiluilo; il papa è l'eletto dal colie- j 

gio dei cardinali; questo collegio è fur.nalo d'ogui classe, poveri e ric- 
! chi; il papa non ha nè famiglia nè interessi; regna nei suoi Siati la più 
assoluta libertà ; vi si refugia l' ioforlunio , vi trovano asilo i sovrani 
caduti; allora vi si trovava insieme coll'ultimo degli Stuardi., il cardi- 
nale d'Yorh , nella sua villa di Frascati , e Luciano Bsuparte , che 
cercava un asilo negli Stali di Roma contro le persecuzioni d'iin fralel- 
I lo rivestilo della potenza imperiale; U dinastie nuove e le antiche ave- 
vano i loro proscritti, e Roma era il loro asilo. 

Poteva mai il eacattere di Napoleone soifrire un tale ordine d' idee 
pacifiche e tollerouli in opposizione coU'eoorgia ed impetuosità dei suoi 
sentimenti ? egli , tanto imperioso , poteva comprendere quella dolce 
maosuelodioe? che doveva accadere nel tuo animo ardente quando Irò- 

CapeCfQc ypl JT.P.i. 
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! TBT8 laola pazienza e rassegnazione ? avrebbe stritolato il ferro , vole- 
va trovar resistenza, e trovava sempre la debole rosa che, piagandosi 
sotto alle sue parole , rialzatosi subito dopo I' uragano c la tempesta. 
La temperanza e l’umiltà erano in faccia all’ ebbrezza della forza e al- 
l’orgoglio della potenza; Napoleone stimava Pio VII, ma quel caratte- 
re doveva essergli insopportabile; l’Imperatore aveva dislrntlo eserciti, 
vinto leghe, e non poteva ridurre un semplice prete che non aveva per 
difesa che il suo anello pastorale. E curiosa T osservazione di questa 
lotta; comprendo lo spazio dei dieci brillanti anni di Napoleone; lo in- 
debolisce più di cento battaglie; questi due uomini si stimavano, il pa- 
pa e riiiiperalore si porgevano la mano, c nonostante dovettero adopra- 
rel’un contro l'altro la forza della propria autorità. 

Le prime cause di queste dilTerenze furono Jali che rammentavano le 
vecchio querele degli Ottoni di Svcvia e dei Gregori, di Filippo e di Bo- 
nifazio. L’Imperatore partiva da varie idee relativamente a Roma;sem- 
pre fisso nella forluna di Carlo Magno , credeva che la potenza tem- 
porale dei papi non fosse che una conressiooe della sua volontà ; suc- 
cessore del grande Imperatore d'Occidente, doveva regnare sopra Ro- 
ma e sugli Stati della Chiesa ' ; il giorno io cui piacesse all’Imperato- 

I LtUera di NapoUont al vicfré, da Dréida il a« luglio 1S07. 

f Mio figlio, ho tmIuIo r«IU Ictlrra dir«IUvÌ il« Sua Sauiìla , 0 eli» ella MrtaaeaU aon b 1 
aerino, bo vodtiio eba ni minaccia) eradarobba duoquo eba i diriiii dal Irono fonaro maao soari 
agli occhi di Dio eba qaalU della tiara T Craorì ra prima che ti fossero papi. Vogliono | dìeeuo 
a«si, pubblicara tulio il male dia ho fatto alla religieoa. losaotali 1 Doocmoo ooo aaaairi no aia* 
goto dal moodo, in Aleniagna, io Italia , io Pblooia « dora io 000 abbia fallo maggior bona alla 
raligione di quello elio il papa nou ti abbia fallo del male, nun par cattiva iotaoiiooi ^ ma par 
gl*iratcibili cootìgh di aleooi uomini limitati dia lo cireondatio T Vogliono daouoaiarmi alla ori» 
•tiasilii quoto ridicolo peruiero noe può derivare ebe da uoa profooda igooranaa del acoolo in 
cui vitiomo t vi 4 UQ errore di milla anni di data. H papa eba faoataa tal paaaa ai miai oodit caot 
Barabba d*ea»ar'papa; lo eoutidcrarat eome l'aoiieritlo maudato por roroMiaroit mantfoo far dot 
mala agli uomini , ed io ringraaierai Iddio dalla aua impolauta» Sa Ciò aeeadatM , io aapararai i 
miei popoli da ogni eomuniona eoa Homa , e ftlabdiroi una tal pulìùa che più ooo TcdrebboQÙ 
eireolora quegli tenui miatarioai » nÙ provocare quaUa rinmoni aollarraaaa che hanno afflitto 
alcune parti dell' Italia , e eba erano itala immaginata tolo jior tpavaoiaro 1 * aiiima limarala« 
Che vuol fare Pio VII danunaìandoaii alla erìttiaaiU«t Foloinara t*iotardatlo al mio trono, eoo* 
maoicarmi T Pensa foraa che allora oadrebboro la armi dalla mani dai miai aoldati? Peata porre 

iomaao ai miri popoli M pugnale par toatuiarmif Non ratlarabbagUalloraeha tentare di fami 

radere Ì capelli c riocbiudermi io un mouaitero. Il papa provento ù è dato la pena di Teoiro ad 
iocorooarmi a Parigi. A tal patio ho rieoootciulo un Moto prelato: ma egli volava oba io gli ea* 
detti le legatiooi, io oon ho voluto na potuto farlo, Quevto pepe ù troppo potente) i prati aoa von 
fatti par govaraare • • « . Perchè il papa non vuol renderò a Cataro eiÙ eba 4 di Cataro t è lorva 
•alla terra da più di Gesù Criito Y Forse non è lootano il tempo, te ti Tuoi cooliouere a torbaro 
g li affari doi miai Stati , ió cui non rieoooveerò il papa ebe coma vcecovo di Roma , che oome n» 
gutile adol modetimogradodaiveoeovi dei miei Siativ le oca teaaerù dì riunÌM leebieaog«/ii. 
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re di revocare la duaazioue faoioaa potrebbe far cessare questa poteoia 
temporale; ciò che aveva dato Carlo Magno poteva riprenderlo Napo- 
leone come suo successore. Carlo Magno , il nemico di Desiderio il 
Lombardo, aveva disposto dell'Italia come d’un feudo ; aveva dato Ro- 
ma al papa; nulla dunque era perpetuo. 

Il secondo pensiero di Napoleone resultava dalle sue preoccupazioni 
solite del sistema politico ecommerciale; l'esclusione degl'Ioglesi da tut- 
ta la Penisola italica; voleva fare entrar Roma nelle sue idee, nelle sue 
passioni, come una provincia del proprio Impero; poco imporlavagli il 
carattere di università che costitoisce il papato: a Roma non poteva es- 
servi esclusione, nulla che favorisse specialmente una bandiera , un' i- 
dea politica ; il papa non ha prevenzione individuale contro no popolo 
o un sovrano; deve trattarli tutti ugualmente, non pnò escludere quel- 
li che vanno da lui, preferire un modo di governo ad un altro, purché 
siano cristiani; non può proibire un'idea politica ; tali principj doveva- 
no profondamente ferire le idee e le passioni dell' Imperatore. A più 
forte ragione quando traltavasi delle persone ; Napoleone {pretendeva 
regolare la polizia di Roma, cacciare quel tale refugiato, impadronirsi 
di qiiell'altro; quel gran sistema di politica tolleranza non era da esso 
compreso ; voleva che Roma colpisse quelli da esso indicati. La citta 
eterna non era piu un asilo. 

Finalmente ciò che eccitò al più allo grado le violenze deU'impetuo- , 
so sovrano , fu la resistenza passiva di Roma a tutto ciò che riguarda- j 
va le questioni morali e religiose ; Napoleone non voleva intorno a sé 
che strumenti ; qualunque resistenza era come la diga che fa spumeg- 
giare il torrente impetuoso ; quando aveva deciso che dovesse farsi un 
divorzio, bisognava che il papa sanzionasse la sua volontà; ora, sopra 
lutti questi pùnti di morale il sovrano ponte&ce era ioflessibile; le que- 
stioni di dogma e di disciplina le credeva inattaccabili , era un deposito 
a lui aflìdalo ; supremo custode dei santi legami della società , il pap a 

emii», iUUu*, poUcM io un eoociiio por foro > folli uiioi ocmro papaM..,lu ooiuuio «14 

eSapuòulTort io un pooie può lolroroiu un «llroi «11» Boo i liirilli JolU Uoru non loini che do- i 
»«ri, umUUrM • prvgare.lo d«bbo U mia eoroaa a Dio ed ai miei popoli;mn ne *oao respomabi- 

eli» a Dio ed ai mici popoli, lo tarò •empre Carlo Magao per la corto di Roma, e mai Luigi il 
Buono .... Oesì» Criato Bon ha Ut iluilo un pollegrinaggio a Roma come UaomoUo alla Mecca. 
Qoeali, mio figlio, aoupi miei tentimegli , hocredulo imporUnla fa rteli coooscor*} nooaulorii. 

M piii d* una *oIa »oilra letura a Sua Santità per fargli «pere dio lo non poiw acconienliro 
dia i TBieovi iuUani Tadaoo a Roma per la loro iatiluaioae >. 

NAPOLEOKE. 
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prolpggera le caste retazioci fra l'uomo e la donna, la purezza dell'u* | 
nionc coniugale coolro questi ouotì feudali che non hadavano allapo* 
rera sposa abbandonala per una pin furluuala rivale. 

Se roglionsi compendiare tulle le dilGcolià che sorserotra Napoleo- I { 

ne e Pio VII, bisogna concludere che Roma difendeva i principi di per- | ' 

peluilà, di libertà, d'asilo, mentre l'orgoglioso Imperatore Toleva sol- | 
loporre gl' inQessibili dogmi a passeggere nccessilà ; diceva al (>apa : 
t Ecco un divorzio, è necessario subilo che l'approviale, senza fareop- ; 

posizione; ecco il mio sistema politico che vieta il commercio, bisogna I 

' aderirvi; ecco il tal proscritto che abita i vostri Siali, porti la corona o | I 

i trascini la sua vita miserbbile , sia a me fratello o straniero , bisogna ' 

I donsegnarmelo. i II papa rispondeva: i Che sono io ? un povero prete 

I che potete spogliare , ma non mi è permesso di cedere un pollice solo | 

di terreno; io debbo rimetterlo iolallo al mio successore ; io non sono ! | 

che >1 simbolo d'un'idea religiosa, il vostro sistema passerà, Ih morale | | 

è eterna; io sono il padre delle nazioni, debbo ammettere tulli i crislia- ' | 

ni; i vostri interèssi , le vostre passioni vi portano a repudiare una po- i | 

vera moglie, la vostra politica vi persuade a rompere un santo legame i | 

contralto dal vostro fratello , io non debbo nè dividere le vostre opinio- f [ 

ni, nè servire ai vostri progetti puramente umani; voi mi dite: Couse- ; 
gnateini il tal proscritto perchè è repubblicano , monarchico inglese ; > 

I che imporla ? è nomo e cristiano , la gran basilica sarà sempre aperta ' 
per lui, le sue porle non si chiuderanno che per gli scellerati ed i per- . 
versi » . ! 

Tale è il senso morale della querela tra Napoleoue e Piu VII; questo 
rilevasi iu una liioga c severa corrispoudeoza. Già essendo ambascia- 
tore il Cardinal Fesch, aveva Napoleone richieslu la consegna di qual- 
che Italiano ribelle al suo governo , oppure la repressione di liiuiuili 
a Roma. Fesch chiedeva il supplizio dei colpevoli dentro oltogiurni, e | 
nel suo linguaggio si riconosce la dellulura di Napoleone '. L'aniba- | 

I Nolad^l ^CtréimatFttehx « Il mrdÌB«l aiaUlro pUoipoItntitrìo diS. U. Tini. i 

p«rator« d«*Fr*ne«fti, Re «TlUlia, be mgkÌTo di o)«reTÌ^IiarsÌ.ebe de cirte reoUqoettr'ore ai«a* i 

§i eotoote wì in Rooae nlcooi ooieidj dei quell il pubblico eecMe elteoDenlo eeme autori poraooo | 

eboporUno le eoecarde freaeoM i>«oaa Moroe esli auto «fTertilo del gorenio , ma *oIo de|l« j j 
pubblica «dee. 

• Il aelioaeriltv* riprende Io ecM ua poco pib alto : eoaoMo lo paelftcba ioleoato ii dal gorerno 
romano cil i aoui propri intereaai cb« gli eoinaodano di riflienero unito alla Fraaeia.il eottoicriu 
lo Balla autt nula del 9 agosto i8w4v cbiedera eha si punìsauro lutti ooloro ebe porlam la eoecar* 1 
da rraoOMO aonaa e«ef quealo diritto , perobb fia d* allora prefadera eba i mtlevoli «i aerrire'»* 
boro di questo mcuo por eUittere U fuoco, o porre fbr*e il poguele nelle nani di co! ‘ro ebo ao> 
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sciatore di Francia si esprime imperiosamente ; quantunque rirestìlo 
della porpora cardinalizia, non serve meno alla polilira del suo nipote. 
Il Cardinal Fescb non ama Gonsalvi, le sue lettere son precise ; le sue 
relazioni col segretario di Stato son fredde ; fanno conoscere una vera 
rivalità; il Cardinal Fescli sperava il papato dopo la morte del pontefi- 
ce. Napoleone scrive al Santo Padre; si lamenta di continuo; prima di 
Austerlitz è più moderato, non ha vinto ancora l'Europa , si tiene den- 
tro limiti convenienti; rispettando i caratteri del Santo Padre , gli ripe- 
te ; I elieè mal circondato; il suo segretario di Stato, il Cardinal Con- 
zaUi, gli sen brava nialamenle disposto per la Francia; tutte lelagnan- 
ze sono contro esso s. Fescb vien richiamato, egli succede Alqiiier, ca- 
rattere imperioso , che già si è mostrato tanto speditivo nella sua lega- 
zione a Napoli; ma egli si è modificato; sa di trattare con una corte abile, 
nulla da essasi ottiene per forza, si mostra rispettosissimo pel Santo Pa- 
dre; le sue lettere indicano aver esso valutato con una certa giustezza 
il vero carattere di Pio VII. i Si crede generalmente , egli dice , ohe 
il Santo Padre sì lasci condurre; questo è un errore , il papa è d' una 
inalterabile dolcezza, ma di una gran tenacità di proioipj; bisogna fis- 
sarselo bene in mente , non ne cederà uno. Se terrà pressato troppo 
scoppierà ; si adoperino dunque grandi riguar li , se non si vuole seco 
romperla assolutamente ■ s. 



DO MiDpfw'prooii « rinu«T«ro md^ìdoìo oroso» ollolUti o dolf iapoBiU. Dieiro 

questi dalli il •oltosarilte ertdaai aaleriaiato a doeundara aa la cireostaaaa dal lampo oca aomi* 
^iaao a qua Ha cba eagisoaroao i maMaeri di'BaSTÌUa e dal gaaarala Duphot. 

a Vorrabbara aovaoieala i a mdìò di Franeia tantara la loro aaiuia aiaoa par aeaaadara il fao* 
co cestro i Fraoerki cectUodo il popolo • prcparaodo ÌBturr«aioBÌ T 1 grandi ioavadi hauoo a- 
▼ uU> princì| J maao argnatabìli , ed il •olioacritio eoaatcaado «ansa potoraa dnbiUra i ebc aaì 
piasi liasitrofi allo lUie pooiifirio, tulio preparasi « sansa alcau riguardo , per foraar* bande e 
dirigerla ooolro i ^ rancasi » uuo pub aceacarsi al punto che gli omieidj di quella O 'tle noo gl i 
aoapariscaDO come icolatiri discaUonli che rogUono tcaudagliare l'opiuìona del popolo t 
trarlo a teana cba già a Roma sonosi ripatui». Sua Biaìoania il eardiaala segretario di Stalo 
dava boa aapcra trovarsi uoaBÌoi capaci di fabbricare aimiU iotrigbi, ed il aottoseriiio b eoarla* 
lo cbe qaeeti aa»pra aiislanoi# spera»o riuscirà iBpuueaaota ooa tona falla* 

1 la eoaargoaaaa , il aaUoaerìtlo ebieda fomalaaaDia aba i aolpofoli TtagaBO fucilali daok 
tra alla fiorai ; cba aiano il pi& aef oraaaaota punita la persona aba baano aggi gridalo eoatm 
FraaacBÌy a cba la i aolpavoU aoo ci Irofano «le paraona eba dabboao infigtUrasiaoo mampiar- 
B eato puBÌta f e ai preodauo tali misura cba il aama fraoeeia aon rooga pib a«pasto ad essere 
ollraggtato*La praaeuli eireostouM oou anmaitano pib la ragioaa d'igaoraoM iu qualls eba g»> 
Tarnaoa « a BOB pub cesar paroMMo ^ egai eUegiorai et debba ia Roma amer ntaaneiutisU 
brigaalt* 

C li •oltvearillo rinaova a Sua Emiaaoeat raaùcuraaioBa delle cua rUpaUoea s t ìis i a >. 

Roma la caUaubra i8o5. 

IL CARDINAL PESCri. 

■ Alquter eerìfeTa a TallejraDd.^c V.A* bob pub ar er duBaaticata cib eba bo eosleatamaB* 
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la quest’ epoca , non ostaole , Na poleoae ordina le misure mililari 
che possono secondare le sue idee d’ingrandimenlo e di conquista; po- 
chi giorni prinsa d' AnsterliU , prescrive 1’ occupaiione d’ Ancona , la 
chiave delle legazioni papali , sotto pretesto di difendere la neutralità 
pontiGcia contro i iVapoletani e gl’inglesi. Berthier scrive aTallejrand 
perchè ne sia prevenuto S. S. : c non si pensa a conquistare, è un iiio- 
vimento militare voluto dalle circostanze ; verrò resa Ancona quando 
verrà sottomesso Napoli; la bandiera papale ondeggerà sulle mura in- 
sieme coU’aqiiila dell’liiiperalore ; due reggimenti occuperanno Anco- 
na s. La corte di Roma invano protesta, la vittoria ha deciso ; quando 
Napoleone si è impadronito d’una piazza, non la cede : cièche prende 
la forza, la forza conserva. 

Alquier spiega , in una nota diplomatica , i motivi dell’ occupazione 
d’Ancona e delle Marche; bisogna difendere il papa contro gl’ Inglesi 
eretici. Inoltre Napoleone , per un capriccio di munifìcenza , crea Tal- 
leyraod principe di Benevento , e Bernadette principe di Ponte-Corvo ; 
queste terre sono stale sempre rivendicale come proprietà pontifìcie , 
come feudi dipendenti dalla chiave di San Pietro ; Napoleone le dà ai 
suoi ufficiali, non fa conto uè del diritto di proprietà , nè di quello di 
sovranità; che imporlanu a lui queste idee del giusto nella divisione dei 
territori’? gli par cosa curiosa porre Tallejrand io dispaia col papa; on 
antico vescovo è crealo, a dispetto di Roma, principe d'una legazione. 
Pio VII torna a protestare; Napoleone non gli risponde più, lo sdegna; 
egli , tanto forte , che bisogno ha di occuparsi d’ un povero vecchio , 
senza esercito , che non può dargli battaglia ? manifesta tutta la sua 
collera col silenzio; di tempo in tempo la sfoga nelle lettere che scrive 
al viceré ; stabilisce Li sua t 'Oria sulla sovranità di Rona: t egli solo 
ne è l'Imperatore, il papa ne è il vescovo i. Tutto cambia, tutto simo- 
difìca; ma, secondo Napoleone, v’è un diritto imprescrittibile che gli è 

tfl detto d«ll* ostiatta del pop* • delle iapouibìlUi ehe io treni e vineerlo. Si b 

•troaeraento iogooeaio rat eerallcN di qaetio toTreao,cbÌ he peneeto che le «tie appereote flet* 
eibiliià ecdeiee e tvtti gl'iapolei che la »i volereno dare. Qucelo aedo di giutUearle eoa h vero 
ebe aligli oggetti d*araainÌitrarioiie perlie^ere di ^Tenio, pei quali il pepe ee ae ita al Talare 
di qnelU che ae aooo ìnoericeti; laa la lutto ei6 che i proprio deireatoritè del capo delia cihieee, 
«on ee ae «te ebe e ei eolo. Il pepe he un earettere dolce me irritebiliMiaio , e aiueettibile di 
•piegare ooe fermeiae e tulle prove. £ no fette eienro ebe egli bob vedrà lenae use rÌTÌana« 
eoddieieiione che leene retieleoBe produce eembiemeoti politici che «gli ehiecnerà pareeouxie* 
«e. Come tolti sH olbreiaonUni, peoea ebe le diegreaio delle CbìoM « eeeottdo la toro oeprewio* 
«e s debbeao eoadarre tempi pih proepcri e giorni di trioafOf già elleiseote rea dicendo: t St 
timptretorg d abbatti, tl evo *uecet9ore eiriaUerà 
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Irasmesso dal aiio predecessore , il gran Carlo , enoa lo cederà come 
non cederà la sua spada 

In tali delicate circostanze , Pio VII crede necessario sagrificare il 
cardinale Conzalvi; vuol mostrare, seguendo il medesimo sistema, clic 
non è il curdinale , ma la sua coscienza che lo inspira. Non deve la 
Francia immaginiirsi che il Santo Padre privo di fermezza sia gioco di 
qualche prelato , e , cosi dice egli stesso , sia una specie di fantoccino 
che i cardinali muovano a suo talento. Per provare che agisce di moto 
proprio , prende per segretario di stato il Cardinal Casoni , vecchio di 
74 anni, il quale, di certo non avrà alcuno ascendente; quando ha scel- 
to questo cardinale , egli diventa anche più ferino ■. .Napoleone visita 



I ?ioti^eaiionf dirtlta a) eanOnal» G<m*ahn d<t AlqìtUr, il 16 giugno 1806. 

• Mon igiKir», S. U. rimpcrator* dr'Franoevi , r« d* llalia , li« accordalo a S. E. Tatleyraady 
•DO gran cianbcriaoo • «uo mioUtro degli affari tl titolo di prioeifvo edoM di Bueroa* 

to. La ili ava dalcmioacioDo è •lala presa io farora di S. E. il mareMiallo deirinp^ro BcroodoU 

al qaale S. ha eoDrorito il (itolo dì prineÌ|>o e duca di Pont<»Corrg. 

c S. M. arerà «peaao o»«rf alo ch« qotsti doe paa«i ; nel regno di Napoli t erano no aoggalto 
eoaiiotto di diflIeolU tra questa corte e la Ssota Sede. NspoU craaeM inpadroiiìto in reno gaer« 
re. Nuore cause di mela ìotclligeDaa poletaou ioaorgere » e S. U. occupata a pacificure l* Italia 
non ha Toluto lasciarle sussistere. Roma e Napoli seno gli Stati ebe piii le intereesano , quelli 
fra i quali ella maggiormeate desidera vedere stabilirai la buona iatelllgenaa el* aioieìiia che 
la vieinatua loro rende tcoipre necessaria. Z>a corte romana riiraera tanti pochi raniaggida 
qnelle aeparste possessioni, la ioolsoansa renderà Unto debole la tua atnminìalraaionet ed inol* 
tre le sue entrale erano t-tote poco considereToli, che il leggero sagrifitio che la ai ebiada , mrà 
fadlmenle riparato d^ii compensi che S* H* si propone offrirla , e che saranno molto più eoo> 
voaicnli alla Santa Sede. È impeasibìle ebe il serrane ponteflen , aempre animalo dal de>idario 
dalla pace, non trari nel suo cuore e oeU* alta sua sariesaa i molivi cha debbono fargli appre« 
rare le preridenli diapo'itiooi ebe S, NI. ha prese per la tranquilliti delTIlalia , e eh# ha ado t> 
tale dopo matura rifl«a«ieae che le renda irreroeabili. lo oonaeguenaa non erede crer bisogno d i ! 
fare oseervare a Vostra E eelleoaa che le detomiinaiioai che la eorte di Roma praudari in que« [ 
alo affare infloiranoo oecessariamante sulla oatora ed il ralor# dei compensi eheS. U. tari 
diapoata aeeordaro al pepa « ooolbrme al i« iuteotioai ebe ha eapreue nel suo Dcmaggie al Se* 
nato a. 

all papadieeraad A.lqaicr sui riconosci mento di Giuseppe come re di Napoli! c Sigoore ae»« 
baeeialorC| abbiamo fiuora fatto tutto ciò che ha roluto l’ Imperatore, eS. U. non ba creduto di 
dorerò oeserf are le promesse che et ba daie. Se cediamo oggi a ciò che tiene riebietio io tuo 
nome , non sfuggircoso ai parieoli dai quali siamo mioaeciaii. Vediamo in alcune lettere parti* 
eolari di S. U., ed in molte carte officiali, che non Terremo riguardali pìùeome aovraoe se non 
Bceediamo al sistema fedrratiro e non aceonsentisme ad eeier comprasi nel diatreiio dell' Impe* 
ro. A torto incolpasi ilcardìoale Goosalrij pare ehe a Parigi si creda cha noi abbìsmola dabo* 
lassa di laseìarei dirigere dalla sua rolonti , a ehe nei siamo un toro laotoceioo* Gli daremo un 
aneeesBor# a la uosira opinione non rarieri. Tutti i punti imporUoti dai nastri SUtt reagoao oc* 
capati uno dopa l'altra dalle truppa deiTImpcratora, che non poeiiamo p«ù mantenere, neppuro 
eumenUode le imposisioni- Vi presaaiamo cha sa ai rolesse impadronirsi di Rima, noi ricuserò* 
me l'eolraU de! castello Sam'AngìoIo.Noo faremo resitleasa alcuna, mt ì roat.-i soldati dorraa* 
no rompere le porte a esononatc* L'Europa radri come siamo trattati, ed arremo almeno prora, 
to di atjre operato conibriDe al nostro onore cd alla nostra cosotaosa. So ci fica toltola rila , la 
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I l’ llalia dopo Jena e Tilaill ; è all’ apogeo della sua potenza , Venezia e 
; Milano l'hanno oppresso di feste, di grandezze; il sovrano è nell'ebhrez- 
^ za in mezzo all'incenso che per lotto viene ai suoi piedi bruciato; chi 
può resistergli ? Sempre quel debole prete, quel vecchio; per un orgo- j 
! glmso vincitore è questa una cosa insopportabile. Dieesi fino che aTiI- | 
sitt siasi consigliato coll’autocrate delle Russie , capo della religione 
nel suo vasto impero; Alessandro gli ha detto che la religione io Russia 
non dà mai molestia; là non v'è papa, lo Czar è il pontefice supremo , 
non ha relazione con Roma, perchè anche in Francia non potrebbe es- | 

ser lo stesso? Napoleone ha rialzato gli altari , può dirsi il protettore i 

I ed il centro della religione, ella gli deve tutto; questo è ilconsiglio da- 
! togli; da Milano ei può andare a Ronr.a attraversando le vie della città 
eterna, ad imitazione dei Cesari; là egli può proclamarsi al tempo stes- 
so imperatore d’Occideute pontefice della fede politica. Qual resistenza 
potrebbe fargli un collegio di canuti preti 7 Pochi granatieri della sua j 
guardia farebbero gelare di paura il popolo trasteverino. 

Mentre ei si abbandona a tali pensieri , l' opposizione della Santa 
Sede ni suoi disegni continua con maggiore fermezza ; il papa non ha 
^ voluto pronunziare il divorzio di Girolamo , ha ricusato di consegnare 
I Luciano, lo protegge come proscritto politico; la famiglia del Cardinal 
Gonzalvi è per unirsi col fratello di Napoleone; ciò irrita l'Imperatore , | 

' ei non può ottenere i resultali dalla sua politica voluti , non può vin- ' 
I cere l'oslncolo che gli oppone il piò meschino fra i re. Nei porli dello 
stato pontificio si ordina una resistenza contro il sistema del conlinen- 
le ; Napoleone ha emanato il decreto di Mdann, il papa deve chiudere 
subito i suoi Stali agl'inglesi; Ancona è nelle mani dei generali di Fran- 
cia; ma Civitavecchia col suo buon porto. Ostia aU'imboccatura del Te- 
vere, sono ancora aperte al commercio britannico; e vuole l’Imperato- 
re che l'Italia intera obbedisca al suo impulso. Civitavecchia è un luogo 
di deposito per tutta l'Italia; là i neutrali pnss ino mettersi al sicuro, il 
coolriibbando può farsi senza opposizione ; è egli possibile che debba 
j sfuggire alla sovranità dell'Imperatore un angolo del mondo? Napoli , 

1 la Toscana, tutto gli obbedisce ; e perchè Civitavecchia servirebbe di 
deposito alle mercanzie inglesi 7 11 papa risponde: f che l’Imperatore 

i 

! tomb* eì rteburS nnora . « •àrcinn gioiliSeili «ali oecbi Si Dia • natia mamorìa Sagli noniai ■. 

Alqilier foggiang««a i c QuttU ritpesU i oUta d«U eot ln«ao il piè formo anilo ad ana rama* 

I gaatìoM rali^ioaa e ad ui>« raoìid profuttdaiaaDtt off tu. Grado poterà aMÌearara abal*o>Uaaaio* 
oo dal papa ormai è iarloeibìto 
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gli chiede la ro?iaa dei suoi sudditi, ['annichilanienlo dell’induslria: e- ! 

I gli è oeolrale e l’Europa iulera In riconosciuto la sua neutralità. Sen- ) 

i la dubbio possono i Francesi impadronirsi per forza di tutte le sue pos- ! 

sessioni ; egli non ha possibilità di resistere; un esercito può in pochi j 

I giorni di mare a conquistare i suoi Stati, egli lo sa, e se è d uopo riti- j 

rerà in un angolo della terra , anche nelle catacoinbo come i primitivi ! 

i I cristiani : lutto questo proverebbe una cosa sola , che la forza avrebbe j 

j 1 trionfalo * ; il papa protesterebbe in faccia all Europa , e troverebbe 

{ ' l’appnggio morale nel cuore e neU'animo di lutri j . ! ! 

I Tali proteste del sovrano pontefice non fanno che inasprire l'imperio- | | 

i I so sovrano della Francia , deciso d’ impadronirsi degli Stali romani; ’ i 

I questo pensiero è già fissalo eolio pretesto che si ricusadi chiudere i por- j 

ti agl’ Inglesi ,egli vuol riunire al suo impero Roma, il suo circo, il suo 

i , 

I Io qunt'opoeo, ijMo oat nua*o difforoot». II principo Cammillo Borglieto, eodoodo ol bi»o_ I 
goo di dcotf^ o all» loUecitwioiii di tuo eogntlo eli* tquìralorAoo ad ordiaì, aferagli reoduio ■ | 

^li og^Ui d^arl* d«Ì)A TÌ|I* BurgheMi i quali •fino uno doì più balli oraamenli TJ» R otoap alla 
di cui porla à tilnata quatta maguUìc-t tilla. Nel meta dinnaambra 1807} guanto a Roma l ordi* 

I Ha di Napoleone di leaara latti qttai tsonumaoU. Il ooatratlo dal prioeipa Borgheaa eoncluto era 

doppiaiHcnta illegair; gU oggctii teudati ooo arano proprietà •oa^oraoo un fidecòmmafto di fa* 

\ migliaj dal quale agii^ooD poia?a disporre» Una irgge iooitre aiata Tutcita dagli Stali del papa 
di tntti i mooonaDli dell*aalkliiià) a quantunque foMcntala ipouo elusa dalle dispenaep la per> 

I dite da Rana aoRcrla in tal genera par la paea di TolÌBatino » avotano matto al punto il gorer* ' 

I BO d**aii«tare mila ma ecacuaione. FriUaoto aranti poita guardie fraBseti alt’cntrata della ^it* 

la per proleggare il traaporto dei marmi. Il aaoto padre riclamà contro questo attentato, facon. 

1 do dirigere la regnanla lettera d >1 cariimal G noni at c irdtoaU Caprari e de Bsyana a Parigi. 

Dalle atanxe del Quirinale, li i$aofoinbrc 18)7. 

* Sono Ire giorni che ai Tidaroeo*jparire àlPimproariso due comonisaari francesi. Si porlaro» , 

' DO olla villa Borgheatf inventariarono .e viaitarono tutte le atatoo anticlie, tutti i bsiairHievi e>i 1 

alepti in quella oau, dicendo che erano stati veoduii al governo frsnease» ¥i furono posta dodici | 

guardia,'e ù dico aasere stalo dato Perdine d’ ineassaro tutti gli oggetti d* arte a mandarli a P.t« 1 

I rigi. S* è Callo tutto cidaenaa s« vartirna prevenlivamrnie il goaarno, il quale ogoi gìo^rno rictf* | 

va qualche nuovo oltraggio , o nel momento che à tu diritto di meno aspeilarna. La ciilà di Ro- j 

j nM f riguardata da lutto il ioondo coma la tjdo dalla belle arti , d<>po essere siàia spogliata da' 

I più rari noaumeniì dalPaatichilà.^CJodolure si vado aoclie pri«ala per furaa di quella rèlìquio 

che la servivano d*ornamaolu ecootribuivano airislruzi >na d i quelli che cjh ivano la «rii. S. S. 
vede col più vivo dolore , congiunto alia perdita di questi monumcoli , il d i.presso dj tutte lo 
j eenvenicDie a di lutti ì^rìgusrdi. IWlU porartà di capi d* opera a cut Romaera stata ridótta da | 

I deplorabili avvenimenti , una logge aveva rinonaato In proibifione di esportare i monumenti. | 

I Questa legge à stata genarsliuroir osservala da lutti , rd il santo ^padre si 6 iroajlo nclctaodi 

I rifiutare permessi di mporUsioue alla Rustia , all'Austria , alla Spagna. La Praocis più rseca 

I d'i-gni al Ira aeaiooa in oggetti di Ul geocro , i quali per up tempo fecero i« giuria di Roma , à 

iole rrtnenta inaecsibila ah'availimcnto di questa città ebe non è carlamenie uoa città nemica.. 

Vuole strappare par forse questi oggetti da un euolo dove le arti sono indigene; a«eguUea Ul di* 
segno a dispetto dèlia leggi e senu riguardo poi sovrano. Il santo padre , giusumanta irritato , 
ingiunga alle BE. VV< di Ifegnartane io suo nome , appalUndosi alla giustUia dai governo fran* 
eeie, e pregandolo a parmeilere che lè leggi abbiano il lare effetto >. I 

Capefigne Vol.lV.P.i. 17 
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Campidoglio: i 5 ,000 uomiai sodo già oelle Marche d' Aocooa , Cirila" 
vecchia è occupata,le entrale percette a favore della Francia; governano 
i generali come nelle città conquistale : ogni giorno giungono al papa j 
lamenti sull'esigenze di questi guerrieri , simili agli Alemaoni sensnali 
del XII secolo , che opprimevano gl' Italiani e i oberici di Lombardia. | 

Un giorno viene arrestalo il console inglese , un altro i viaggiatori di | 

qneirarislocrazia bretlona che scuipré percorre l llalia , sua terra predi- 
letta. ^on si riconoscono più rariclii neutrali; non vi son più nè privilegi 
di sovrano, nè bandiera pontificio; il papascrivea N'.ipoleuneed al vice- 
ré numerose lettere , non gli vien più riàposlo ' ; di tempo in tempo Al- | 

quier va n giustificare in un linguaggio dolce e moderalo la condotta 1 

dei generali francesi, dice : f questo sistema passeggierò cesserà ai pri- | 

mi ed inevitabili accomodamenti col papa: bisogna negoziare per riunir- 
si franoameuti! al suo sistema >. 

L' luiperalore desiderava allora occuparsi seriamente degli affari di 
Iloma; la guerra era terminala, la lega sciolta; il Cardinal Caprara , le- 
galo a tatere presso Napoleone , era privo dei poteri per trattare. In que- 
sto momento pure , Talleyraud cedeva il portafoglio a Campagny, tanto 
docile al volere supremo; l' Imperatore gli ordinò di trattare con Roma 
c sbrigarsi subito. Champagoy scrisse al cardmal Casoni, segretario di 

I Letlrra diretu lì 11 Miicnbre 1807 d«l 

I Qutiilitaqiivla M. V. «bbia UMÌato Mo»a rìtpo*4« «leoa» ooatr» Utf r» ^ «itttfdimwo e> 
prrparìaoM A •rri««rl« oa*«llra ?eliA. Non AbbUaa potato otatire ornsA pooA s <Ìa 1 aosifo OArdi* 
daI iegAto, lAUawti TotlTA orodor* cImÌI DO*troeaoro fiAiolo aIìooaIo y a eho aoì lo maboooo- 
Inri poi Mito deaidAfio dì opporvi a ciò chr oI>a 4a' boi doftdorA. 

t llACAtd 1 Dio ei i teslìaioiie | of lì *AOh« Ia aitfoAognA ooo i oiaiaulio oostro labbrA» N<èa ó 
il d««id*rÌo di euairA>tdi/lA I i il MBsimoaUi d«i oostri dovori ehe oi ha eo«tr«Uo ad opparei • 
ad alemM *00 lichìMio. Ralla i a boi pià grito •«Boodaf* i «taoì voti con luUo il aoalro po> 
l'rOa 

• Gliona diamo ODA prova eoi coadisceadero od Ìa*iar^ì ilaardioalo da Ba/aoo eba fartmo 
partirà qainto priaiAa SpariaBo cha qoa'todagao aoggatto diaaiperà dvli*aaiaia dalla 11 . V. 
qualapqnrd ibbìo «al uoatro eoitaola a laala affatto , ad il aaitro aunra giubbilv-Hi alla naova 
eba par «uo oiesao a par quaUo dal aoatro eardiaal lrgato,aoBO atata appiaoata tutto lo diffaraa* 
ta asiataoti* 

s Si i aparaa voce eho la U. T. panai raearai ia qna«tv) paom: allora alla MddisfaaìoBO «ho noi 
protereoio per 1* aecoBodantoto tanto daaidaralo y al aggiuogarobbo aaoha quaUa di ricovero 
V. H. fatai CAIO Doi ano erdrramoad ateuno l'unora di noavura aa oapito e<iU Uluatra | ara u* 
ne potrrbbo ooatrmalara U ooatro diritto a quatta prafaraaaa.U palatio del Vatieaoo, ohe faracao 
areomodara eonta Baglio potroBOysafà dratinato^a ricavare (a H. V. ad il auotagoito. Toaaodo 
aceocoodaii a Parigi tulli gli affarìi a Roaa poiraaBo oeeu parai a far goderà la ralif ioaa eatto* [ 

lioa, di‘lia quala lo II. ▼. dava otaara i} difbotora y di tutti qnai beoafiai eba la ha prooMatù Cba ' 

fratiaoto la M- V. tiaparraaaa dal ooiiro omlaolo affatto y io p.'gao dol qual# laeoBpartiaBo 
eoo tutta reffusioua dot co jroostro rapottelica beoadiaioaa >. j 

PK) PP. Tilt 
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' Sialo, iuiilaiidolo aJ eleggete iin carilinale riv( siilo dei pioni poteri del i | 
santo padre e che potesse leriuioare le differenze della Santa Sede, l/s 
! lettere di Charopagny sono dure e piene di straordinarie pretensioni. Pio 
VII, sempre dominalo da un indicìbile affetto per Napoleone, accetta le 
I proposizioni di Champagny e incarica dei suoi pieni poteri il cardinale 
più accetto alla Francia, de Bayane. 

D’ origine Trancese, de Bayane era stato crealo auditore dì rota per la 
Francia, Bollo Luigi XVI, posto che conduce al cardinalato; giiailagnos- ' 

' si. tutta la confidenza di Pio VII per la sua erudizione , la sua scienza ed 

una dolcezza di carattere evangelica; Bayane doveva piacere a Napoleo- ’ 
ne; fu da Champagny accettalo ; ed ei si diresse verso la Francia come j 
nei tempi passali d'Ossat , ed abilò l'arcivescovado di Parigi. Napoleone 
r accolse bene : < Andate , gli disse' , da Champagny , bisogna finirla , 
perchè affari di questo genere mi pesano i . Nel mese di ooTcmbre sì a- 
prirono le conrerenze; l'Imperatore conservò tutta l' esigenza del suo si- ^ . 
sterna ; voleva bene ammettere la sovranità del papa , ina a condizione 
die egli cu trasse nelle sue vedute. La corrispondenza del Cardinal di Ba- j 
yanecon Pio VH rivela t l'indidbile.dispiacere che egli prova nel farco- 
noscere le CI ndizionl che impone Napoleone ‘ s. L'iioperalore vuole pri- | | 

I PrcgtUodi trattalo invi ito da Part^daleordtnaU J» 

f La Santa Se<)e obbligali a f«r e*nM eumon* eoa S.II. a ■ riooir te la» f>rte lerrctiri e me. 
riiiimee quelle di S.M- io qualunque fuetre che queste debbo tneCaoere eontro KlMufedeti e 
^rioglesi^ua Ua«»U obbhfati e difeodrre gli Sleti delle Sente Sedo io qualunque guerra e^o* I 
tre gl'lsfsdeli e g<*lngle«l,ed obUige^j a far rupaltare daìBerbarc'Cbi le bandiera di S. 9. ^ 

ed eaaicurere ì suoi Stati dalle turo ineoraioni « tre meet dopo il rislebibmeelo deUii paee me* 
riUima. | 

« In tolte le guerre eoiringhillerre, leSeete Sede obbligesi e chiudere t p -r i ai bt>li. 
menti ed al eoumereio diqueitepetense,a enen permetieread eleun ingtaie di entrare e ri«ie. 
dere nei tuoi Stali; finalmente ed efildare le euatedia dei purt* <f Aoeuna, O.tìa e C<riUT«;eehie 
elle truppe di S. H. 

t Le Santa Sede obbUgaM e rieercra io Aoeona e,OQ 0 nomini di troppa franeeai , e ad ioea* 
riearti del loro maotenimaato. j 

K Tutte te atire truppe di S. H. etenateie negli Steli delle Sante Sede o ehe duvraena atire. , 

^ fraarli, riccTerenno il loro mantenimeeto do S« 14. 1 

c S. S. rieoooaee il re di Napoli) Giuaappe Napolcoae} il re di (Xanda, Luigi Nipileone ; ri. 
eoDosee S. A. I. il granduca di Berg fOle LL.AA. II. a 33. prioeipi di Lucca e Ptombiui. Hi. 
eoeoaee lutti gli accomodamenti fatti da S. U. in Alamagna. 

t S. S. rinunaie e tutte le preteodoBi > come e tutte le protette contrarie ai diritti di S; M. il 
re di Ifapcli ) alla tua p>ea ed intere aotraoitè e alla digoiti della sua euruna. Qumta tte ae 
reouetie ai aalende ai prineipali ad alte eoTreniii di Bcurrealo e di PoBto«OrrO|rrvtle in gran- 
di feudi dell*! vp>ro. I 

1 11 Duiueru dai cardinali deiflmparo aarà portelo el teno del oumer» teletc dei membri del 
Mcro collegio. Yerreeno eonaidereti eome eerdineii freneeti quelli che aon seti nei gii Stali di \ 
Piemonte, di Ferme • di Geoore. leardìoali fcaDceti oon polranao in alcun ceto, «a er prisati 
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CAPITOLO 

I DiierameDle ebe il papa si obblighi a chiudere subilo lutti i suoi porli a- 
, gl Inglesi, e ciò senza eccezione anche p(i neuirali; il Jecrelo di Berlino 
verrà eseguilo jn tulio il suo vigore. A quesl’elTello , i porti d’ Ancona , 
il'Oslia e di Civilavecchia verranno confidali alle truppe francesi ; niun 
inglese potrà entrare sul territorio pontificio , il papa deve riconoscere 
j lutti i fralelli dell Imperatore, anche Giuseppe, redi Napoli , senza esi- 
I gene mai i diritti della chioea e del pallio, quindi sanriooare tulli gli ac- 
, cuinodameoti filili io Italia e io Aleniagna. Il papa doveva iigualuieiite 
rinunziare ad ogni sovranità sopra Benevento a Ponte-Corvo, ed entrare, 
pel temporale , nel sistema coufederalivo di Napoleone. Tinalinenle , e 
perchè l'elezione del papa si facesse per sempre sotto P ioli lenza quasi e 
j sclusiva deirimperalore, si approverebbe che il terzo dei cardinali venis- 
I se preso fra i sudditi francesi , i quali avrebbero lutti pieno ed intero di- 
I ritto di assistere al conclave. Qaesl'ulliiua clausola era desliovla ad assi- 
curare il pnpaloalcardinal Fesch. 

‘ Pio VII ricevè con dolore questo dispaccio del cardinale di Bayane ; 

I non poteva accettare il Iraltalo che Napoleone gli proponeva senza ri- 
n unziare alla sua sovranità. Ritiratosi nel palazzo del Quirinale, il San- 
to Padre esciva di rado , ed il popolo ardente di Roma lo circondava 
con mulo dolore. Per lutto , nelle legazioni pontificie , 1* occupazione 
francese diveniva violenta; gli attentali moltiplicavano; noesi rispella- 
\ vano nè le proprietà nè le persone; i reggimenti in marcia inoltrandosi 
nel territorio s' impadronivano delle posizioni più dominanti per com- 
piere più fucilmcnle Io spogliamenlo della Santa Sede. Tale era il si. 
Sien a che icdevasi ado. tare da Napoleone per tulli gli Stali del Conti- 
nente ; fra poco l’ avrebbe osalo in Spagna , ora lo sperimentava sulla 
■ Santa Sede ; a Roma i timori erao viri , i cardinali stavano tulli inlornu 
al papa , c si vedeva nelle larghe gallerie del Quirinale una lunga fili di 
vecchi intorno ad un vecchio vestito di bianco. Giungeva un corriere 
! annunziatore che una forte divisione d'infanteria e di cavalleria si avan- 
zava verso Roma sotto il generale Miollis, militare deciso, cieco esecuto- 
re degli ordini di Napoleone. Che veniva a fare ? I contadini dai larghi 

1 

I do) dirillo ili al coocìaUiro { Doa fi aarà fra «fi ad icardioalì iuliaaì diaUosioiia aU 

j cuna* 

c 11 concordalo ilabiiito pel regno d'Italia, rieeterA U tua eaecualonc oeirantìeo Sialo di T«* 

I nraia rd in lotti gli Siali dolla LL. 1I« t SS. i prÌDcipi di Luooc e d> PioabiDO. Ifweuo «• 
j aeof o d*iialia »arA obbligalo a recarti a Roma por fafii contierart* 

( VcrrA ioiaadiataiDrtilc iraltalo e conciato a Parigi an concurdalo Ira S. H. a la Saala Soda 
I per luUi g‘i Stali d'Alecuagaa eompreti nella coufcderatìOoc dal Reno a. 
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ed appuDiali cappelli averano lascialo i loro campi per accorrere sotto ì \ 
portici dei palazzi di Roma, essi aoDuoziarooo che queste truppe leoira- 
00 ad occupare la città saota io nome delllmperatore dei Francesi. 

A tali fatti, Pio VII 000 poterà restare tranquillo ; il Cardinal Casoni 
diresse uoa nota caldissima ad Alquier; a misura che il pericolo direoira 
più pressante la parola del papa prendeva un accento più maschio. Così 
sono falle le potenze morali quando si trovano in contrasto colle mate- 
riali; nel pericolo , chi è dalla parte del dirllo diviene altero , chi è dalla 
parte della forza diviene debole; il giusto è Gero perchè può alzare la te- 
sta al cielo. Da questo momento Pio VII non dissimula più che potrà | 
servirsi delle armi spirituali contro colui che egli aveva amato sviscera- ^ 
tameole ; sa che si avanzano truppe con arligl eria e cavalleria per inva- 
dere Roma. Che viene a fare il generale Miollis? viene a rovesciare il le- 
gittimo sovrano ? Alquier si affretta a rispondere che ; Se il generai Mi- 
ollis viene a Roma , è per chiedere come alleato il passaggio per la sua 
divisione ' ; le truppe vanno a Napoli, attraversano gli Stali pontiGci co- 
me amiche , non si fermeranno in Roma che per riposarsi , il loro itine- 
rario è Gasato, i* ambasciatore si affretta ad assicurarne il segretario di 
Stalo. Alquier chiede al pepa un’udienza , e gli viene subito accordala; 
ma il Santo Padre gli parla con tal fermezza e freddezza che questi, tor- 
nalo al suo palazzo, scrive una lettera inquieta, premurosa, anche umi- 
le ; c Vede di aver perduto la Gducia del Santo Padre; egli non si è me- 
ritata questa disgrazia ; che si degni dunque rendergli le sue beoedizio- 

t Biglietto di Atquitr al Cardinal Catoni, il » $tnn tio i8j8. 

c UooiigQore bo l'onoro di Iraaioolloro • Vootr* EalnoiiM eopio doU'iUatrario di dno colon* 
oo di troppe cospocU di 6,ooo aomioi che debbono oro ottroTOrura lo Stato romaoo. li gtoo* 
r ai Mìo 11 » Bel maodariDi il ino ordina di nureln s oi aeMcora eba la troppe sol loro pa*MggÌo 
prr la dircr a eomooi dello Sla>o roosaoo eooierreraono il iniglier ordÌBa'poaubile,al«ripalauo* 

M del geacraia MioUio i tanto nnlrerialaioDie nota} eba Ìo ooa taao f moooignor eardinalai di 
farmi mallavadoreddfoaMrraniadolla lat pr.>iiia«»a< 

( Ho Tonora di rioDovaroa T. Em. laaceisBraiioaì dalla mia rìapattoM eonaideraaioBa i* 

ALQUIER. 

Itiatrario della prima colonna pariita da Ancona t totle gli oiAmi del panerai Dùtruit » 
J'orte di 4,000 twmmt. GeoDaio t8 a Spolato,*~a9 a Taroi.— 3 o a Magiiaaov^^i a Napi»Eab* 
Lraio t . a Baccano. — • a PpDlc*MoIle. — 3 farmatav — 4 4 lbaoo, » S aTollatri. ~ 6 a Sor* 
toonria. ^ 7 a Pipereo. — 6 fermala a Tarraeioa , dove ricaverà auovi ordini da S, M» il ra dì 
Napoli. 

Itinerario deUa teetnda eoUmna partita da Firtnao tolto gli ordini del gtntrelt Bttrbm , 
J'orte di 1,000 ttommt « 5 ov aavalli. Genoaia aS a Forìgoo— 19 a Spoleto. — 3 » a Narei. —Si a 
Civita Caalellaoa .—Febbraio a Ballano— t. Armala— S a PoAla>MoUa. —4 a Albana .— 5 a Pai* 
leiri.— 6 a Scrntonata.— 7 fermata a PiparBO.— 8 aTcrraciaa dova ricaverà ooori ordini da 5 , 

&1. il re di Napoli* 
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dì ■ 1 . Il pnpa serba il silenzio sulla qiieslioDe generale c politica , e si ! 

I mostra sempre personalmoQie gonlile con Alqiiicr. | 

j Frattanto sulla piazze del Popolo s'udivano le trombe dt Ila caralleria I 
I che siionaTano È nostra la vittoria , appiè della villa Borghese ; era ' 

I questa la vanguardia di Mìollis', che si spiegava alle porle di Homa. La 
guardia ponliOcia venne immedialaineote disarmala, ed alcuni reggimen- 
ti si diressero infrena al castello Sant* Angiolo prima che si avesse il ! 
lempo di abbassare ì ponti levaloi ; il castello che corona il gran San Mi- 
chele venne occupalo immed alamenle; il comandante delle truppe p'a- 
poli protesto senza difendersi. Così vennero eseguiti gli ordini dell’ Im- 
peratore in tutta la loro pienezza ; ai ponti ai luoghi fortificati vennero 
posti i cannoni ; il generai Miollis andò ad abboccarsi con Alquier , alla 
legazione francese , che era allora io gran faccende per giustifìcare i 
fatti accaduti pel volere del sovrano: fu convenuto che Miollis chiedereb- 
be un'udienza al papa per prescnhsrgli Pomaggio^della sua pietà Gliele e 
spiegargli il motivo della provvisoria occupazione del castello Sant' An- 
giolo *, indispensabile per mantenere neirordineii popolo trasteverino; 

I LnUrm al Santo Boma, t. blibrajo i8u8. 1 

I Be»ti*»Ìao paSra, provo il bjkogno di O'prìaMro a V. 8. ìl profondo doloro oa^ionaloaii dal* | 

l'accogljeota tanto ttraordinarìa da >ri ricavata aella mia uliima adtooaa. Ho il diriUo di erodo* ! 

ro« b#aiÌMÌDo padro , di oon aver meritalo di pordoro U itìisa , la bonovoUna od eoaroi aoeho I 

diro la Bdooia della qoala T. 8. m’ha date provo laaio ipeoao , eh# mi onorano o oha tono la pii | 

cara riconpoiiaa dalla mia condotta tempro f raaea od aporta. Ho potato abbatlaaxa eonoaeorola 
■Oiuibiliti del voatro cuore, biatitaiiuo pndra , por vpcraro cho la froddaaaa da V. S. dimoatra* ^ i 
lami beo pretto «i dUtipori , od io non iar& più privato dai protioiteootrtaac^ai diboaovolan* | 

a a dei quali mi avolo Eoo a quatto giorno colmato. La mìa fiducia nell’alta taggotaa dd lovrano 
pontrfico ann mi latoia alene dubbio lut la prn«loo*a che dirigori gli ordini roUtivi al patiag- 
gio dell# truppa fraoee.i cnountiato per domani. Quatto avveoimeuto efao ioqoìeta ed afflìggo 
fora# V. S. nulla ha di allarmauto; no prendo aopra di mo U mallevadoria. Oocrti promoltora 
anche di più. 

I Se, cerna la 8. V. mi ùtrml-ralo cfatcrrda , le troppa di S. H. I. dovaoaoro riroaneroper 
qualche gioì no a Bona, qnrtta mi«nri non tarobbo cho patteggora^ non avrobbo io oo alcun pa 
riccio, ai pel protaalo nù per I*aTToairo; neo rondorobho nù mono poteihilo ni mono Ibailo nna 
róeoaeiliatìwno. 

a Scongiuro T. S. a prrtUr fede a quanto ho l\oora di dir!akQwnnuvo aulipriau^cni per di* ! 
ehiararo che 5. U. dotidrra tivnmcntc di Icrmiearc, per vìe eoneilìalorio , lo diieuatiaoi eho#> i 
aialono tra la Francia o Buina , e cho un aeeomodamento tanto detidartbile , ttringoodo più che 
mai non furono i legami ebe unisce no da Unti accoli le dua polente , terebLe uaa novella gna* 
rcntigio* o cerio aotto cfflcaco, della aovraniii della S. V. e della piena od intera eumcrvationo 
dei tnei pia e.ai. 

• Snpplioo la S, T. a ricevere eon bunli t’emaggiodol miopr^londitaìaioriapatto a» I 

Firnuu, ALQl'IER. ! 

0 BìfUotto d'Alfuitr al cordmal Catoni, 

1 Eaiiocarai il generai Miollit dt-aidcra averi* onero di oiieqniaro S. S, Egli pcoga T. Em.’a 
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bisogaava preTenire una rirolla saoguiaosa coniro i Francesi, una ripe- 
lizione delle scene di disordine acradule sollo il generale Duphot ,che 
|>olrebbero pregiudieare alla buona relazione del governo fran.'ese colla 
Santa Sede. | 

L’alHizione era sempre prof onda al Quirinale, e Pio VII dalla forza del 
suo dirillo traeva una straordinaria energia. Per la prima volta pensava 
a scomunicare l’Imperatore dei Francesi, o almeno a dargli una pater- 
na ammonizione che gli ramme.ntnsse in questo inondo la forza non es- 
ser lutto; l'amore indicibile che egli portava a Napoleone, il restaurato- 
re del culto in Francia , in questo momento lo trattenne , volle ancora 
temporeggiare. Quando ricevè la lettera d' Alquier che chiedeva un’ u- 
dienza p .1 generai Miollis, rispose: t che lo riceverebbe paternamenle, 
perchè lutti dovevano potersi avvicinare a lui , ed egli non voleva ri- * 
fiutare la sua benediiione ad un cristiano che deponeva i suoi omaggi i 
ai piedi del sovrano pontefice i. L’udienza fu data nella stessa sera , e 
Miollis venne cortesemente accollo ; il papa gli rammentò in italiano le 
virtù del suo fratello , vescovo consacrato. Miollis, antico democratico, 
rimasestupitodi trovare principj avanzatissimi io Pio VII, pontefice essen- 
zialmente popolare ; il papa ripetè : c che la Repubblica l’aveva trattato 
meglio dell Impero, il-Console meglio dell’ Imperatore i. Miollis sorri- 
se a queste confidenze ; poi secondo le istruzioni del suo governo , di- 

I 

I i 

I 

eoBipitetrsi di pf«ad«r« gU ordini dnl lOTrnno pootefieo • di f>rioì anporn a qoàl ora S^. «i da* | 
gocriporairttaro cbo io abbia roooro di proMotarle U («goor g*oer.>lo. 

t Prego I*Ebi . T. di ic«ogli»rc gli aUrtlaii dolla mia alla eunnidvratiooa ». 

a fvbbraio i8«8. 

Dalla «Usaa del QuìrÌBala, a febbraio i8>-8. i 

t.O eardiaal aagrctarM di Sialo ba riccruto cnoltopeeto a 3. S« la Dola daìl* £*T* aullaquala 
olla «oprioia il datidario di avaro WDdiaaaa per proMDlaro il gaaeral ìlit>lli«. 

t S> E. p<M^ boa# ittmagiiiarei ipiali eooo i •oalinaoli di eorproM a dì dolore dai qnali il San* 
to Pndra i peoalrato. Piaoo di fiducia a di eandor* dopo raiiìeurationa eha TE. Y. arofagll dn* 
lay Colla «uà lallara di ùriyeba la truppa oou era eba di pnetoggio a eoa aroTa oelili iolaaaioni y 
noo ei aepoUaTacba quatta aalrarebbo ia aitià mio mtlgr-tdodiearoterobbe la guardia dalla por> 
ta da) Popolo , oireondortbbe la auaabiUsiooa eoo qoarliori dr tolda ti a coUocbarcbba ennoaoi 
ToiUti ooolro la porta dai eoo palaaaa, 

a Mao eradava eba tasto ti tpiagertbbara la iogtnrie eoatro un prùicipe Mota armi a ebi riva 
io paeOy eoDirouo urrano eba oou è io guorra ooirimparatorod. i Pranotaiy aootro il atpodaL. 
la CbjoM Gaitoliea. 

K UbìIo o doleo par earatlaro a pai prìoeipì y oppraaia dal dolora-par e»*l dori irattaaeatiy m i 
ba ioearicatny por dare una prota dalla «uà aodcraaioooy di risponderà eba egli rieoTari dona* 
dì» a ntcaagNrnOy il gaaaral MiolUt a e eon p agoato da T. E. 

c Noi dsrigorta qnaaU risposta il aottoieritto la rioeafaroM oe. a . 

Faippo CARDiffiL cisoni. 

_ _ i 
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I cliijrò che l’occupazione sarebbe passeggierà e solo desinala a prcreai- 
I re lo sommosse dei Traslererini 

Inlalli mormorava quella molliludine del Tebro, di Tornie tanto ar- 
tistiche, di fìsonomin tanto bella , abitatrice di quei quartieri che con I 
piacere si percorrono nel visitare la basilica di S. Pietro; popolazione | 

I tanto curiosa a studiarsi : là sotto i cenci si vedono quei fieri aspetti | 

che ridestano la memoria di Roma ; quelle belle donne somiglianti al- 
le cariatidi di Pompeia, quei bambini fasciati come l'infante Gesù delle 
Vergini di Baifaello ; quegli uomini dalle furti membra e dall’alta sta- 
tura; quei contadini che giocano all’aliosso, come i Romani dei quali 
parla Orazio, nelle taverne airummicale , simili ai bellolieri del Viag- 
gio Brindisi. Questi trasteverini facilmente si sollevano, il papa per 
essi è come il simbolo del console del Foro; armanù di falce di collel- 
I lo ; géttansi sulle spalle il bruno cappotto , calcansi il cappello.appun- 

I I la quatto nontenlD Si tioleota a brutalili il papa erodi naetatario di maodara «oa protetta 
• talli i gavani deU'Earopa. 

CireoUuf ditata dal Cardinal Catoni ai mUnittri ettcri pretto la Santa Sede, 

Dallo sitato dsl QuìriotUp t Tobbréio iSo8a 

I t II etrdÌDtlo togroltrio di SUlo ho rieovalo osprttso ordino ds Sat StotìUi di ptrloolptrt 

tirSa Ta che il g goootio dtfOono t il gOTtroo fraacoso hs piMposlo tl ctrdioal legalo »oi triieoli 
I eho eoalopgeoo l'iUfèmarum dolio suo prcloosiooi, colla diehiaraiiono, cht io einqao giorni do* 

I po l*trrÌTO dol dÌ*psceÌo dol logmto • Kost il Sanlo Padro nun ii*omo ootifiesU »h*Aabt*cÌtlo* 

I m di Fraaoit itsut tisoiuUtdasiont t qaesii trtioolij taiU l« Irgttioao froteoio ptriirobbOi • 

I cho non solo lo proTÌocie dollt Mtrct strebboro doBoiliTsmoato o per tempro pordulOt Bt eb« 

I il Pomgioo tsrobbo tttlo agginnto tilt Toocsot p U moti dolio etmpagni di Bomt si regaodi 
napoli; fiatlmenio ebo s'ittpossouortbbero i Frtoeosi dsl rotio dogli Siali del Poptp a prosiodo* i 
robbrro Roma. 

c Spirati i einqoo giornii il papa rimessa airtabaseislore la rlebio sU dichiarssione » allimo 
aforto dalla soa condUceAdoiua a loalU ; ti maaifeitò la sua adosiono a quagli arlieoii i qnao* 
tuaqua grarosissimip noi quali la sua eosciaasa non Irovsra otiscolot e sootrb ^impossibiliti di 
aderir# teli ebo Tooifagli tiototo dai suoi sacri dotori. L'ombaseislore! oon ha trerato qn#sla 
I dicbisraiiono sodditlaeentoi quAntanquo racchiuda tolta le possibili factlilà.Ha dettOpnollaoaa 
nota dolt^ydio agli si aspetta dirieororo a momaoii ordini da dorarsi esegairo dentro Io 
#4 ero. 

I Fedele ai suol dororii o pronto a soffrilo lo nUimt ostromilip pinttoslocbi maeehiare la sna 
I coseiooaos 7*^ il Santo Padre eoo una sanie rassegasiìooo eotnpitrù latta Io miosceo ebo gli o * 

I reno stalo fatto. 

c Questa Dattina alla tredici • metto , tono entrala in Roma le troppo fraocosi |baaoo di«ar* 

I male la guardia dalla porta del Popoiop si seno impotsoMate del cotitll j Sani* Aegiolo , e senot» 

I preacDiala numerose al portico dol palasao Qoirioalo oon otto ennoooia 

c Sa S. rimolleodo U sna sono nello nuni di Dio « e proicstaodo « eoroo lo proscrivono ì soci 
I doverii contro ogni oeeupntionn dol ano lorritorioi hn ordinalo al solWsoritto d'iofurmarn rs.V* 

I di questo dolorosisùmo avveoimontoi perebi dsl conto suo do roodn conto. 

t Mentre obbedìtco agli ordini datigli dnl Sento Pndrop il medesimo rìnaoTA nli'S. Y.rasriftt* 

I rntìone delle oonsìdernsiooo le più disti nU • . 

; FlUPPO CARDINAL C ASONI. 
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loto sulla lesta , ed a gruppi , come nelle niagniCdie tele di Leopoldo 
Robert, si agitano sulla piazza del Popolo, al Vaticano, facendo ricor- 
dare i comizi di Roma. Allora In sommossa è terribile, io molle circo- 
stanze era furiosamente scoppiala ; il popolo aveva chiesto il papa co- 
me gli antichi Romani i loro tribuni. r 

Le precauzioni del generale erano dunque dettale dalla più severa 
prudenza; bisognava impedire l' assassinio dei Francesi. Alquier non 
slava senza paura , e ciò rende ragione della prudenza e dolcezza del 
suo linguaggio; eseguiva gli ordini dell’ Imperatore , ma con inquietu- 
dine ; Roma non poteva essere occupata che da un esercito di io , a 
12,000 uomini, Miollis non ne aveva 5,ono, temporeggiava; era anco- 
ra spiegata al vento la bandiera papale; l'Arcangiolo S. .Michele faceva 
ondeggiare sul costello Sant' Angiolo la bianca bandiera colle chiavi 
pontificie; la guardia nohde e gli Svizzeri circondavano il sovrano pon- 
teCce, le porle erano chiuse; non si ammettevano i pastori di ritorno 
dalla campagna che la sera, allorché al suono monotono della zampo- 
gna virgiliana riconducevano le loro mandre nella città eterna , erosi 
vietato l’ingresso a quei vigorosi guardiani di bufali i quali colla picca 
alla mano, dirigono Fimpetuoso animale in mezzo ai diroccali portici. 
Miollis vegliava sopra Roma come sopra una città pronta a sollevarsi , 
Ia'(/i'ana svegliava i soldati appena compariva I’ aurora sulle colline 
che limitano l'orizzonle di Roma; la sera circolavano numerosi picchet- 
ti appena erano finite le litanie che si udivano recitare din anzi alle nic- 
chie inferriate delle Madonne. 

In tal modo Napoleone cominciava al mezzodi dell' Europa un siste- 
ma di forza e di violenza. Ad Austcrlitz , a Jena, a Fricdland , aveva 
legittimamente conquistato la vittoria; l'uomo polente non aveva avuto 
bisoguo di dissimulazione ; traeva il nemico di disfalla in disfalla, re- 
stava egli sempre grande ; 1' astuzia poteva servire di ausiliario , ma 
non era il mezzo dei suoi trionfi ; se ingannava il nemico, non faceva 
uso di quel sistema meschino e proditoria che ora impiega col papa 
colla Spagna. Cui sovrano pontefice la viti oria materiale non’era diffi- 
cile, bastava un reggimento ; si potevano disarmare le guardie papali, 
impadronirsi del castello Sant' Angiolo , tenere il papa prigione .come 
gFinfanli di Spagna con Carlo IV ; non oravi in ciò gloria alcuna : era 

' come se la casa d'Annover si fosse impadronita del cardinale d' York , 

I debole e solitario vecchio ; qual benefizio poteva Napoleone ritrarre 

I CspeCgue Tol.lT.P. 1 . i8 
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da tulli qiiesii alti? un governo si perde allorquando lolla con un prin- 
cipio morale. 

Napoleone qui abbraccia un falso sistema; prepara una reazione con- 
tro di sé ; la repubblica era stala tolta di mezzo della sua potenza de- 
mocratica , per un popolo questo era stato un sagriQzio bastante ; ora 
ei va più oltre; coi decreti di Berlino e di Milano , si dichiara nem co 
degrinleressi ; l'iodustriaed il commercio gemono in lagrime; in Spa- 
gna ed in Alemagoa egli insulta all’ainore delle istiluziooi nazionali , 
rompe i legami dei popoli , e cambiando i limiti naturali , vuoi dar 
nuova forma all'opera della creazione ; a Roma , non solamente calpe- 
sta il debole, ma si fa nemico il callolicismo ; troppo crede alle adula- 
zioni di coloro che lo circondano , si dà il nome d'oaaipolcnle , si ride 
della scomunica, come se la scomunica, allorché cade sulla lesta d'un 0 
! spoglialore, non fosse la spada di Dio. 

In questo momento dunque , Napoleone , il quale sotto il Consolato 
eresi latto forte proteggendo i principi morali , comincia la sua deca- 
denza seguendo un'altra carriera; attacca al tempo stesso la libertà del 
mondo, l'iodipendcnza del genere umano, la religione cattolica, il com- 
mercio e gli interessi materiali. Qui sta la causa vera della sua rovina 
e del trionfo degli alleali. Dopo TilsitI, Napoleone è all'apice della sua 
potenza , brilla in lutto il suo splendore , ed io tal momento principia 
la sua orgogliosa ostilità contro gli elementi dell' ordine europeo. Si 
{ intende ora come rovinasse il monumento inalzalo dal suo genio ! 
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INTASIONK DEL PORTOGALLO E DELLA SPAGNA. 



Cm(o:iiiooi dgU'MftlU M gEtraltJuitL— htiuiioii ogrtU di Hi(o!nu.- Minia aUianna dilla S(ttu, 
•Jafaltg del Fartogallo - KajoiiaiioDi diRajntala Uaboai.-lla;«laeii(1a caia di Bta 3 aiia.~II prlKi* 
[« nggeotiisriEpol.- Sia Sidiny SBitt.-llacM dal Ta]t.-Fiija dilpriicipi tijgaali al D(auli.-]iDot a 
Ljiboaa - WDweato del go:erM,-riimaai«ìe dall' Banita d', aiiarniioee di Spigia,- 1, carpa , il gaoarala 
Dnpont,'-2. Uiiicej.-3. Doliaiai.-«litnii)aii atpiile dai ifflatali.— Soaptna della fcilauL-Buibaroait a 
Hadtid.— Moviiiulo laiioaala ipagoola,— Saniiicaia d'AiaDicei. •itpellodiMidnd.-Pcinaiisnndal àilesa 
dilei iic.-Progella irgleaa n!rdiM:ica,-Picsalli! di lilirani a Siviglia. -Itaiiia di Culo IV.-Imiianen- 
la aiueoa di Faidinicdo VII -La corta di Mirata Madrid. 



( mV Ottobre aUV<f^/-;w l808) 



'eskrcito Traiicese destioaloall'iiiTasioDe del- 
la Penisola si raccoglieva io frcUa iotoroo a 
Biijona ; il suo aspetto non era impoDente e 
luarziale come quello delle vecchie truppe del 
[ grnndVseri ilo; l'occhio esercitato poteva sco- 
[ prìre iu quelle file tumultuariaoierale strette , 
I come quei reggimeati fossero aualauieate 
composti, formati quasi tutti di coscritti del- 
r ultima leva ; noo vi si coolavaoo quattro soldati vecchi per coaupa- 
gnia, neppure in quelle scelte; due soli reggimenti di buone troppe for- 
mavano come il centro di qnei a4,ooo uomini confusamente raccolti 
dietro gli ordini dell’ Imperatore ; nella cavalleria specialmente , che 




Dicitizcd hy Gol'oIc 





140 CAPITOLO 

componcTasi «lei quarto squadrone dei depositi , troravaasi alcuni ca- 
Talieri clic non avcTaoo quattro mesi d' esercizio; tanto fu ritnpreviden- 
za colla quale furono riunite Ire dirisioni , che i cavalli de! treno della 
artiglieria furono comprali sul luogo pochi giorni prima deiraprimenlo 
della campagna ; ed il servizio dell’ artiglieria , conGdalo a particolari 
iniraprendilori, fu posto nelle mani d’impresari 

In questo mezzo Junol giungeva agli alloggiamenti militari di Ua- 
jona; Tlmperalore avevagli dato per luogotenenti, ulTiriali d’iio merito 
distinto ; il generale Uelaborde, che aveva fallo le campagne del gran- 
j d’esercito; Loisoo c 'l'ravot , d’ una gran fermezza di carattere ; final- 
mente, il generale Kellermann , lo stesso che eseguì l’ assalto di caval- 
leria tanto decisivo a Marengo , doveva comandare .quella cavalleria 
composta di coscritti che appena stavano a cavallo. Ma l’ Imperatore 
aveva ordinalo di andar presto, di giungere specialmente a Lisbona , e 
Junol tanto profondamente devoto ai suo sovrano non calcolava nulla; 
quando Napoleone aveva parlalo, eseguiva i suoi ordini senza fiatare, 
nè le dirupale montagne, uè gl’.iuipeluosi torrenti , potevano arrestar- 
lo; c questa devozione , che l’Imperatore valutava più di tutto, poteva 
porre in pericolo il resultalo d’ una campagna , allorché specialmente 
era diretta da un talento limitalo come quello di Junol. 

Queste diiisioni passavano la Bidassoa mentre a Lisbona negoziava- 
si presso il reggente; dopo la partenza di Jiinot , gli aliaci diplomatici 
furono allldati ad un semplice incaricalo , il giovine Bajncval, figlio di 
un distinto diplomatico della corte di Luigi XVI , e già mollo innanzi 
aneli’ esso nella carriera diplomatica. Ad una grandissima alliludiue , 
congiungeva Rnyneval profondi studi e T abitudine del trattare gli af- 

t tc stetto gooeral Por eonfetta { e^Ii dico: c II corpo d*omiTÉtioD« dello Ginmda non fu 
forntto di aoMoti degli «torcili fraDcrti d*At«iaagna,di Polonia a d*lta)ia.Fu ooo^tlo di tnip» 
po rìotito nati* interno pr r la guardia dalla cotta della Normandia a della Brettagna • cioè ; il 
•p. e 86. reggimeolo d'io fanteria, due corpi ebe non avendo fatto le oltirne campagne coirimpa* 
ratore, avevano nella loro file molli miicbi mitilari; vari tarai baltaglioni firmali aolo di tolda* 
li giovani, alcuni battaglioni avtvreri e duo legioni, u na formala di Picmooteti,rahrad'Anoo- 
vercai. I hattaglioni contavano da looo a laoo uomini. La eavallrria consiileTa in «luorii aqua* 
drooi fumiti dalla enteriaìone driraooo corremo, c riuoili io reggimeoli provviaori. Io quatto 
ordinameolo, uomini} cavalli, abiti, equipaggi, lutto rr« nuovo, meno gU ulOeitli, à sotto u(B< 
eialia Ire e quattro cavalieri per cempagoia , i aoli che avetaer guerreggialo. CiaquanU peui 
d'artiglieria da battaglia furono uniti al corpo dell' ateccito. Sie«;ome i baitagUvai delirano dì 
artiglioria erano lutti impiegati al icrviaio asterso ricorae per lra*portara il pareo ad una 
imprtva particolare, alla quale i! governo allìdò alcuni aoUali, o eboa'incarieò dì fornirà cavai* 
li equipaggiati per «otrare in eairpagoa >. 

( Storia dèlia guttrodtUa Pmitola ) 
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fari; ma collTmperalore era meglio sapere eseguire un ordine, chesa- | 
per lener dieiro regolarmente ad un piano di Irallalive ; Rayneval fu i 
incaricato di notificare formalmenle al principe reggente il volere del 
suo sovrano * ; questi chiedeva imperiosamente che il Portogallo chiu- 
desse i suoi porti agl’ Inglesi , e gli cacciasse fino dal suo territorio. 
Dentro poco tempo , il principe reggente doveva dichiarare la guerra 
alla Gran Brettagna, consegnare la sua flotta ai Francesi , sequestrare 
tutte le proprietà inglesi , e distroggere quegli stabilimenti viniferi di 
Porlo che sono la ricchezza del paese. Tentando di cacciare Ferdinan- 
do dalla Sicilia, Napoleone voleva impadronirsi del granaio degl'lngle- \ 
si; impadronendosi di Porlo , sforzavasi dì distruggere la loro vigna ; i 
sempre r odio stesso , e il progresso dello stesso principio : Rayneval 
dichiarava, che non volendosi obbedire a quella nota, egli sarebbe sta- 
lo obbligalo a chiedere i suoi passaporti, e lasciar Lisbona. I 

La situazione di Giovanni VI era difficilissima; cacciare gl' Inglesi , j 
era rovinare il Portogallo ed inabissarlo nei più crudeli bisogni privan- ' 
dolo della vita commerciale ; inoltre non vi erano da temere terribili t 
rappresaglie come di fresco l'Inghilterra avevafultocon Copenhaguen? 
Nonostante , avendo il principe sentilo che l'esercito di Junot aveva 
passalo la Bidassoa , si vide costretto a pronunziare l' espulsione de- 
gl' Inglesi dal Tago e dalle città commerciali marittime. Comparve un 
decreto , dettato , si può dire , da Rayneval stesso ; il disgraziato don 
Juan vi appose il suo sigillo ; la Francia dominava interamente i suoi 
atti. Se non dichiarava la guerra alla Gran Brettagna, adottava alme- 

1 I^ota ritnoua al governo portof/nsé dal primo segretario diiéfasionè,/./. diministro 
pUnipoteniiario di ^'rancia, 

c II «uttgierilto ha riccruto «rdiaa di dichj«r*ni elio M il di ptioio letteoibre proiitmo S. A« 

B.il priocip* non bn mooirL-iUtu il diae^ao dì •otUor«i alt*ialluons 4 ÌDgUsOydichiartn* 

do itnan indo^iot io gurrr* aU'InghiUcrra^ rimandando il mioistro dì S.M. B.» rielkiamaodo da 1 
Londra il proprio ambaicìatoro * arrmiando come o«laggi gl*lngle«i tUbiliii in Portogallo, con* 
fueaodo lo mcreantio iDglrti,chiudaDdo I tuoi porti al eommorcio ingloie, o rtnaendo finalmen* 
to lo »uo eqiudro allo iqnadre dello poteoao do! eontìoenU, S.A.B. il prioeipe roggonio dol Por* 
logallo »arò cooaiderata come m b*omo rinuotialo alla canea dol contìnoolo , ed in tal caso il 
aotioacritto avrà Pordine di chiederò i suoi paaMportì, o partire dichiarando la guerra i> 

e 11 eottoecrillo, pesando i moifvi della determiniuìooo cb« la corto di Portogallo dere prondo* 
re orila priavote eireoataoaa, vuole rperare rhe illuminala da savieontigli oolrerà freneanMO* 
te od ioteramoolo noi eìatoma politico che à il più coofurmo alla sua dignità corno ai suoi iato* i 

ree-i, e ei dceldarA alfine a|f art apcrtaniroie rsuia ccuune coq tulli i govoroi dol eontioento | 

contro gli oppressori doi mari , oJ il neoico dalla natjgttioao di tutti i popoli* 
c Liebona, tft agoeto 1807 1 . 
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DO il sisleoia coallneulale ■; vonivaao chiusi i porli all' Inghillerra. In 
qurslo monicnlo compariva sul Tngo una formidabile Qolla condotta 
da sir Sidney Smilli ; riiigliilterra aveva allora compiuta la sua spedi- 
xione contro Copeohaguen ; questa ilolla si traeva dietro i venti rasceU 
li di linea danesi; superbo di tal Irionfu , il luiiiislero Perceval , Can- 
ning, Cnsllereagh, si alTrellò ad eseguire la seconda parte del suo pia- 
no militare e marittimo. Al gabinetto erano state comunicale le segre- 
• le stipulazioni del trattalo di Tdsill, per le quali si davano le flotte da- 
nese e portoghese a Napoleone, per far più grande la sua mariua; per 
co'i piorc anzi questa promessa lo Czar Alessandro aveva mandalo a 
Lisbona una squadra comandala dairamiiiiraglio Smiaviu , desliuala a 
manovrare di concerto e a secondare la flotta di Napoleone contro l'In- 
ghilterra. In queste decisive circostanze, nelle quali era tanto impor- 
tante dar forti colpi, il gabinetto di Londra crede indispensabile pren- 
dere r iniz'aliva coulro la Danimarca e d Portogallo ; la flotta danese 
era in suo potere, e la marina di Copeohaguen ridotta alla impotenza: 
bisognava ora impadronirsi della flotta portoghese , e tenere anche in 
deposito la flotta russa dcU'amroiraglio Siniavin ■. 

A tale elfelto si riunì un consiglia a Wiudsor ; Canning espose le | 
sue idee diplomatiche, e lord Casllereagh il suo piano di guerra; il si- 

I EdiU9 dei primetpe reppenSe del PoriepaUo, 

t Af «nd^ »«iD|jrr «tato l« na^gìor «ara di cnaiertaM ai ni«t St«ti|duranl« U prawate gtiar* 
ra I la pià perfetta Deolral iti a eagiotva d«* oota? oli fasUggi «he ae raaoIlaTaoo pai aadditi dì 
quatta eorvoa; nua potendo ora pììt tuaqaoiaote eoBaerrarla,aeoaaideraado inoltra quanto oott* 
Targa ali'uinaiiiii la paer[gani-rale, bo dotntoy per il mcgliot accadera alla eau«a del eootinao* 

Itf uaeodoiai a S. !!• risnpcraiar# dei Francali a re d’Iialia ^ ad a S> M. Ct par eanlrìbuìra par 
quanto aarà an mio potere a qoavta paca gnnarale. 

« A tal fine, uti i piaciuto or Jiitara che I parti di quello rrgoO| fin d*ura| eiaao cUaal ai M* 
figli dalla Ora o« Brettagna, tanto di guarra eha di oommareiov 

I Dato dulPalaiao di ftfaffratao Ottobre i 8 j 7 >• 

IL Pm?iCIPE. 

• ArAtarusiona officiale del hloaoo polla alVienboe catana del Tage> i 

I Po lapera culla provante, a cbi ap^iartarrà, aba aiaaodo ootoria i porti del Portogallo a* era i 
•liio'i alla baodiera dvlU Gran Braiiagoa, ed il aiiaiilro planipolcnaiario di S. Bi. B, preaao la | 
aorta di Lisbona, a%eria»ciataqoe«ta rapitala , eonforaa alla istruaionl rìmeiea dal aattoaeritto ; 
fiea^aaiBiraglio dvlU bandlvra blu, ganaralÌMiao, rìnboceatuia del Tago è diebiarata io •tato 
di rigoroao blocco, lofijrnio colla prtaanlo Ì 1 gorerno poriogheie acierc atati dati gli ordini per> 
ebd tal otuura Tenga alratiaoitnto eseguita fioebò duraraati» I «og;;etti dalla presoalò naia iu« 
talligoeu. I coiuoli degli Stati oeuirali aT«iaaranno i loro gOTcrni io Icnpo opportuoo aboil 
fiumo d in •tato4i blocco; eba varranao impiagala contro i baitimeoti che WDtaMra di oulrar* 

TI lutto lo miaura autorìaaato dallo leggi dallo naaioDia dai trattati ra*potiÌTi tra S. M. B, a lo 
' potanao noutrali. 

Ì a Dato a borda del raacello f BiM^emia^ all'iaabeccatura del Tago il ot noTombro i8o5 ». 

/'innato, G.SIOMBT SUIUT. 
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sterna di GaDoiog posava sopra im duplice pensiero : i Poicliè, Napo- | 
leone volgeva la sua attenzione sulla Penisola e ne tentava la conqui- 
sta, era indispensabile die In Cran-Breltagoa si cautelasse relativaiuen- ' 
te alia flotta ed alle colonie : della flotta se ne impadronirebbe, niente 
di piò probabile; per questo, bisognava agire vigorosamente ed affidar- 
si al coraggio dei marini britanni ; in quanto alle colonie , Canning a- 
veva già pensato alla loro separazione dalla metropoli; abili agenti per- 
correvano 1' America del sud per preparare la loro indipendenza. Il 
mezzo il piò facile, il piò legale, era d'impegnare i re di Portogallo e j 
di Spagna a lasciare i loro Stali d’Europa , per abitare le Americhe 
sotto la protezione deiringhilterra; con questo ella si assicurerebbe u- 
na gran via di smercio : posteriori trattati le procurerebbero il mono- 
polio d’oro colle colonie, io cambio delle manifatture; se avesse perdu- 
to il continente deH'Guropa , avrebbe acquistalo il coolineote america- 
no, e questo compenserebbe , pei grandi distretti manifatturieri dell'In- I 
gbillerra,ciò che la Francia aveva loro fatto perdere colle su e conquiste. 

A questo gran disegno sviluppalo da Canning , tenne dietro la espo- 
sizione semplice del piano militare di lord Castlereagh ‘ : c Se i’Inghil- 
i terra non era riuscita nell’ aiuto che aveva prestalo alle potenze del 
I nord , ciò era stato perchè fra quei popoli non eravi ancora energia e 
! passioni forti; non aveva trovalo un punto d’appoggio nelle popolazio- 
ni. In Spagna non era cosi; si avrebbe l’aiuto del popolo che difende- 
rebbe la sua indipendenza ; il Portogallo colle sue montagne e i suoi 
torrenti, come il lenritorio spagnolo coi suoi deserii, presentava mera- 
vigliosi mezzi di difesa ; le flotte opererebbero sulle coste, sui grandi 
fiumi, e sul Tago ; Gibilterra era un formidabile magazzino , potevasi 
impadronirsi di S. Sebastiano e di Cadice ; Majorica e Minorica servi- 
rebbero di compenso ai sagrifizi che potrebbero farsi nella mira di far 
trionfare la comune causa s. In conseguenza di tal piano , la stazione 
marittima di Sir Sidnej Smith nel Tago aveva ricevuto numerosi rin- 
forzi in vascelli ed in fregale ; sir Sidney Smith trovavasi nuovamente 
là per contrariare la fortuna di Napoleone, come aveva arrestato quel- 
la del generai Bonaparle a San Giovanni d'Acri. Lord Castlereagh chie- 
se che le forze militari d’una spedizione destinata per la Penisola fosse- 
ro portate a 5o,ooo uomini , con una potente artiglieria e tulio il cor- 
redo che segue gli eserciti inglesi sul continente. A Londra si sta- 

I DociuaciUi diplomatìei • 
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va preparando lullo ; vi venivano scelti sir Arturo Wellesley ed il 
I luogolcnenle-generale sir Uew Dalrylmple, per aOiJar loro quesla spe- 
' dizione 

Frattanto Napoleone pensava ad altri disegni; aveva Gssalo la rovi- 
I nn della casa di Braganza. Se Rayneval agiva aLisbona con un po’pin 
di moderazione, se non lasciava la capitale del. Portogallo che dopo a- 
vcr calmati i timori di Giovanni VI , l'Imperatore però dichiarava con 
un semplice decreto: < che la casa di Braganza non regnava più > . 
Parlavasi delia con(|iiisla del Portogallo come d'un fatto compiuto ; 

1 l'ambasciatore a Parigi , marchese de Lima], aveva ^saputo molto iudi- 
I rettamente le risoluzioni dell'Imperatore riguardo al suosìgnore. Quan- 
tunque Talloyraqd non fosse più ministro degli alTari esteri , con ser- 
vava non ostante molte relazioni cogli ambasciatori, ed il primo , fece 
conoscere, a Lima in una segreta conversazione, i disegni di Napoleo- 
ne sulla casa di Braganza. L’Inghilterra ne fu informata ugualmente 
dai suoi agenti segreti ; si procurò in gran fretta il famoso articolo del 
Monitore che colpiva questa casa; fu trasmesso pel corriere a Canning, 
ed ugualmente spedito subito a sir Siclucy Smith , allora ancorato nel 
Tago, con ordine di comunicarlo immediatamente a don Giovanni VI . 

In questo momento Napoleone sperava che Junot, con una precipita- 
ta marcia sopra Lisbona , sarebbesi impadronijo deljprincipe reggente 
e della famiglia regnante * , come ostaggi dello sue volontà; dovevasi 

1 Doeaocoti pobblieati Del Tht Ditpuichi»*tJJitldft^%kallh»dukt<fJF'9U'ngton. 

I JuikH s en(rto(io nel PorlogaHot dir>'Mo uo proclama ngU «liiUiUt. V i •> irara il aolito Ita* 
goAggio io&catibìla di qaeati etoreìli inratori. 

c Perioftbcii I rimperatore Napoleoaa mi La ioTiato nel ?Mlro paaia alla tetta «Tuo etefcìto , 
per far eauia comune col vosiro diletto toTrauo contro i liraoaìdei mari , e por «alrare la Toitra 
e«pil*ie dalla lorle di Copcuhaguest 

t Pacifici abitatori della eampa^t , non temete dì onila; il mio caereìlo quanto k prode altrci* 
tanto i disciplinato; fo mallevadore il mio onore della lua condolta. Cba queato trovi praeto voi 
queiraceoglieota ebe c dovuta ai aoldall del gran Napolcoae, ebe trovi i riverì dei quali lu bi* 
aogno, ma topratluito ebe rabiiatoro delle eampagné rimanga Iranquillo-ia cava tua. 

c Vi.fo ooaotcere Ip mìaurc prCM per cooaervare la pubblica tranquillità, lo manterrà la mi a 
parola. 

a Qualunque aoldato che foatc trovalo a aacebeggìare aarà punito nell* atto colla più grande 
Mverilà. 

f Qualaeque intUvìduo clic ai permettovae di levare una eoolribuaione di gn<-rra verrà eoodat* 
lo dinanxi ad uo coniìglio di guerra per easrr giudicato leeonJo il rigore dello leggi. 

t Qualunque abitante del reg oo di Portogallo « il quale Boa catendo aoldato di linea t verri 
trovato partecipare a qualche rinaiono armata,- verrà focdato, 

c Qualunque individuo conviDlod'eaMr capo d*ao ailruppamenlo o di uni eoipirasioae tendeo* 
te ad armar* t eiliadini centro l*••ereitofraDetaa, aarà fucilato. 

I c Qualunque città o vì^l*Kfi<o in cui Tenga commeaeo un awatrinìo contro uo ìndiTìduo appar” 
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prendere la flotta , l’ erario ; non eraosi TaUi maravjgliosi racconti sui 
I diamanti del Brasile ? Le segrete istruzioni die l'I operatore aveva date 
I al suo ajiitanle di campo gl’ imponevano l’obbligo di marciare senza 

ì ritardo nè riposo ; l'itinerario era fìssalo giorno per giorno ; giunto a 

I Lisbona, doveva Junot custodire la famiglia reale, e, sempre Iraltando- 
j I la rispettosamente , pro.lamare le forme del governo imperiale ed al- 
I ’zare la bandiera cuU'aquila sulla torre di Belem. Quando I' Lnperatorc 
dava questi imperiosi ordini, aveva male studiate locarle del Porto- 
gallo, sia che non ve ne fossero esatte , sia ebe, secondo al suo costu- 
me, poco badasse agli ostacoli; non aveva calcolato le diillcollà d' una 
campagna attraverso montagne a picco e selvagge lande. Tali dilEcol- 
tà incontravansi ad ogni passo ; un esercita di 24iOOO uomini fu ob- 
bligato a scalarsi in sedici piccole colonne che marciavano ad una gior- 
nata di distanza ; nessun provvedimento Irovavasi pronto , morivasi di 
fame in quei luoghi selvaggi quanto i deserti del nuovo mondo ; non j 
si trovava che qualche magra capra saltellante sopra le acute roccia e { 
torrenti gonfi per le piogge ; quei reggimenti di disgraziati coscritti 
marciavano sbandati ; giovanotti che non avevano mai lasciata la ca- 
panna o la casa dei loro padri, erano obbligali a nutrirsi delle ghiande I 
pendenti dagli alberi , oppure di scorza di sughero come il cammello ! 
d'AIfrica. La metà di questi coscritti rimasero malati io mezzo a quel- | 
le ignote popolazioni di pastori , che li guardavano con spavento e co- | 
minciarono contro essi il loro sistema di vendetta. Le truppe per nutrir- 
si e vestirsi furono obbligate a saccheggiare, ed il saccheggio diè ino- ! 
tivo alle stilettate ; già si formavano le guerriglie, e guai ai lardivi che 
rimanevano indietro di qualche marcia all' esercito , cadevano sotto i I 
colpi di uomini agresti e fanatici, ed i loro fratelli d'arme neppure po- { 
tevano ritrovarne i corpi. Invano cercava Junot di far credere a quel | 
popolo che veniva per soccorrere il principe reggente contro gl’lugle- ' 

si e gli eretici; al contadino importava poco ; che razza di soccorso e- | 

ra quello che cominciava con un orribile saccheggio e la più deplora- | 

airesereilo france »* , ptgbrrl oo« coptribotioac eb« noa poti'l eiiar mioort dtl triple 
della lue eanne eoDiriboaioDe urdioeria. 1 qaetiro priocipeli ebiteatì icrvìraooe d* otlafgi pel | 
pagamente delle lomna; e parchi la giestiiia aia eaemplare, le prime eitti e il prime villeggio 
Del quale un freoceie foiae aleto eaieisiaeloj rerré brneieta ed ioleremcnte rete. 

€ lo Toglìo peri prrsuaderBt dia i Portogheai coooieereaDo i loro rari intercali {die te eon» 
j daado lo Tcdute paeìfiehe del loro prteeipe « ei rieiTertuDO de amici » a eh# le eìtil di LUbooa 
apedalmeste mi cedri eatrere eoo pieeoro Dillo lue mure alte leite d* uà oiereito ebe aolo può 

I prcicrverla del dirrair preda drgli eterni nemici del eonliaanle. 

c Dal qoarlief geoerela (TAIceatare, 17 aoTembre 1807 e. Firmato , JDNOT. I 

Cepefigue Tol.ITvP.i* *9 ^ 
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l>ilc indisciplina ? Jiioot cercava d' imitare Napoleone nelle sue rapide i | 
i maree; pirlava di continuo ai suoi soldati, mcllendo fuori proclami so- 
pra proclami , nei quali mai tralasciava il suo titolo di governalore di 
Parigi e di primo ajutanle di campo del II (opera toro. i 

Quest’esercito spossato giunse per dislaccamcnii alle porte d‘ Abran- 
! Ics , la prima città alquanto ricca che salutavasi su quella lunga via. 

i Nel viaggio da Salamanca lino a Ahranlès erano accadute cose inau- 

dite; siccome Napoleone aveva scritto t che un esercito di aAtOOO uo- 
, mini poicvasi nutrire anche in un deserto i, Junot crasi avanzato cic- 

I eanieute ; quando giunse la realtà , quando la trista mancanza di tutto 

I si manirestò, lutto si permisero i capi per supplire a ciò che loro biso- 

! gnava; e, cosa inniidila , nella città d’Aleantara , i soldati non avendo 

I I carta per far cartucce, strapparono gli archivi del nobile ordine di ca- 

^ j valleria che dataia dall’ espuls one dei Mori. In questo fatto eravi al* 

; quanto dell’antica barbarie, i Francesi imitarono quei popoli del Nord, 

I ‘ che condotti da Attila, calpestarono ogni monumento di civiltà ; crede- i 

I vano essi, come Omar, di non aver bisogno di alcun titolo per la loro 

' propria storia ? I cavalieri d’Alcautara erano stati cotu essi prodi solda- | 

ti, dovettero mandar gemiti ed agitarsi nelle loro tombe quando videro I ! 

j gettati cosi al vento i loro titoli ; gli ulllciuli di Junot sì esponevano a } 
solenni rappresaglie; oimè ! anch’essi erano aspettati da un ingrata po- , | 

sterilà che sconoscerebbe i titoli della loro gloria c delle loro passate 
j vittorie; i vivi dimenticherebbero i morti! 1 

Allorché questo esercito che solfriva di tante privazioni riunivasì ad j ! 

, Abrantès, sir Sidney Smith riceveva il Monitore ed i docnmenti diplo- | j 

uiatici del gabinetto di Napoleone ’, i quali dichiaravano ; « Che la ca- | 

{ I la qoeato momcnlo coaiidiraTati a Pari(;i la aaaqiiiaU dal Pertagnllaeeise litlU.NaDaUaa* 

I I tuia taTaai naa cowriiiaaa, ed il sanarti Clafke DiÌDÌilradallagtiarra,dirigaTa airimparatoia ! 

I aa rapporto loirAuneato <)cUe fon* miliUri. * 

^ i « La U. V. ni b« ordieato di forai^ro il prìmoed il aeeoDdo eorpod*o<«cr*fttìoiM daUftGiron. \ 

I 1 d»a n prino di qn*»ti corpi camiDcUto dal gcocrclc Jaoot ha oooquùUto il Portogli». L» | 

I I del iceoado i gii io grado di irguirc il primo, te le eireotUote lo esigono. 

I « Ss U di eoi prerideDae non Irereti mai io difetto, he rotato che il corpo d* owerTMÌone 

I deirOeeaao, eiOdAto el meretciello Henecj stone in tene lineoa 

« Lo oecettiiA di clitodere i porti del ooRtioeole el nostro irrtrcooeiliekile nrioieo , e di evcre 
wpra InUii ponti d'attacco coneidcreroU meni, per profitUre defle forluneio dreoatauee che 
' ti preteoUttero per recar te gocrra io meno all' loi^bilrerre , eH' IrUodn , elle Iodio, poAieno 
I rvoder occeoterU U lare della coteriti o» del 1809. 

I c il portilo domioaoie o Londra lia proclamato il priocipio della;gatrra perpoloa,# quantun* 

! I qua in ontun «poca la Krtocia 000 abbia arulo aiercili tanto numeroti ,pure non tODOBscara | 

j - j nbbaatanaai biiogee ebe l’iofluenn inglese potai e»*o le attaccata dovunqae ntitta, fiochi I* 0 
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sa (li Brugsaza non r('gnmn pici i. Dacché era miralo nel l'ago, l’ain- 
uiirnglio aveva incomincialo una negoziazione colla corle di Lishonu 
secondo gli ordini del suo governo. I dispacci ’,di Canning erano for- 
mali ; sir Sidney Smith doveva proporre alla famiglia di Bragnnza un 
osilo reale a Bordo dei navigli inglesi, ed una proiezione contro le Boi- j 
le francesi ; proponevasi di condurre la famiglia esiliala al Brasile, do- ' 
ve ricupererebbe lolla la suà iadipendeaza. Questa negoziazione, alliva- 
menle diretta, trovavo degli ostacoli nel priocipe-reggenle , e special- 
mente nel cuore d' un'altera donna, la vecchia regina , che abitava il 
vasto palazzo di Mafra, coi suoi bei giardini d'aranci, di cedri, circoli- | 
dato dai mille nionaslici can^pauili : Mafra era la prediletia residenza | 

dei re di Br.'iguiiza . Maria-I'nincesca-Elisahelta di Porlngallo , restala • 

vedova di doil Pedro 111 , già da venti anni viveva nella soliludinc d'un , 

convento ; questa Cera principessa non poteva comprendere che si do- ' 

vesse abbandonare il Portogallo senza tentare una resistenza contro gli j 

invasori, come ai tempi gloriosi degli Albuqncrquc; c mostrava il suo | 

scettro per far comprendere di avere accordato al suo figlio la reggen- , ' 

za e non la corona. i i 

Sir Sidney Smith le oiODdò il Monilore per delcrmiiiarla a lasciare i 

il suo ritiro; ella divenne furiosa ; credevusi a Lisbona che un esercito | 

considerevole marciasse a possi roddogipiati ; fra otto giorni si vedreb. i 

bero brdlnrc cinquantamila bajonetlc francesi ; gl'inglesi olfrivauo un 
asilo nel Brasde , sotto lo stesso clima del Portogallo. Lisbona e Rio- i 
Janeiro erano due sorelle slrellauienle unite , due colori io uno stesso 
blasone. Fu dunque lutto convenuto fra Sidney Smith e la easa reale { 
di Braganza , ed allora si videro i palazzi di Mafra , quelle solitudini ! 
piene d'oro , spogliarsi dei loro ornamenti per sottrarli all' avidità dei 
Francesi. Duo Juan di Portogallo, sua madre , sua moglie ed i suoi G- 

■petto dì Uoti' pericoli ooa riduce T Inghilterre ed ellontadere dei «noi eomigli gli oligerehiei j 
che gli dirigonej o ed ellldere Peaaiioirtre/tuoe ed oooiint «evi e cepaci di cocci litro Peoofe 
e iSntcreM* delie pelrie coirieleresee e remore del genere ununo. f 

■ Use politiee rolgere evrebbe potato detennioire le H, V« e diteroarejine tal polìtiee •■reb« 
be un flagello per le Francia; renderehbe imperfeUi i grandi reaolleti che erele preparati. SI « 

8irt| leM. Tv lungi del diminuire ì tuoi rterctiì dere aecmcrrli flochè l'Inghilterra non abbia 
rieonoociuto rjndipeodeoae di tutte te polente, e reso ai mari quelle traiMiuillìUcbe la &1. V. he 
eoaioureto al eoolinente. Sente dubbio V. U« dove etigrre dti suoi popoli nuoyi aagrifiiì , iopor 
loro Duori obblighi ; me pure deve erreodersi e quoato grido di latti i Francesi i ■ Nmiuo ripo* 

»o fiochi i meri non sieeo liberi, e fiochi uo'cque pece non abbia rlaUbllito la, Froocie oel pia 
giusto, Del più Dltlo e più ncct«ttrio dei tuoi dritti s. 
t Sodo con oo profondo riapottoi oc . i . 

Firmato CLARKE. 
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j gli , presero seco i loro tesori , diamanti , erosane , tulle le riccheue I , 

delle miniere, per imbarcarle sulla gran flotta dai colori britannici. Le I 

vie luogo il Tago della gran città di Lisbona piene di commossa mol- I | 

I liludine, risuonarono per l’ultima volta delle grida di fedeltà. Don Juan | 

I allonlanavasi con vivo dolore daquella Lisbona, ricco anfiteatro delTa- 

! go, donde si vedono tante vele bianclie , tante bandiere nazionali. Chi 

non ha veduto Cadice e Lisbona non ha giusta idea dei tesori della Pe- 
I nisola ; quelle rive cantale da Camoens, illustrate da Colombo, furono 

! abbandonale dalla reale famiglia che aveva dato al Portogallo gloriosi 

I monarchi : gli Juan, i Pedro, salvatori della patria. La flotta inglese, 

I contrariala per qualche giorno dal cattivo tempo, salutò il re Juan di 

I ! cento colpi di cannone , e finalmente lasciò il Tago per far rotta verso I 

i I il Brasile Oh ! rivedrebbe mai il reggente questa terra del Portogallo j 

I che era allora costretto dalla gelosa fortuna ad abbandonare ? 

Lisbona piangeva don Juan e i suoi figli; Mafra , la sua vecchia so- j | 
vrano , e Junol continuava la sua marcia forzala ; come un aflanoato | j 

corsiero incalzalo dallo sprone dei suo cavaliere, s.-illava le siepi , Ira- i | 

passava i torrenti, perchè il padrone aveva-indicato il giorno preciso e | ! 

l'ora in cui le sue legioni dovevano entrare in Lisbona. Egli aveva ob- ' 

bedilo; ma quale esercito eonduceva seco? 24,000 uomini avevano pas- 
sato la Bidasson , c Junot entrava in Lisbona con alcuni distaccamenti 
di 1 , 5 oo uomini, pallidi , spossali dalla fatica , quasi senza aspetto mi- | | 

litare ; la città sulla quale doveva dominare conteneva una popolazione j ! 

di 180,000 anime mal disposte; il resto del suo esercito era sparso per i 

i j vie impraticabili, e giungeva a battaglioni separali ; tutti rionili , pote- 
vano essere i4.ooo uomini di diversi reggimenti. I 

Gli Spagnoli avevano appena secondalo i Francesi nella loro marcia; | 

già cominciava a manifestarsi un movimento nazionale; questo diver- > 

I rebbe lerribde contro gl’invasori. Junot era a Lisbona , di fronte ad u- { 

j na flotta inglese che aspettava un esercito da sbarcare. Era egli possi- 

I bile serbare il Portogallo anche se avesse avuto So.ooo uomini ? Che 

I importa ? Napoleone avevaio ordinalo, e con un lai sovrano non eravi 

I da esitare. Junot rimase stupidito quando seppe la partenza della fami- 

I glia reale dal Portogallo ; il colpo era fallito; la flotta e le forze attive 

I avevano lascialo il Tago ; cadeva in potere dei Francesi la sola città. 

Si alTrellò il generale a fissare un piano per l’ordinamento del paese ; 
ajulalo da Hermann e dal capo di polizia Lagarde, cominciò l’ammioi- 
slrazione del Portogallo come paese conquistato ; Hermann , uomo fer- 
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ino, dovè fare eseguire gli ordini dell'lrnperalore; un semplice decreto 
impose al Portogallo loo oiiliooi , e con questa misura ioUessibilc 1' a- 
quila veone ioaugurata sulle torri di Lisbona. Nel suo tanto diflìcile go- 
verno, Juoot si giovò dei lumi dei generali Delabordo, Travol, Loisoo, 
Kellermano; Juoot conosceva Lisbona , dove era stato p'ù d'uo anno 
' aiubasrialore; vi si diportò con quel tuono imperioso e risoluto che al- 
I loro distingueva i capi delle occupazioni francesi nei paesi stranieri. 

Eccessivarueute fastoso risiedeva nel palazzo dei re ; parlava da padre- 
j ne , agiva da sovrano ; eppure come poteva egli essere senza timori ? 
poteva forse mantenersi isolato in quella porzióne dell.i penisola? La 
flotta inglese poteva fare uno sbarco; e di piò egli non potevasi mante- I 
nere in Portogallo senza l'aiuto della S| agna. | 

N'apuleooe non aveva separato le due occupazioni militari di Lisbona 
^ e Madrid ; il suo vasto piano aveva la sua unità ; mentre Juoot passa- 
va la Bid.vsson, il secondo corpo d'usservazinne, come allora chiamava, 
si, si riuniva a Baiooa sotto Dupont. Il generale non conduceva i prodi 
I reggimenti che eransi coperti di gloria a Friedlaod ; Dupont non era 
piò alla testa di quella immortale divisione che incrociò la baionetta 
colla guardia russa; quelle truppe erano rimaste io Alemagna ; aveva 
ricevuto sotto di sè reclute appena esercitate ; tra i 28,000 uomini del 
suo corpo appena se ne contavano 3,ooo di truppe scelte ; il resto con- 
sisteva io coscritti della leva del i8o8 11 generale sostenevasi sopra 
un altro corpo di 82,000 uomini condotto dal maresciallo Moocey , 
mentre i5,ooo soldati sotto gii ordini del generale Duhesme, si riuni- 
vano ai Plrenei-Orientali presso la Catalogna, campo illustrato dalle 
campagne del maresciallo di N'oailles e Dugommier. Cosi , riunendo 
tutte queste truppe che allora penetravano nella Penisola , co upresovi 
r esercito di Juoot , poicvansi contare da 80 s 85, 000 uomini , senza 
comprendervi una retroguardia destinata ad aiutare le operazioni; que- 
sta.partiva da Parigi per Poitiers e compooevasi di due reggimenti di 
fucilieri della guardia, di alcune vecchie truppe tolte dall’ Alemagna , 
e dai presidi della Brettagna e della Normandia , sotto gli ordini di 
Bessières. Ilo già detto che era stalo dall’ imperatore scelto Murai per 
suo luognteneute , incaricalo di dirigere tutte le soldatesche che mar- 
ciavano in Spagna 

t E«eo il tMto iol«r»MaQtit«iai<) dei doeumeoti di tatù la negMUiioDa dal Portogallo. 

Dìtpnceio di lord Strtm^ford a Ctautingt 
A bordo drll*/ri6«mia, tg aoTombro 1807. 

' • 3igttort| ho 1* onoro d* aaouiuiarri ebo il principo reggealo di Portogallo ha offoilailo il 
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CiascuDO dei copi aveva ricevuto parlicoiari istruzioni e una traccia 
del piano di campagna. Dupunt doveva passare la Uidassoa ed avan- 

pr<-(:i<tlo di ritirtni d«.«e regno nel qu<ii« non poter* rimanere ebe eume dell* Pren* 

ei>t e clu S. A. B. e le »ue famiglie* accatop*gaeto dalle maggior perle dei Teaeelli d* guorr* 
e da ua* moltititdine di indditì e di fedeli pertigieaiai parlila oggi da Lisbona eJ h ore io rieg* 
gio pel Beatile eolio la ecorla d*una Qoiia brilenoiee. Queàto grande e mamnrabile evTcnimcDte 
noe dere naicre lullanlo altrìbullo airellerine im|>rorTÌao rccìlalo dairepparitiooe d*ua ceercilo 
freoerae io Portogallo ; i alale il oalurale effello del «iaieiAa coataolrmeole usalo da S. U.ri* 
guardo al Portogallo * pai linaleecopo d-lquele mi ere fello in qualche modo re*po»aebilo io 
*le*so, e ebe* confurme alle roalre istrueioai * io etera uoiformrmeote peraislilo ai meotencro t 
anche nelle eirco«Un>« che peierano le mano ineoraggiaoli. 

c lo etera frequeolnornle e distiatameote dichiaralo al gabinetto di Liabona ebeS.M. ara* 
r* passato tulli ì lìmiti della modcrationo , acconseo tendo a non far coitlodeir ollr'ggio r«-ealo 
al commercio britanno colPctcludcrlo dai porti del Portogillo; ebe con uua ainiilc eoncoasione * 
inoltrata dalle cìpcosienae nelle quali troraai i! principe reggente *S. M> etere f4UofuUoei& 
die l'eaiiciiie e le mt morie d'une anitra elleent* poiereno giualemeute raigero ; me «be ao le 
cote ■Ddeiicre più ullrv* le guerra fra le due neiioai altare discrrt-bbe ineritabile» 

( jyion Ostante, il priocipe reggente si permeavo per un momento di ebliere che nello alato al* 
tuale di irCurnpa, notaun pacae poterà impatiemenle di'-biarar*i il oenico dell' Inghilterra , e 
clic inulgredo le dìspotiiione di S. M> e moiirerc condiaceadcasHf erulo riguardo eli’ impoa«'Ìbi, 
lì à in cui troTOraai il Portugellu di rrsisU-re egli sforai delle Francia * elle pure non potrebbe 
Moia compromettere la aua dignità a gl* iatereaai de* tuo popolo * pernirUere ebo questi ai sello» 
mrl'o’ae sroea riserre e lulle le tich csle delle Preocia.il dì 8 del carreoits S.A.R. condiacaee fi* 
no a fi, lu >re un urJìoe per Perresto del piecoiu numero di sudditi inglesi , e pel aequostro delle 
prnpi ie*é laro, che erano tullorn rimeali a Lisbone . Dietro la pubLliceiione di quest' ordine feci 
I agili re l'arme dcll*Ingbiltevra delle porle delle mia ebitaiiono '* chiesi i mìei paeaeporti , prò* 
tctaiido coniro I* reeeule condotte delle corta di Liibooe, e mi rrc*i a bordo dalla squadre, eba 
giuDvc alle siate del Portogallo pochi giorni dopo che Ìo ebbi ricavalo i mici paasaporli. 

c Suggerii imroedia temente a Sir Sidnrjr Smi ih l'ospcdienle di stabilire il più rigiro lO btoe* 
ab* imbuccelure del Tago ; ed i culle più tire avddiafeiione che ho poi saputo di non arar 
feti» con ciò che prctenire le inteosìuDÌ di S. M- Ricerei infetti il i5* i roatri dispacci * cha nii 
p eicrircTano di aulorìttere queste misure nel eeai io cui il gorerno porl>>ghese peuasso i tiaii* 
ti o prvndv'ssc qualche misura ingiuriose alPonoro ed agl’iatessssi dall* Greu*BrDtlagoa« 

a Quoti disp >cci areno steli eeritti nelle tupposiiiono ebr io f issi lutlore reudeule e Lisbone; 
», pvr can filmai mi iolcminante alle roatre iairvaioni, lumai in qucsla città per eouueeera Polfeta 
to pruduiinri del blocco, e per proporre eeoondo le roalre islrusiaoi al gorerno portoghese, come 
sole ciinnditìonc per le ceasaiionc di quello , l*alteraatire o di eonecgaere le flotte e S«&I» , o d* 
piegarla subito e iraipvrtere il priocipe reggente e la tua faiDiglia et Bresilu. Preti sopra d* 
me le ru*pv>iiaubilì‘A di riprendere lencgotieeiooi , malgrado la ceaieaione delle mio pubbliche 
aitriliuiiatii, coiisinto eom*io ere che iodipendcniemenie della deiermineiiooe di S« U. di non 
eoffrirc che le flotta portogheee cadesse fra le meni de'suoi nemici , arerà perù più a cuore che 
s'impirga«*e ed otte nera il primo oggetto che ci si era proposto, quello di soUrorm le famiglia 
realo d> Brageota alla liraonia delie Francia. 

t Cbie''J quindi ua'udiensa del principe reggente, ed etcndo rieeruto de S. A. R. una riepo. 
eie fesoresvic, mi portai e Lisbone il e bordo delle f’idueùtf che portare bandiera parlaioen* 
iar.a. Ebbi dipoi dalle corte di Lisbone le piò imporleoti cumuniceeioa>,rd errò l'onora di per* 
teeìperstrle.in un suiseguente dispecoio.Bosla qui osaervart che U principe reggente asrieoieate 
diresse lutti i tuoi timori della perla dell’asereito freneese, e tutte le sue sparaaea rorsole Rolla 
■ii>g‘e»a ; ebe ricori da mo le più posilir e assieuresiooo ebeS.&l. oblierebbe generosamoulo 
quegli etti di momentaoce oiiiliii, al quali S. A- R. non arerà dato che un forcato eansenio i # 
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zarsi sopra Yalladolidj il Maresciallo Moncey soslenevasi sopra Burgoa 
e dava la mano al generai D..rni8gnac che occupava Pamplooa , ed 

rl>« io proment « S. A. R., loUa Me Hel «io «ovrooo, eh* la icpiadra brìlaoDa dìnaoai «1 Tago 
Vfrrtbbe impìrgala a prolaggoro la ma riòtala da Lisbona od il atto fìaggioal Braailo. 

t Si i pubblicato ieri no decreto nel quale il reggente aBouoiia la aaa inUoiione di ritnanero 
a Rio-Janeiro fino alla e- nclatiese cTum pace geoerale tedi Dominare utta reggente per rogo* 
lare gli aflari durante la ma lontanante d^U'Rurcpa* 

c La flotta portoghcM ba patto «Ila vela questa oialtlea , ed io ho aento I* onore di areompa* 
gaere ilprineipe ael auo paaieggio aldilà della Barra. La flotta eoatistara in otto ▼aseellì di 
linaa^quallro grandi fregata, earilirick, sloup eeerrvtie armate ,ed alcuni bastimenti del Bn* 
aiict che insirma aomma? ano a eirea Ireotaaei vele. Etti attraTeraaroDo la squadra iogletej i va« 
aeeUi di S. M. aalntarooo eoa ai canaonate, e questo aainto fu loro uguaimanlt rea». 

J^irmato STRANGEORD. 

Dfcrfto d«t prineip 4 réggtnté. 

c Dopo avere inutilmente faiU tutti i miei sfori! per eoneerrare la oeotralllA a raoUggio dei 
mìei fedeli e diletti Tassallt \ dopo aecr fatto per otlestr qnoeloscopo il lagrifiaio di tulli i miei 
tesori, eaeermi fino indotto , enu gran pregiuditio dai miei sudditi , a ebindere i mìei porti al 
mio antico e leale alleato il re detta Gran Brettagna , «edo arantarsi verso I* ìnteroo dei miei 
Stati le truppe di S. M . l*Imperatore dei Francesi , il tarriiorio del quale non essendo eontigiio 
al mio credeva di eeier aieuro da qualunque atuceo per parti sua. Le truppe si dirìgono eoalro 
lo mia capitele. Considerando i'inniiiiià d*una dife«a , e volendo evitare una effusioue di san- 
• gue sema probabiliiA dì alcun utile resultato , presumendo che i miei fedeli vassslli io quest* 
circoelanse eoffriranno meco se io mi allontano da questo regno , mi sono determinalo , per loro 
utile, a passare .eolia regina e tulUla mìa famiglia nei miei Stali d' America, e stabilirmi nella 
I dui di Rio.d(sJaneiro, fino alla pace generale. Considerando esser mio dovere ,<ome pure in* 

I teresee dei B>ei sudditi, di lasciare e'qne.to pae<e un governo rbe vigili sul suo l>enes«er.> , lio 
j Dominato per goveroalori del regno il mio diletto cugino il ma rcb<se d’Abraniisjil luogotaoeo* 
i te generale dei miei eserciti, Francaseo de Cuoba de Meneses; il prioclpe Castro, del mio eoo* 

I figlio, il quale sarà capo delln giosltaia } Pedrv) de Mello Brajoer , del mio consìglio , din sarà 

I pretidcole deU’erario rrale^ don Francisco de Rorouba, luogotenente generale dui miei eserciti, 

I che sarà presidente del tribunale degli ordini e della eoseiensa. Nel ca«o io cui uno dei suddetti 
venia e> mancare .sari sosli uilo dal grair cacciatore de» regno , che ho aominato gurcrnaUiro 
del Senato di Lisbona. Il consiglio sarà asiìitito dal coolo di Sampeio e dal procur itoro della 
eoron a, Giovanni Antonio SalUT de àleodonca , eUe io oominu segretari. Se vcoiase a mancare 
I UDO dei due segretari gli verrà soetituito dun Uiguel Pereira-Forjai. Dietro la fiducia che ho in 
tutti loro, e la lunga esperieofà ebe es»ì hanno degli affari, Ungo per errto che essi adompìran* 

I no al loro dovere con esallcsaa, che ammìnistreraono la giustiaia con imparaialilà , ebe (Uftri> 

I Luiraono le ricompense e le pene eeeoado i cuerili di ciaseuuo , e eli* i miei popoli saraneo go> 

voroati in modo che non aggravi la mia eoecienaa. 

f I govemalori P avranno per inteso. Si cooformaranno al presente decreto, come pure 
atl^ iatriuioui che vi aaraono uoite, e faranno le parlieipafioni Dcceesarsa alle autorità eooipe* 

I tenti. 

c Dato dal palaito di Ncsira Doddu d*Ajuda, «6 noTcmbre 1807 1. 

ILPClNCiPBs 

/itftiasofii reiatiM ai decrtio rtala del *6 notwnsàre 1807. 

( I governatori del regno nominati eoi mio decreto di questo giorno , presteranno il giura* 
mento consueto nelle meni del cardinale patriarca. 

a Uaolemuno la rtgnroaa oaiervaoaa delle leggi del regno. 

a Couserveranoo ai naaiooaU tutti i privilegi ebo-eono stali loro accordali da me e dai miei 
I antenati. 

( Dicidcrinno .II. ploMliU d.i .oli I. qaiiUosi eh. lo. .«nnoo KitopMU dii Iribauli «. 
I ipelU.i* 
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appoggiava anch’agii la sua sinistra sul generai Dubesme in Catalogna; 
per Valladolid, l'esercito di Spagna ponevasi in comunicazione con Ju- 
not nel Portogallo. Questo movimento non sarebbe stato bastantemente 
sicuro che impadronendosi delle fortezze che formavano una gran linea j 
sulle frontiere della Francia: a Pamplona , Darmagoac usò un inganno 
singolare col comandante spagnolo, col quale era pure in buona armo- 
nia : 100 granatieri si precipitarono' nella cittadella al momeuto della 
distribuzione del vitto , e la buona fede del presidio fu ingaunata : a 
Barcellona, a Figuières, a San Sebastiano , s'impiegarono straltagein. 
mi indegni delle leggi della guerra, specialinente trattandosi d'una na> 

( ProVTii 1 «rAaBS «i^rioipUghi d*«Baiiai«tratioa«6 di finBOM «dfcU sOIct di {iuiliftia mIU 
f«rio« pr*iÌMt« da ma fino ■ quatto gioroo* 

■ [Diraederaaoola partono ad i baai dai miei fadali radJiti. 

< Saà^IiaraBoo pargrimpiaghi militari parroBa dalla quali aaraBBO lor noli i booDÌ aertigi. 

I A«r4BBo cura di eon^arvare, per quaato tari postibila • la paea lo quatto paata^ eha la trup« 
pa dairimpamtora daiFraaeeti liaao baaa alloggiata a prarrUla di tutto ciò eha loro oeeorrari 
fiochi loggioroaraBDO ia quatto ragno; eha a»a raoga loro fatte alcun iotaltetO ciò tetto lo piu 
rrg<irotepaao • aampra eooMCTaDdo la bu’ioa armooia ehedcra atittara fra boi • la armi dalla • 
Baaiooi colla quali ci troTÌamo uaititul eontioanla« 

a Mal etto di raeaoaa, par morta o par altra eauta »d* uno dai goforaatori dal ragno , Torri 
proTTcduto alla aua tuocattioBa a plvralìti di reti* Io mi affi Jo ai loro taotimauii di onora a di 
Tirth. Spera che i miai popoli aen aeffrsraaoo par la mìo a’tsoBU , a cba ritornanda prattofro 
aavi| coi parmauo di Dio, li tratar'^ aostanti, aoddufatti ed animati dallo aletto tpirìto cba tau* 
io li renda meriioToli disila mia cura paUrna. 

^Doto dal paiauo di Notlra Donna d’Ajudai a6 noToaibra 1807 1. 

Firmito^ IL PRINCIPE. 

La «quadra portoghaia oba parti pai Br >1110 «ara eempotia dei Toscalii di linea il i*ri»e^4 
raoicf di 90 cannoni; il eoni 4 f itn'«o« di '4. il PrtmeiJ^e dei Brattiti dì 74> la Reg i«.i del Pcit*. 
togalio^ di 74» CAtJunta itAlbugutrgué^ di 74. >1 don GiovantU Cattrtg « di 74 ; la . 1 /rdnra, di 
74; il MartitHiff'rieUit, di 64; di tra fregata « la Uingrva, di 44; la fol/CnAo, diS6; VUraniat 
di 36 ; poi quatirb briek da t8 . 1 latori dal priocipo ti.TalulaTano c<rea aSo mkliooi diere* 
Mesa. 

Bimanafano ancora nel porto t il Pageo dg G«ma « di 7$ ; la diaria Primura « di 74» il San 1 

Sgbagtianoy dì 64 ; I* Pnneipegga de Beìra^ di 64 ; un vatccUo tul eaotitra. di 74. tei frrgalOt I 

la Carlona^ di 44 ; la Perla^ di 44 ; I* /'m/ca. di 46 ; la Fgntrt, 36 ; «ari briek a eortetta in tta* 
lodi potere astara armali, dodici grandi goletta « quattro teialappa eannoniora » una battarii 
gaUcggiiBl*. 

Quando antrara in Liibooa« Junot ai dirtaso nuOTsmaota ai Portoghesi. Ecco il tuo proclama] 
Abitanti di Litbona « Il mìo eterei lo 4 par cntrara nella tottra mura. Yanira par uiraraii «o* 
atro porlo ad il «ottro principe dairiaflaansa dairioghilieeru, 

c Ma quatto principe« tanto riipaiubìla par la tua TÌrtù «ti è laieiaio condurrò dai cootigli di i 
olcuni acalleraticke Io circondOfanOt ad è andato a gallarti nelle braccia dai tuoi namid. 

c L*baBciO fatto tramare per la tua propria persona ; i luwi sudditi glial* buono fatti ooolura 
par nulla« ad i Tottri ioiaiatci tono itati tsgrifioali alla «igliaccheria di pochi oorUgiani. 

C Abitami di Lisbona^ atsla tranquilli Balla «ottre cosa; uon temalo nè il mìo otorcilo o 4 nso { 

Doo siamo formidabili che pai aottri nomici o per gli acelirrati. 

a li gran Napolooao« mio sigBqro« mi BModa per peoteggerri, io vi prologgor 4 1. 

JUNOT. 
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(ione in pieoa pace e Gno allora ooslra fedele- alleala. Cosi sperimeola- 
vasi la pazienza degli Spzkgooli ■ oon bisogna abusare del carattere di 
un popolo; egli tace per qualche tempo, poi scoppia Tioleotemeale 
Al principio di gennajo, li Spagna vedeva circa 80,000 francesi, di- 
stribuiti sul suo territorio, padroni delle fortezze del regno, quali pun- 
ti d' appoggio , per potere sicuramenlé eseguire le operazioni d'ima 
campagna. Cosi lo scaltro e potente Imperatore era giunto ai suoi Gai , 
toglieva Tanimo al governo spagnolo privandolo dei suoi mezzi mili- 
tari ; La Romana trovavasi nell' Hulslein , i corpi sparsi .in tutte le pro- 
viocie^era questa come una gran sorpresa. Ma il popolo della Peniso- 
la ha un profundo istinto di ciò che conviene al suo onore nazionale , 
di ciò che l'olfeade 0 lo esalta; le popolazioni della Discaglia, della Na- 

'1 Ecco gli »lr«tti^aiiDr d*i Pr«oc«ai por.Ì0ptdrooir»l di P«a)pl'ia«. TutU i giorni 

l« porto dolio eiiudollo roairOBo opert* od oleuni toldoiì fcooeoti eho eoreoroao U ditlribatio* 
ne dei fìTori. Il geoeroleDorflOogoooolIoggioro in aaoeoto deUo eiUk diroccio olio porto pria* 
cipole dallo chLodollo. Nello aoito dol t6 ol 17 fobbrojo.f soo gronoticri furono nooeooU in quo* 
•U covo; iooldoti cho eoreoroao i rirori, «colti fro i ToUeggiotori più docUi , poriovono lo teio« 
bolo «otto oi loro eoppotti; oleuai fiageodo for dot ehiowO|«i IroUeaoero oul peate lorotoio por* 
cbi non «i potetoocbiudtrL.Ad aa legaolo eoareait'o gli uni «igottoroao «uHo ormi dolio guor* 
dìo ipogBolOy gli iliri icDpugaoroni^ la «eiobolo; oHoro i groootieri ooteooti aollo coro dol gooo* 
rolo Dormogat^f lueirjao fuori precipitooocnoato o «'iopodroairoBo dello porlo dvllo CitUdello . 

Io ^cfto tempo ooehe il gooor«le Dubeone » impodrool di Boreeloaa eoa iogoaoo. Arerò 
follo cbiedore ol eopitooo gooeroloapogoolo ehe Io truppe frooeeti eu»todù««ro » aalle ol preti* 
dio, lo porte prioeipoli/ il goearoU opogaolo ooa eredb dover rieutore ano iole propoviiiooofed 
noo porte delle troppe firaoeeoi eatrarobo io BoraoHoao. lovoeo di 00 aomiai fu p<Hto olio porto 
prmetpole dolio eiltodello uno eompognio di rolteggiolori* 11 19 fobbroie « il geoeroi DuboMBO 
ooQueoiò che farebbe il demoai oao rirìoto gooerolo delle «ut truppe / od bottoglione del reliti 
dolio guordio iloUoBO, oomoadaU dol geoorol Leeelii,ort protetto dol^o poliuoto d'iogrooso olio 
eiitodolloy il gtnorolo dopo orer fotio loriruto , oi oroaob reno questo porto Como por ritiioro 
rialoraojoeevimpogóolo dogli uffioioU del tuo ototo moggiore 0 do olcaoe erdioooM/ló doo guar- 
die fraaeote 0 opigaolo ai powro «0110 le ormi per fora il oolato.Uèolre il generol Leeebi, riiOo* 
■IcmU poote lerotoio , fiogefo di dare ’iuolebe ordine ol eopitooo dei roUeggìoiort fronecsi df 
guardia, il bottoglione dei reliti ofilò, co por lo dol rivollioo eho difoodo lo porto , e oorpreoe lo 
primo •eotioello epognulo* Il geoeral Lccebi penotroado alloro aeli*iatorao,fa «eguiio dai veliti , 
poi ootroroao quoUru altri boitogUeni e eompiroae l*invo«ioao dello piosoo. 

A F.guioroo, il eoliiiinello Pio, ebo eemoadiro 800 udmini looeioii dol geoorol Oubo«o>e, volto 
impodrooirsi dolforto Soo Porooodo eoll'ostuiìa atowo di Boreelluat. Ali il eomoadoato *p*gno _ 

10 ebo 00 ne ofvide foce obboovòre il ponte levotejo. Noeottoate ileoloanello Pio eUeone due 
giorni dopo di rioebiudore 000 eeicriui nello pioioo^ 0 inveoe di questi, m oodù oeo eoldoU ocelli , 
che gli OMieuroreoo lo pOMe«»ione dol furie* 

Mei primi giorni di moroo, il geaorol Tboorenot f eoe cbiedore ol governo 'di Saó Sebosli onot 

11 pore»co«o di f«re eatrore nello piamo gli «pedali del eerpo ét esercito ed oleuai dtpotiii di 00 
roUeHo. II goreraotore ovoade eenialuio il mtniitero opogaolo , rieevi por riepMto eh» bob c 
rovi oleaneineooTenieote^il geaerol frooeeia «oo reità .doatro Io pUaoo l'oeeopA oabìio miUlor-. 
meele,eome pare ileaotello di Sonto-Cnu che ne i lo eiilodello. 

Copeftgtto To].IV*P,t* ae 
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varrà, da Villoria a Valiadolid, dovunque fìoalnieole le truppe fraDce- I 
ti arevoDO penotrato , ti avvidero ben pretto che qtietli pretesi alleali | 
avevano disegni di conquista e d' iavas'one, perche trasgredivano tulle j 
le leggi dell’alleanza , Inlti i principj Ira nazione e nazione. Che veni- 
vano a far dunque questi stranieri ? chi aveva loro aperto le porte del- ; i 
la Spagna ? 1 Voo era il principe della Pace, Godu'i , che, nuoto conte | 
Giuliano aveva chiamalo i Muri ? 1 Francesi senza rispetto pei principj 
e per gli usi cattolici, trasrorinavano i conventi io caserme , i presbi- 
teri in scuderie'. Quel traditore di Godo! aveva consegnato le flotte, gli 
eserciti, ed ora vendeva a denaro contante il popolo spagnolo ,v|ueslo 
nobile popolo., a stranieri senza fede e senza religione. Le moltitudini 
cominciavano a fermenlare; una nazione presto Sollevasi quando Usuo 
onore viene olleso. La Spagna preparava una immensa lolla. 

Anche a Madrid , la corte non era senza inquietudine sul carattere 
minaccisute che prendeva Pinvasione francese; il trattalo di Fonlaine- 
b'eau, che divideva il Portogallo, seeza dubbio aveva autorizzato l'en- 
trata in Spagna d'un corpo ausiliario, ma questo corpo non doveva cs- ' 
ser maggiore di 27,000 uomini ; e nel caso io coi gl’ Inglesi avessero 
soldati io' Portogallo , poteva giungere ai 4 o,ooo ; non poteva passar : 
questo limile. Ed era stalo inoltre stipulato, che il redi Spagna potreb- 
be comandare in persona lutto l’esercito d’invasione, anche allorquan- 
do andasse Muratcome luogotenente dell Imperatore. In recedi 4 u,ooo ^ 
uomini erano più di So, 000 ; questi corpi di ausiliari , invece d'andar 
dalla parte del Portogallo, eraosi estesi su tutta la linea deU’Ebro;ael 
tempo stesso, occupavansi per sorpresa le quattro principali piazze del 
nord della Spagna. Scoprivasi dunque in tutto ciò un disegno ostile , 
inesplicabile, o forse troppo bene spiegalo dalla caduta dei Borboni di 
Napoli, e dal decreto che dichiarava la casa di Braganza indegna del | 
trono : volevasi spogliare il re di Spagna del suo regno e spengere la j | 

schiatta dei Borboni; Esisteva per lutto uua gran perplessità; il princi- 
pe della Pace ben vedeva che bisognava render conto al popolo della 
sua politica; restava a prendersi un partilo , ed i consigli intimi di Go- 
do!' e Carlo IV si riunirono per Gasare un piano di cóndolta che nou 
mancava d'uoa certa intelligenza. 

Il principe dèlia Pace desiderò che fosse priinierameule chiesta qual- j 
che spiegazione al gabinetto di Parigi ; Isquierdo , che aveva Gemalo 1 
eoa Duroo il Irallalo di Foolainebleau, fu scelto per questa nuova misr | 

sione, per sollecitare riolerprelaziaoe se mplice e naturale di quel Irai' I 
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: talo ; doveva volgersi direltaineale ali' Imperatore per oUeacrè soddi- I 

I sraziuDC sulla condolta dei generali Francesi nella Penisola ; se la con^ j j 

! discendenza dei re era siala (anta da aolorizzare l'occupazione d' una j | 

fortezza o doeS non poteva oltrepassare questo limite senza eccitare le | j 

inquietudini della nazione, isquierdo andò anche a prendere- le isiruzio- j 
ni da Carlo IV, che col suo solilo tuono Famigliare gli disse: i Manuel | | 

è il tuo protettore; Fui quel che li ha detto egli,' e così servirai me ‘ | 

Il consigliere Isquierdo parti in gran Fretta , mentre il principe della 
Pace, insieme colla regina d’Eiruria, col re delle Spagne e Maria Lui- 
sa , deliberava sulle delinilive risoluzioni da prendersi nella crisi che | 
minacciava il diletto Favorito. | - 

I Don Manuel Codoi eresi sempre mantenuto io corrispondenza coll' 
Inghilterra, anche nel tempo in cui Irovavasi più ravvicinato a Napo- 
leone; gli agenti di Canoing da un mese erano moltiplicali ad Aranjuez 
! e a Madrid; gli uni soffiavano nel popolo, gli altri nella corte; llnghil- j 
teira favoriva nel primo l'Idea d'una renunzia di Carlo IV in favore del 
principe delle Asturie, Ferdinando ; a Don Manuel Godoi' suggeriva il j 
progetto che Canoing aveva già elTeltualo nel Portogallo , cioè il ritirò 
del renelle possessioni d' oltremare , per separare 1' America spagnola | 
dalla metropoli : il Messico era un suolo brillante e fertile quanto la 
Spagna ; le possessioni del Nuovo Mondo erano i bei diamanti della | 
corona cattolica; l'abbandono della penisola non doveva costare a Car- 
lo IV dopo tanti torbidi ed agitazioni; Tal progetto piaceva tanto più 
al principe della Pace in quanto eh? temeva presto o tardi le vendette 
del popolo contro la sua fortuna e la sua persona ; don Juan di Porto- 
gallo era partito pel Brasile, don Carlos soderebbe ad abitare il Messi- 
co , la Venezia dell'America, sopra i suoi diciassette laghi ; il piano 
commerciale dell’Inghilterra troverebbe sempre applicazione, ella pro- 
teggerebbe la Spagna d’oltremare e la inonderebbe delle sue mercanzie. 

In ogni caso il provvisorio ritiro di Carlo IV nell'Andalusia non potreb- 
be trovare il minimo ostacolo: si porrebbe la Sierra-Morena, il Guadal- 
quivir, il Tago, fra i Borboni e l'esercilo francese; coli si deciderebbe 
1 se vi fosse possibilità di difendersi coll'aiuto degl'inglesi , oppure se si 
dovesse passare in America, secondo il desiderio di Lanning, 

Ciò che determinava a questa risoluzione don Manuel , era la piega 
non favorevole ebe prendeva a Parigi la missione d’Isquierdo; il consi- 

I c •• tu prot«elor; trai quao4d ta diga, por medio ino d«boj Mitir me t • 
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^ glierc intimo del principe della Pace arerà Irorato T Imperatore dei 
Francesi inOessIbllmenle deciso contro la casa di Dorbone. Tutto era 
cambialo dopo la Crina del trattato di Fonlainebleau per la dirisione 
del Portogallo. Sapera l' Imperatore essere il suo esercito pienamente 
in possesso delle fortezze del nord della Spagna ; disponera di quasi 
I 100,000 uomini riparlili fra Lisbona e Valladolid ; fece iolendere ad 
I squicrdo, che, pòìcbè il Portogallo era cadolo nelle sue mani , niente 
erari di più facile che modiCcare gli articoli del trattato di Fontaine* 

! bleau: darebbesi alla Spagna tulio intero il Portogallo, chele manca- 
ra come compimenft) di territorio ; P esercito francese abbatterebbe la 
separazione che esisterà fra i due popoli. Ora in compenso d’ una parte 
! Unto bella data alla Spagna , chiederale Napoleone una porzione di 

I conquista per laFrancia al di là dei Pirenei ; l'Ebro si prenderebbe per 

I cooGne; questo 6 umc separerebbe i due' regni ; si tirerebbe una linea 

I ' da Bilbao Gno a Toriosa passando per Vittoria., Tudela , Saragozza , 

I I Mequinenza; era questo il limite deiranlico impero di Carlo magno, il 

I I suo auccersore-desideraralo come compimento del suo raslo disegno ; 

I j bis ognora dunque formulare un onoro trattato secondo il rolere dell’ 

Imperatore. . • 

Quando la corte ebbe ricerulo da jsquierdo questi dispacci , si con- 
fermò nella risoluzione d'una precipitosa ritirala dietro la Sierra-More- 
na per porsi al sicuro danna sorpresa; furono spediG ordini alle troppe; 
Sirigl ia fu scelta per sede futura del gorernno ; rerrebbero spediti le- 
j gali .a Londra per sollecitare consiglio e proiezione nel caso che biso- 
1 gnasse prendere una risoluzione simile a quella . della famiglia diBra- 
ganza. II re Carlo IV scrisse ai capi delle guardie del corpo, agli Sviz- 
zeri della sua casa, ai- reggimenti walìons che stanziavano a Madrid , 
per chiamarli ad Aran'iuez, a custodire la sua persona, lo Spagna tutto 
I si fa con solennità e gravità; il monarca non si muovcche con immén- 
j so apparalo; simili ordini dovevano eccitare una generale inquietudine, 
! era l'attività io una corte Gno allora immobile, il movimento nei riposo, 

I lo svegliarsi dopo il sonno ; il popolo dunque mormorò altamente. Vi 
t furono nelle moltitudini rumori grandi, fu minacciata una sedizione : 
questa aveva profonde cause. 

Il principe delle Asturie , dopo il ^uo processo criminale di San Lo- 
renzo, aveva tenuto una condotta più riservala; il canonico Esco'iquiz > 
il dura dell'lofantado, ambedue esiliali , non lo aiutavano più coi loro 
ardenti consigli. La regroa d’ Ciruriaavtva Gno tentalo una riconcilia' 
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zione fra don Manuel Godoi ed il. principe ; traltavasi d’un malrimonio ! 
di famiglia; essi eransi strella la destra, e Ferdinando dissea Manuel : 
c lo era alalo ingannato sul conio tuo : redo che lu sei no buon serrl- 
lore i; Il principe delle Asturie non era però meno per questo il capo I 
dei malconleoli ; il popolo ba sempre bisogno di formulare le sue opi- 
nioni, e di personificarle in un uomo che diviene l'oggetto del suo amo- 
re o del suo odio ; per lui tutto è passione; or dunque Ferdinando era 
I il suo amico naturale, il suo protettore; don Manuel Godoi, il suobemi- 
I co. Aggiungete a lai circoslanra , le istruzioni venute d’ Inghilterra , 

; qualche somma sparsa fra persone ardenti, e conosceremo le cause del- 
le scene che si prep.nrano nel vasto palazzo d' Aranjuez. Il i8 marzo , | 

crebbe a Madrid il fermento ; vedovasi nelle caserme della Puerlà del 
Sol un' insolita agitazione ; gli ufficiali parlaTano Ira loro ad alla voce 
contro Man'uel Godoi ; i soldati sfiagooli abbandonavano il loro carat- 
tere grave e taciturno, per comunicarsi le loro lagnanze contro il favo- ‘ 
rito; una moltitudine di popolo, monaci, alguatUi , mulattieri d' Ovie- ’ 
do. Asluriani dalle forti membra e dalla superba andatura « Aragonesi I 
dai neri calzoni di velluto, dalla pendente trina, misebiaVansi fra le fi- j 
le dei soldati; si domandavano cos'era avvenuto, al signor re ; tutti sa 
pesano che gli ordini del principe della Pace efaiamavanu le guardie 
wallones , le truppe di provincia , i reggimenti di linea, fino la guar-' ^ 
dia del corpo, ad Aranjuez; ebe significava tal risoluzione ? Forse il re | 
voleva fuggire lasciando isolata la sua buona città di Madrid ? Manuel I 
Godo! voleva forse rapirlo, come i Mori traevano sccocattivi i conti di | ' 
Leon e di Casliglia? La città di Madrid verrebbe privata dei suoi sovra- I 
ni ? Il Buen-Reliro non vedrebbe piò sotto le fresche sue ombre srher- | 
zarc gUnlanti ? Aranjuez, vedova dei suoi nobili ospiti, piò non udreb- I 
be il corno della caccia reale 7 i . 

Cosi parlava il pòpolo , affollandosi intorno ai soldati dagli ordini j 
reali chiamati ad Aranjuez; quando i tamburi diedero il segnale, la fui- . i 
la segui le truppe che si portavano a quella bella residenza dei Borbo- 
ni siagnoli. Aranjuez ' , il Verjaglies di Spagna , contiene da i4 a 
1 5,000 anime ; la città è tagliata a strade larghe alla Luigi XIV, per- 
chè Filippo aveva passato la sua infanzia a Versaglies , e voleva là ri- 
produrre la creazione maravigliosa dal suo avo operata io mezzo ad | ' 

1 Do TÌsitato Araojart la nna balla a aalda ailata di SpagDayio earamiaaTa aopra Tardi prati ^ 
ìr ntuo ai easti di miUa rari augtlii: dùgraaiaUBCDle aotU qaalla afaraa di ae)a doiDUi4 Io atri* •! 
doro dalia cicala. Lo rifa dal Tifo aoao aaratiglioat* j 
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ua deserto. Il palazzo d'ArRnjuez era grande , beo prolello daverdcg- 
giaoli alberi; il Tago bagnava il piede del castello; immense scuderie, 
bianche Tobbriche per l'alloggio dei soldati, conponevaao i dintorni del 
palazzo, cosirnito, come Versaglies, senza difese, perchè Versnglies fu 
la residenza dei leinfó paciG. i, come San Germano di epoche di guerra 
dvile. Io questo Araiijiiez, pel salito cosi tranquillo, la folla s’incalzava 
gettando lumiillripse grida; se rispettava >1 re Carlo IV, scagliava 
grossolane ingiurie contro alla regina Maria Luisa e specialmente a 
Godo'i, oggetto dell'odio pubblico'. I soldati, invece di reprimere queste 
sediziose manifestazioni nelle corti del vasto palazzo, esitavano; lino le 
guardie del corpo , più devote a Klanuel , loro antico camerata , sem- 
bravano prender parte alla sedizione. Ben presto il tumulto divenne co- 
sì grande che ne rimbooihò ogni angolo del palazzo ; qualcuno rimase 
ferito; furono pronunziale parole di morte contro il favorito e‘ grida di en- 
tusiasmo ed’ninore per Ferdinando; il popolo è sempre dominato da que- 
sto duplice seotimeolo d'amore e d'odio. Il principe delle Asturiecompa- 
rivocome il simbolo della nazionalità spagnola: egli almeno non era ven- 
duto ai Francesi, non apriva le porle ai Mori, regnerebbe da re cattoli- 
co, spagnolo , senza traditori e senza tralCcanli del regno di'Casliglia. 

Mentre il furore popolare chiedeva a gran grida la te»ta di Manuel 
Godo'i, Carlo IV e la regina .Maria Luisa, si vedevano oppressi dalla di- 
sgrazia del \otopooer3 amia) ; Manuel , Manueìilo , era tutto il loro 
pensiero ; che egli venisse salvato à costo della corona ■ ; che impor- 
tava a loro il potere se non era più secondalo dal lóro povero amico ? 
Per essi Aranjuez sarebbe deserto . come 1’ Escuriale e Sant'lldefonso. ■ 
Frattanto Godoi, udendo quelle grida furibonde, crasi involalo allamol- 
. liludine; quando chiedevasi la sua vita , egli crasi nascosto in un gra- 
naio sotto un monte di materasse. Strani capricci dalla fortuna riserba- 
li ai favoriti I Quello i di cui ordini erano non ha guari rispettati nei due 
mondi, qmllo che comandava a tutti i magistrati di Casliglia , non tro- 
vava un asilo; romoreggiava sulla sua testa uno di quei rovesci di de- 
stino che debbuno spaventare i potenti- Pet trentasei ore rimase nel suo 
nascondiglio; morendo di sete, si diresse ad una guardia del corpo per- 
chè lo soccorresse , e questi denunziò il traditore alla moltitudine * ; 
nuove grida di morte furono proferite. 

X Più «Taoii do Doa lettera corio«ÌMÌma delia regioa al graoduea di Berg lul «uopovaro v 
mi'co. 

a Ecco U prioM relastooe che fa mandala dalla legaiioDe franoete a Napoleooe. 
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Allora la regina 'disperala e Carlo IV costernato si volsero al loro tì- 
glio Ferdinando, cui circondava l’amore del popolo : c Egli solo pote- 
va salvare il povero amico ; nessun sagrilizio parrebbe troppo grave ; 
la corona sarebbe pesante per loro quando il principe della Pace non 
ne dividesse il carico. Voleva Ferdinando esser re ? ebbene , Carlo IV 
abdicherebbe , si ritirerebbe nell’Andalusia, a Badajoz, a Cadice , pur- 
ché gli si lasciasse Godoi i. E il principe delle Asturie, obbedendo co- 
si a suo padre, andò io cerca del ravorilo , che già la moltitudine tra- 
scinava nella polvere. Già molli sassi raccolti nelTago erano stali sca- 
gliali contro r oggetto del furore del popolo ; Manuel era ferito in un 
occhio; il suo corpo era lutto pesto; Ferdinando gli si avvicinò, lo pre- 
se sotto il suo braccio, lo copri colla sua persona, e arringando la fol- 
la, diede la sua parala ; < che Godoi verrebbe pósto nelle prigioni del 
palazzo e processalo ; era necessario un esempio solenne , questo dal 
consiglio delle Castiglie verrebbe dato ; e , se Manuel fosse dichiarato 
colpevole, il popolo avrebbe potuto ballare intorno al suo cadavere ap- 
peso sulla Piatii M.ajor Ai Madrid s. Il rispetto che il popolo portava 
a Ferdinando arrestò i furiosi micidiali; il giovine principe, la speranza 
della Spagna venne acclamalo ; la moltitudine si limitò a scagliare mil- 
le imprecazioni contro Manuel Godoi ; furono ripetuti epiteti sudici ed 
ignobili che i mulattieri delle Asturie applicavano .all'antico paggio del- 
la regina , all' amico del cuore di Maria Luisa ; venne condotta nelle 



Àrattjueti 19 tBvrio i8 >8. *' 

c Cì&^clic pareTaao pn^wrsì i espi della te<ltaiooe è ataio eoroaato di felice eoece^eo. Qaeete 
maliiua alle ore 9 osa guardia andò a prevenire ebe aveva creduto rtconoecvre il pr.ineipe del* 
la PaeCf il quale avevaglì chieeio da bere. Il grande ammiregiiOf ea«eo*lo in una oeenr« eanera 
della ma eaea eetendo rìcnaito irenUtci ore «eoia bere 1 aveva ebi> aft» a quella guardi % un p^* 
d'acqua. 1 capì delia radunala che circondavano la casa diedero gubito il «eguale j ed una folta 
eontiderevole «i rec& alla ea»a del prìDcipe- La regina «eoogiuru il priucipe delle ÀMurie di ' 
ealvere U principe della Paee.II priecipr delle Aalurieendò adarriegàre gli aujomtiaali.e lircp* 
p& il principe delle Pace al loro furore. Ho vedute dalla mìa finesUn il geand'aniinireglio ferito 
in no occhio e coperto di MOgue) caamioara fra dua guardie del corpo che le leaevAno pel ba« 
fero; frovò «ieureua nella eaaarma dalle gtiardie del oorpo.H prineipe delle Attorie fu obbliga< 
tO| per «slvarloy a prooeticre di fargli fare il proeeeto* 

c Alte tre dopo mecaogiorBo, la ite«»a radunata tornò dioana i ella caaerma; il eoo ioapo pare» 
fa cuore più eerio. Tenavaniì «paventevoli propositi. Si ehicdvvaoo tette e saegee/ ti aceumta* 
DO i più angusti portonaggi di voler aottrarre il priodpedella Pace alla pubblica veodetts, per 
farlo pattare a Granata. Le leateai rieqaldaroao: molti soldati si onivano egli attruppameiù is 
a 11 re giudicò a proposito^ io questo octao % di mandare a dire che riouiuieva alla corona. Il 
popolo tsaodò grida di g<oi*ì H priecipe delle Atturìo.divenuio re per tale renuasia , ha prò* 
Beato di far giudicare il principe delie Pace. 11 d creto d’ «bdicasioue parto io questo iste ale 
per Madrid) ov« nella preseote eìtnaaioDe degli animi tarò accolto eoo eulutiaime a. 
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prigioni d'Aranjnez, e le guardie del corpo ebbero l’incarioo di custo- 
dirlo. 

Appena Carlo IV e la regina Luisa seppero in salro il loro povero 
amico , penaarooo a dare elTello al volo di quella ioGammala moltitu- 
dine. L'abdicazione, già discussa nel consiglio, venne la sera risoluta 
dal re; era questa la conseguenza d’ una positiva congiura ? Ne erano 
state preparate le molle dal principe delle Asturie e suoi complici 7 II 
movimento d'Aranjiiez fu egli previsto e preparato , oppure accadde 
spontaneo come effetto delle circostanze? Nei fatti politici le congiure 
soD più rare di qtielche si crede ; quando la situazione è decisa, le con- 
seguenze ne sgorgano naturalmente. : cosi II principe delle Asturie non 
ebbe bisogno d’iutendersela coi congiurati per ottener la corona ; ella 
gli toccò per la forza delle circostanze. Il popolo proclamò Ferdinando 
VII come una speranza della sua nazionalità; Carlo IV non gli pareva 
più degno della corona delle Castiglie ; don Manuel Godo! era un tra- 
ditore; si riguardava l'avveaimeata al trono d’un nuovo principe come 
no ritorno verso ritidrpeodeoZa spagnola; Ferdinando si lasciò portare 
dalla corrente, non ebbe bisogno di dirigerla. In quanto a Carlo IV e 
alla regina, essi furono atterrati dallo stesso colpo che era caduto sul 
principe della Pace; essi erano lutti per Ini, erano in lui incarnali ; ces- 
sarono di qsser sovrani quando il loro povero amico fu fallo prigione. 

La sera del iq marzo , in presenza di alenai grandi di Spagna, Car- 
lo IV , vecchio coperto di reumatismi e di gotta , dichiarò che voleva 
riuuuziare ad una corona, il di cui peso lo molestava per la staocbezza 
e per le malattie Il segretario di Stato Cevallos fii inearicato di com- 
pilare la regia cedola di rinunzia, c Pedro, falla buona e formale; non 
vq’ saper più nulla-delia miaautorilà s, gli disse il vecchio re; ed a- 

i L*4tlo oOSeìjiI* di lai* r«aaDsÌt i eosl eoa<«pito : 

Dtcreto raolfv 

c SieooiBe U nictoUià infarmitl non ni p «ribaltdDO diaopporUr» pliitan^am«Bt« lIpflM 
iaporteated»! ^varoo d«l «io r«goo, cd avoodo bitogaoper rutabìUr* lania «aiuto, di god^ 
r« lavila privata io UQ clima più laoparalo t bo d«ei>odopn làpiù'oiatijr» dtlibarasioo* , di 
rinuoiiara alla mìa corona io farora dal mio «rode » il-BÙodil«UiMÌiDo figlio ilprÌDcipa dalla 
Attvriav • 

c Io cooiagnaoM i mia réalc Toloatà ebe agli «i* ricoaowlolo ad obbedito come re a ligoora 
natarala di tatti i miai ragni a coTrantlù, i parebi qae«io raaU doerato della mia libera e «pon* 
taoaa abdieasiooa «io NatiacDcota a dabitamaole campiate, fo eomuoì^rcta al ooofiglìo a-a tar 
ti coloro evi «pattari. * 

t Dato ad Àraojora, il 1 9 mario i 8 o 8 1 . 

A doe Padre Caralloi. 

IO e£ bbt. 
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veva laata premura di compiere quest'alto , che egli il quale noo Gr- i 
uiava piu per cagione dei suoi dolori e delia sua poltroneria ' , volle 
solloscrivere I' alto con quelle parole sagramenlali : Io il re , ohe co- 
stituiscono la Tormula del regio volere nella Penisola. 

Da questo momento Carlo IV cessò di regnare; egli non rinunziò { 

I come Carlo V, stanco d' una smisurata grandezza'; non fu il re Gloso- I 

1^ fo che andava a Gnire i suoi giorni in un monastero per meditaresulle 
'| cose umane dopo aver compiuto la sua opera ; non fu Filippo Y che la- 
I sciava il Irono prima di morire per assicurare i diritti di suo Gglio ; j 

j Carlo IV fu un re , che essendosi lutto rimesso io un Farorito non po- 

teva piò regnare senza di Ini ; lo scettro era di ferro, la corona di spi- ! 
ne. Il giorno in cui cadJe'^Godoi , ebbero la loro sentenza anche il re 
I e la regina delle Spagne; Maria Luisa, tutta piena di Manuel , volle 
salvarlo ad ogni costo; spettacolo di debolezza e di decrepitezza, simbo- 
lo della lussuriosa vecchiaia d’ una regina che tutto aveva sagriGcato 
per l’amante della sua gioventù. 

Il principe delle Asturie nella sera stessa fu proclamato re delle Spa. 
gne e dell’ Indie sotto il nome di Ferdinando VII. L’opinione pubblica 
trionfò, la moltitudine ne fece romorosa manifestazione ; si vide la folla 
accorrere nei giardini di Araojuez per salutare colle acclamazioni il 
nuovo monarca. Nè sudditi nè vassalli avevano mai acclamalo con piò 
entusiasmo; quel popolo pareva presentire che il nuovo sovrano era 
il simbolo della nazionalità spagnola; lo amò quanto avevaodiato Go- 
doi ; la sera vi fu baciamano. La nuovadell’ avvenimento del rey nue- 

I Hindi offidalmnaU la MgnioUi ItUnra nlPlaipnmlM« ptr lonaniiin in mi noaaiU ; 

Zftttéra di Carlo IV a 

1 Signor mio fralnllo «In mii mIqU nodindo ogni giorno più ditorìoraodo » ho eriduto noeoi« 
■nrio p«r rìilnbilirln di andar* a mreara un eliaa più dolca di questo » ritirandomi digli affari 
dal mìo rcgno.In eoiuogoaoia ho giadiealo eonriQieolevpal bene dei miai popoli) abdieiro in fa» 
Torà dal mio dilalto figlie il priucipa della Alluri#. 1 legami che uoiicoao i noetri due regni a la 
parlieolara ilimaelia ho lampro avula par la paraoiia di T. H, I. e R. mi fanno iporara cha alla 
non potrà eha applaudir* a qu#iUmi«ar* ) tinto più che i laoliffleuti di itima a di affasiane ' 
par T* H. I. a R. che ho tantalo «ipirare a mio figlio )ii sono tanto profoodamenio imprani oel j 
ano enorO) eh* io lon lìenro dall* pramure eh* li darà par sempre più unire i dna Stati. Mi a^ 
fratto a firoa parta a V. H. 1. a R* s rianorandQla^in queala oeeitiooa loa»ieuriiiooi del mio 
aioearo lUieeimanio « ad i Toti ebo non eaeiarò mai di tara par la proiperìià di T. M. !• a R. a ' 
di tutta la ma augusta fimiglia* 
j c Sono con quasU saatimeoli, di V. U. 1: a R. a«. •• 

I CARLO. : 

i Da Aranjoca, il aomarto 

] Capafigna Va\,W,9,i, li | 
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DaiKB*. DI B.UOKA , OIDSEPPB BE DI SPAGNA. 

Murati Madrid -^09 poU'Jilig lelnloii cu Carli IV i laregiia Miiii Luisa -li rjìbi d'Ilrm— Udliauo- 
Il di Carlo IV ritraUali. -Tiliuiiui a liailianaii 1 1 Marat -Trillatile di FErdiuidaVII wirispiralon.** 

II gemi Salir; I Midrtd.-Soa nis3Ìai».-Failusi dì FEtdiiaido [teli tiODiiera.-Siggiiiii) a FìIIoiìa 
— H apiileii!i I Baioiia. -IiUmi pria» Feidiiaado per ralditaiiou.-L’liiipentore ed il oaoooito Wgiii- 
-1 gruoidifprgM a Baione. -Tiagpio di Carlo IT.— Sviluppo del dramna.-Kniaenlo popolari il Silag- 
gio a Midrii—Swe fra Celo IT, la Regina e Ferdinando.— 1 Itatlali di Caioni.-SnliM a Ginseppi digiuL- 
gen iiinodiilaiieite,— Snncniloipiineu IIapolE 03 i.-.SiMlicn dì pinata.— Fomola delle costitaiioDa*-!BaIa> 
lina del bitiaiiuo di Filippo V. - Sii glitnì BiiM di Spagna. 

( Dai Marso al Luglio 1808 )• 

ENTRE il dramma d' Araojuez scioglievasi ia 
Spagna per mezzo d' una rivolta , Murai , 
grauducu di Berg , avanzavasi.a marce for- 
zate sopra Madrid. Gli ordini dell' Imperato- 
re erano precisi : trallar bene le popolazion' 
spagnole per dar loro una grande e nobile ■- 
dea dei Francesi ; lutto doveva esser pagalo 
dall’ esercito esallamenle, niuna imposizione 
verrebbe levata sulle città, dovevasi agire da alleati Goo al momento 
in cui r Imperatore non ai fosse deciso sul desliup della Penisola. Da ■ 
Burgos, Murai, sempre imitando Napoleone in ciò che aveva di dram- 
matico e di pomposo , crasi diretto agli Spagnoli con un proclama be- 
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oc?olo e sovrano La man ia d' esser re non aveva lascialo il grandur 
ca di Ijerg ; egli aveva sognalo la corona di Polonia e di Prussia , ora 
quella di Spagna lusingava il suo amor proprio ; egli nato povero a 
I Quercy, eolio il sole meridionale, sognava la sovranità delle belle citlà 
di Spagna, di Uurgos, Alcantara, Siviglia e Cadice. 

I A Bujlrago seppe Murai gli avvenimenti di Aranjuez ; si aUrellò ad 
I accorrere e Madrid, dove entrò col suo esercito con tulle le pompe mi- 
litari, il 23 mano. Il pensiero di Murai consistè in ordinare un buon 
sistema di difesa ; le truppe occuparono lecaserme vacanti ; non erano 
' rimasti che pochi battaglioni di guardie spagnole; Murai prese contro 
I esse alcune precauzioni di difesa senza ancora disarmarle. Non peosa- 
i va di doversi mostrare ostile alla Spagna; siccome credevasi destina- 
I lo a regnare, usava riguardi al popolo di Castiglia ; questa nazione gli 
piaceva ; era piena d’ ostentazione ; ed anch'egli non aveva tutte lema- 
nie , tutta la boria d' uno scudiero del circo o d' un toreador in una 
bella lotta di tori sulla Plaza 3fajor ? Appena alla corte d* Aranjuez 
si seppe r arrivo di Murai, il cognato dell' Imperatore , lutti i parliti a 
lui spoolaneamenle si diressero per sapere il loro destino : niun priu- 
I cipe di Spagna, nino diplomatico pensava poter trionfare senza il soc- 
corso e r appoggio dell' Imperatore. Se dirigevaosi segretamente al 
conte SlrogonolT, ministro di Russia , o al nunzio Gravina, per sapere 
j r opinione dei gabinetti, riconoscevasi che il solo mezzo per sciogliere 
I il nodo degli alTari di Spagna , era ottenere ia suprema protezione di 
Napoleone, e per conseguenza di Murai che era la sua imagine ; Carlo 
IV, la regina, Ferdinando stesso; tulli cransi affrettati a porsi in rela- 
zione col generalissimo degli eserciti francesi che fissava il suo qoar- 

I a Circotar$ dtretiada S. ^,0 B. ilgranducQ di Btry ai dignoriimUndmti ^ 

dfputati délU pravincié diBurgoa f della Facehia Gattiglia , della Bitcaglia, di Gwpu' 
taoa, ae, 

f Sl^oort dtpuUii ; p4rltlo dt quiodteì gi’iroi da Parigi par prcodara il eooiaodo dello tntp. 
po di S. U. l'Iropcratorei bo •rplilo , enlraodo io Spogoa « elio le voelre proTìneic avefaoo fallo 
coDsidereroIi preparatiti per le truppa fraocosi, e ebe luUe queelA «peoe erano a carico di eoJ<-* 
t eie eleeoo pruriocic.S.U. mi ba iitearicalo di farri sapere elio ella riuborierd colla più serupoU- 
■a raaiietta lutiu viù ebo ù lUlo pagato o proiredulo per le atte truppe» V* inrito quindi a ri* 
Detteroe le «ole o gli Stati aU'iuteudeole dell’atercito» 

• t Oiicebù >ono io mesto a Toi uon posso ebe feticilaruii dalle buone dispoaisioai che ri aoiioo. 
not e tsi tono affrettato di reodrrue conto n S. M. I* imp'aralnre ^ il quale pieao di sliiua e di o£» 
fello per le nosione spagnola > dcaidera ooolribuiro eoo lutto il oudro al benessere di questo 
pae«e. 

C Prellaoto prego Dio ebo ri teoga nellasua santa o degna custodia» 
t Dato a Uurgos, dal quarlier geoerale degli ciereiti di Spagna, si iS mano s8o8 >• 

li granduca di Ucrg, luv’goteoeute deiritoperalore» OlOVACCDlKO» 
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Iter generale a -Madrid. Ninna opinione poterà trionfare aenza di lui , 
tulli correvano a ricevere i suoi ordini , e Murai , la di cui Tanllà ac* 
crescevasi in ragione della sua alla situazione, accoglieva quelle solle* 
citazioni da vero sovrano , dando a tulli speranze, le quali-, alla fine, 
dovevano favorire il suo proprio inalzamento- alia corona. 

Il giorno dopo la sua abdicazione, il re Carlo IV aveva invialo uno 
dei suoi più intimi confidenti all' ambasciata di Francia a Madrid. Be- 
aoliarnais , cbe allora aspellava Laforest , aveva duplici istruzioni ; 
lo scopo di Napoleone era di favorire le dissensioni in seno della fami- 
glia di Spagna, per screditare il governo della casa borbonica. Beau- 
barnais dichiarò : ( che i falli di Àranjuez glij sembrava avessero un 
carattere di violenza, e consigliava CarlolV, in nome del suo sovrano, 
di preparare oca protesta contro nn atto evidentemente strappalo da un 
irregolare tumulto s ; dietro questo consiglio il re Carlo IV ricompilò 
una protesta in spagnolo, scritta dal segretario di Stalo , rivestila del 
suo reale sigillo ; quesla fu deposla alla legazione per opporla ai diritti 
di Ferdinando VII ’ ; diceva in poche parole: <' che egli protestava e 
dichiarava -che tutto quello che era contenuto nel suo decreto del 19 
marzo, col quale abdicava in favore di suo figlio, era stato detto forza- 
tamente per prevenire mali maggiori s. Beauharnais copiò questa pro- 
testa e la inviò immedialaiuenle all' Imperatore. Appena Mnrat toccava 
Madrid, che Carlo IV gli scrisse in italiano non solo per proleslare'con- 



I LttXera del re Cut4o IV alCUw^rratùre NapeU<me. 

c Signora miofraiaUo} y.H. udr 4 a«rt«meQlaeon dolore gli eTTai|ifii«ttU iTA.ranjuei ed il lo> 
ro retnlUlo: elU noa vedriienEa qualche intrre«ieoo re ebeeottretlo e riouasisre le eorooe , 

? iene • gelleni Delle breecie d*uo gran monetee ano elleeto « ricaettondoai la ttftto • •u* diepo • ' 
cìsionet come quel nolo che può fare le aue felieitd | quelle di tutte le tue facoiglie e dei suoi 
deli ed emeii euddili. Meo bo dichiarato di abdicare, in favore di mio figlio che per le forte 
delle oireoatanae , ed eliorchè lo ttrepito delle armi ed i elamori <f uaa guardie in rivolte , 
ai feceveoo ebbealaosa intendere die bitoguava aeegliera fra le vite e le morte , ebe aerebbe 
tteteeaguile de quelle della regine* lo looo tteto entretio ed abdicare ; ae oggi raaaicureto 
e pieoo dì fiducie nelle magaanioilll e nel gonio del grenJ* nomo ohe A è eempre dimoctreto 
mio emioos ho preso la riioluetono di rimettermi io lui , in tutto ciò eho gli piaeerà dieporra di 
noi, delle mie aorU>,di quella della regina , o di 'toella del principe delle l>ace. Dirigo e V. U* 
I. 0 R* una protette cootro gli evrenuoenii (P Arenjuea a oootro lamia ebdieeiiooe* Vratteolo 
prego Dio che ji Icege Delle aue aente e degoe «ustodie i. 

CARLO* 

Arepjaet, ii raareo aSoS* 

merto. 

■ Protesto J decloro che todo lo que menifieslo od mi decreto del 19 de marto,ebdÌceod j le oo« 
rooe enmihijo, fue lòriedo por preeever majorm malw y la efusioo del oeoguo de mit qaerì- 
dee ▼aMllotyj por tenie de DÌnguo valore. lOEL RBf, 
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Irò i falli d’ Araojiiez, ma per raccomandare alstiobuon fratello, il gran* 
duca di Berg, il auo povera amico , il principe della Pace Il re (eme 
che non venga processato ; non ha dunque altro sostegno che la prò- 
lesione imperiale e reale. La corrispondenza della regina è anche pih 
pressante ; Maria Luisa scrive in modo umile al granduca di Berg per 
sollecitare la libertà di Manuel , la sua lettera è in francese ; f Salvate 
il principe della Pace, l' amico dei Francesi, è questo un servigio che vi 
chiediamo tutti \ non lasciale la Spagna in mano dei nemici della Fran- 
cia * >. L’attiva mediatrice di tutte queste negoziazioni presso Murat 
era la regina d’ Eiruria , l' infanta che crasi veduta a Parigi all’ epoca 
del Consolato col suo gracile sposo ; questa principessa spiritosa facil- 
mente parlava l' italiano ed il francese ; quantunque non fosse piu gio- 
vanissima , aveva ancora quella grazia nel conversare , quello spirilo , 
quella soavità di contorni chela sola Spagna dà ai suoi figli : ella aveva 

% in Uaìùmo dtl rt Cario al ftandaea di Btry^ dal tt marM iSo8. 

t Signore c cari»>icso frkUUe { «Tendo periato al Toitro ajulaato eoDandante ed areodolo io* 
fonaato di tutto dm h «eeadutoi «ì prego dì faTorìrroì di far eoooeecre «irimperetoro la pra* 
ghiera ohe gU To di Ubararo il poraro'Priaeipo della Paco, il quale ooo «offre che per e««ere ala* 
(a l*ainioo della PraDoie, « di laaeiareì.aBdaro eoo loÌ oel ptMe che nagUo eoarerri alla aia «a- 
luto. Per ora aDdiacDO a Ba>lajoa« Spero rhe prima di partire eì riiponderela qualora ooo po«eia> 
te aeaoluumcstc farei una Tìaiia^perebi io ooo ho altra Hdneia cba io voi e oeU'lroperaloro.Frat. 
taoto «ooo il Toitro Cntallo ad amico di cuore t • 

CARLO. 

a Lettera di Ua rapina di Spagna al granduca di Berg ( teriua infraneete ). 

a Sigoore mìo fratello , ooo ho altro amico fuori di V« A. 1. } Il mìo caro marito ri aertra o ri 
chiedo la toalra amicitia[; aoUanto io voi aoali* amiciaia roatra eoofidiamo io a il mio mari to* 
Vi aeriTÌamo per ehiftdervi che et dialo la pih gran prora della roatra amiciaia per ooi , la quaia 
eeoaiila od faro che I* Imperatdro oonosea la ooatra aioeera amiciaia ( coma aampre^P abbiamo 
«Tota per lui e por foi epertuililPraoeeii.il povero Priocipo della Paco che troraei ìmpri" 
gionalo • ferito per eeter ooeire amieoi achei a voi dar oto come a tutta la Fraaeia » troraei 
io lai# etato por queata ragìooe I o per areradaeidtraia le roatro truppe. Ugoalmeote » poieh* 
i il Teatro uoieo amico « dcaiderara e volerà vanirà a vieìtaroS. A. I. ed ora ooo ceau di de* 
• iderarlo e apcrarlo. T. A. I. ottenga ebe poasiamo finirà 1 ooalri giorai traaqullii io uo luogo 
conreoieote alla eeluie del re, la quale i delicalat eomo pare lo i la miai eoi ooelro amico , caro 
a Dtoo t r amico di V. A. I., il povero Principe delta Paca , per fioire i ooatri giorni traoqoil la- 
mento. Mia figlia tara la mia ioterpreto aa io noo.bo la eoddìaraeiooo di poter eoooseere e par* 
]aro a Y. A. I. t r>ecaae alla ogni suo afono per Taoiro a trorarei foiae anche od mooooto « dì 
Dotte, comaroolc. 

I L*aiuUBie*couiindanle di V.'A. I. ri riferilA latto ciò che gli abbiamo ditto. Spero cba Y* 
A. 1- ci otterrà eii ebe domaodiamo e deiìderiamo, cebo Y* A. 1. perdooi i miei tearaboeebi a 
fa dimaotieaaaa di darle deU'AliceM, perehi ooo io dova mi eìatO credetemi cha non i stalo per 
TokmtA di mancare, e rteoTcra Paaieuraiìooe di tutta la mia amieiaia i# 

Prego Dio, re. 

Yoetra affetiooalieeima 
LUISA. 
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sedollo Marat, cbelanlo faciloieitte ioGaaimaTasi ; ai parlata del potere 
ohe ella eaercilave sul granduca -di Berg e dei loro lunghi colloi|ai te- 
nuti sotto gli alberi del Mancanarez.il cavalleresco Murat godeva di farsi 
vedere lutto listalo d’oro colla regina d'Eiruria, Gno alPrado.dove ve- 
donsi le grandi statue mitologiche , i carri ed i nappi d' acqua che ca- 
dono gorgoglianti su quei sabbiosi viali. Carlo IV così, per mezzo della 
regina d’ Eiruria, trovavasi assicurato della protezione di Murai ; non 
sì dava .più pensiero della sua abdicazione : che sì salvasse Godei, que- 
sto era I' unico suo volo. 

In questo mezzo, Ferdinando VII , proclamalo dal popolo , ricono- 
sciuto dai grandi, alTrellavasi a sperimentare a sua volta qualche passo 
per ottenere I' appoggio di Napoleone; egli aveva annunzialo il suo i- 
nalzameolo reale a Murai e a Beanbarnais ; ambedue si limitarono a pa- 
role vaghe ; diedero sempre il tìtolo di Altezza reale a quello che per 
essi non era ancora che il principe dell' Asturie. Beauharoais, per scu- 
sarsi, prese nn pretesto diplomatico ; e senza decidere sulla questione 
d’ Araojuez dichiarò : s eba egli aspettava gli ordini del suo governo 
sopra una crise cosi delicata ; aveva scritto all’ Imperatore , sperava ri- 
cevere ulteriori islruzìooì, e allora godrebbe di salutare il re di Spagna 
il principe dal popola proclamato; e coosigliavagli anche di dirigersi a 
Napoleone per raccontargli i falli successi , ed il suo desiderio di rima- 
ner fedele all* alleanza francese !. Del resto era tale l’ intenzione del 
nuovo re , e sapeva, come Carlo , che nulla poteva farsi contro la vo- 
lontà di Napoleone. Aveva quindi mandalo Ire grandi di Spagna per 
noliGcargli l’ abdicazione del re Carlo e l’ inalzamento al Irono d’ un i 
nuovo principe ; Murat approvò questo posso , perchè lutto ricorresse < 
alla sacra persona dell’ Imperatore, ed ognuno aspettasse da lui il prò- ] 
prio destino. 

Gli avvcoiineali d’ Aranjuet tenevano vivissimamcole inquieto l' Im- 
peratore dei Francesi ; I’ opera dalla sua politica preparala resterebbe 
interrotta? Con Carlo IV e il principe della Pace egli tutto poteva ; prin- 
cipi deboli ed un favorito, una nazione che disprezzava il proprio re ed 
il suo ministro, tutto ciò maravigliosamente serviva i disegni di Napo- 
leone per impadronirsi della corona di Spagna ; otterrebbe la caduta 
profonda irrevocabile della casa dei Borboni ; verrebbe lascialo a Carlo- 
IV lo scettro del Però e del Messico, come erasi lascia lo il Brasile adon | 
Juan dì Portogallo ; la Spagna ricadrebbe dipieno dirìllonellafamiglia \ 
Bonaparte. I fatti d’ Aranjuez cambiavano tutta la natura di questa sì- | 
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(uazione ; un priocipe giovine j circondalo dalla Gdacia nazionale, che 
«lavasi in mezzo al suo popolo come suo Lraccio, soa forza e sua spada, 
diveniva un grande ostacolo ai disegni di Napoleone ; era per presen- 
tarsi una forza ostile, una nazione che si armerebbe dietro un re popo-' 
lare , come allora pensare ad un’abdicazione volontaria, ad una rinun- 
zia di diritti che lederebbe al tempo stesso il principe e la patria spa- 
gnola ì L’ Imperatore vivamente contrariato da questo incidente, pensò 
colla sua polente lesta un mezzo per uscire da una situazione cosi im- 
brogliala ; il suo genio fertilejin spedienligli suggerì un' idea feconda ; 
di conseguenze ; Carlo IV e Ferdinando erano agitali da una viva que- i 
rela di famiglia e di regno ; ambedue eransi direlli a lui come a loro 
giudice naturale, a loro sovrano , a loro arbitro. Era cosa semplicissi- 
ma che in tali circostanze l' Imperatore intervenisse nella questione 
spagnola ; questo era il suo diritto ed |il suo dovere. Se egli fosse an- 
dato a Madrid per sentenziare da sovrano, non sarebbesi posto in ba- 
lla d' una sommotta o d' un capriccio popólare ? era meglio dunque 
chiamare i principi di Spagna in nna città sul conGne francese, per e- 
sempio a Daiopa : là vedrebbe e giudicherebbe le domestiehe querele ; 
poiché facevasi un processo, era naturale ché le parti andassero dove 
risiedeva il giudice, allorché questo giudice era l' Imperatore dei Fran- 
cesi. Se una volta avesse veduto condurre i principi di Spagna a fia- 
iona egli sarebbe di lutto padrone , e quindi pronunzierebbe da so- 
vrano 

Per ottenere questo resultalo bisognava scegliere un uomo di Gducia, 
un animo devoto che potesse e dovesse agire come l' Imperatore stesso 
in un affare tanto delicato. Napoleone fece ohiamare il generai Savarj, 
tornato allora dalla sua segreta missione presso 1- imperatore di Rus- 
sia ; poteva coniare sopra di lui, era perrellamenle capacedi compren- 
derlo e di eseguire puntualmente i suoi ordini *. Ecco quali furono le 

I QqmU ìdbBB fa da Rapol«OM ttpr«tsa a»I «uo aaaifaita. 

t li g«n«ral Stvarj ooo ha fallo sole che la Ulrasiost ofBeieli del nio aevraso { qaeeto «re il 
tuo dovere : le lilnuioiit eegrele eroso tali de dod potére OMort rivelate. Eeao le parole di Nap^ 
leoae t 

I Voi partirete per Madrid. Mi ai aonuatia da qoMta diti che il re Girlo IT ba abdìiutOie ebe 
aao fi^o gli «ofieede > e sei lenpo aiewo ai ri fa Mpere ebe dò i avveoato is Mgaito <f ano ri* 
volutione sella quale il priodpe della Paee leabra • io rimato «oecoaboaley il^tie ai fi peata- 
re che la reaansia del re oon riattala veleutoria. & vero ebe io era preparalo a qualche eambia. 
aesto in Spaf ao. ma erodo •eor^tre ella piega degli affari » che qaalt'preadaso tuli* altra vis 
da qaeUa ebe pesava. Audate a Irovare il mio amboMiilore , o diteai dò ebe ba fallo io lotto 
qoaeto affare. Come sai non b« iapedito sse rivdsiioae ebe non ri suneberò di etlrìbairt a 
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sne istruzioni segrete ; i determinare i principi spagnoli a portarsi a 
Baiona per aspettare colà il sovrano giudizio dell'Imperatore >. Si ag- 
giunge che alcune altre parole vennero dette al generai Savary sulla 
possibilità d' un rapimento di questi principi stessi nel caso di rcsisten- | 

I za; sotto questo rapporto, la politica dell' Imperatore poco scrupoleg- 
I giava, r affare del duca d'Enghien aveva provato che allorché gl’ in- 
I teressi di dinastia comandavano una risoluzione violenta , quella non 
inquietavasi della non moralità dell' azione ; siccome aveva un vastissi- 
mo disegno, vi andava diritto senza volger la testa per motivi puramen- 
te umani. Se(npre accade così quando la mente d' un uomo sorpassale 
i 

n« CD*IU qtwì« io lon eo«tre((o od ialorrOBiroY Pria* dì rioonotooro il figlio voglio mmvo i. 

•irotlo dei MDUaiaoti del podro ) to*o A il aie olleato « eoo loi ho oootraUo qualche impogoo { e 
•e o>,li roclamo 1« mio protestODOiio glìoU eoaeedvrÀ iutera > a lo riporri^ sul triuo a diapattod i 
qualunque ielrigo. Vedo ora ohe aveva ragioao di aocueore «oo figlio d* aver Iramelo coalro di 
lui ! qnreto fallo lo rivela; o niu approTorA mai una lata aaiooe>quaata dlaoDorerebbe la mia po» 
lilica* c ua gioroo mi lamerebbe a varo dasoo. 

t Ua eo PabdieatioDo del p idre k voloaleria* e perehb lo lìa, bieogua che oo abbia i oarallori | 
maatre queata non ha dia quelli della Tif^leata f allora vedrà m poiao aeeomodarai eoi figlio co • 
me mi aeeomodai eoi padre. 

f Allorefai abdicò C*Ho V, ooa ai eoalealò d*aoa diobiaraaiOM aerina , la rese autealiea e ille 
eeremoQìe <Ta«o iu aioìl e»o, le rìonovò piò voIte,o taaeiò il potare aoltanto quando tatti furou o 
oonviali che aoo altro oba la veioolA propria Pavera oondolto a lai aagrìfitio. 

c QuasPabdicaaiooe aveva bea altro carattere di quello d* un aovraoo il di cui miaUtero ricn 
violalo, o che sì poae fra la morta a la firma di quctPaUo. 

c Ncuub* eoaa potrà farmelo rieoDoacaro primaebà aoo aiarlvoalito di tutta la legalità che 
gli manca,* alirìmaati hastorebb«ebs uaa frappi di traditori iotrodueoMO di notte aall# mie 
atanae, par fare abdicare anche me, e metter aoilotopra lo Stato. 

t Se il principe delle Asturie regoli ho biiogoo dì o>>aoeeere queato priaoipe , di rapare te à 
capace di governare egli staMO, ed io tal caso quali arano i anoì priocìpj. 

c Sa egli deve governare pe&mecao dei nui miaiatri , voglia aapere de quale intrigo à domi* 
nato , e to gli affari noitrì io questa corta potranoo rimanere ani piede io cui erano colla corte 
del re ino padre. 

c Io DOD lo erede, perchè nello rivrdoaioai gli eatremi ai toeeeeo , ed à verisimile che uno de i 
grandi meati del nuovo re per renderai popolare, aia alato Piaieaainao manifeitala di teguilere 
una via oppoata a quella di ano padre , che evevami aneh* ano già dato qualche ioquiotadino 
dopo Iena. 

c Certameoto qualli ohe il principe d<llo Aaturio ai terrà attorno , aaraaoo differenti , e farà 
l eoe; ciò m'importa poco. Il re auo padre era eonteoto del modo eoo cui trovavaai atabilìto, oou 
loecavaa ma diaapprovarlo; io avaro fioitoeon aoeomodarmivie trovarmene aaiai bene. 

c Torroi potermi aiabilire ani medeaimo piede col figlio , e finirle io modo onorevole col pa« 
dre. 

c Se, come lo temo, il figlio he preao noa atrada oppoata , a al à meato attorno (alti coloro ebo 
il re Carlo IV aveva allootonato dalla aua corte e dai auoi affari / allora debbo aipeltarmì qual - 
che imbaraiae, perefaà gli mmioi ai goveroano quasi tempre eolie loro paatioul;e quatti avendo j 
attribuito la loro diigraaU ali'inflaenaa dalla trancia, non laacaranoo afuggire alcuna oeeaaio* i 
nadì vcadicartane, ae ne Isacio loro il tempo • i meati a. { 

j ( Ictroaioaì deirimpareUrc al gaecralc Sarary ). 

j CapcQguc Tol.lT.P.t. 




Digilized by Google 







i 

I I 




I 



170 CAPITOLO I 

|<roporzioni della comune Datura : c semplicissimo che colui il quale 
SI propone un gran disegno non rimanga nelle condizioni della «ila or- 
dinaria. 

Savary fece il viaggio da Parigi a Madrid a sprnn liallulo ; gl' inte- 
ressava che ninno prevenisse Tecdinaiido e i suoi cons'glieri deliosca- | 
po segreto della sua missione, che era di delerminare gl' inriinli al vi- 
aggio di Baiuna presso l’ Imperatore ; nel suo passaggio, egli spargeva i ! 
per tulio voce che Mapoleoue anderebbe Ano a Burgos, c che là si ab- 
boccherebbe coi principi spagnoli -, là Ferdinando VII sarebbe ricono- 
sciuto re. Era questa una nuova sparsa accortamente perchè gl' infanli 
si preparassero al viaggio ; poiché l’ Imperatore riconosceva il primo- ‘ i 
geoilo l'ordinando, gli Spagnoli rendevano il loro oITcUo ni magnani- { 
mo sovrano della Francia ; archi trionfali gli verrebbero inalzati sulla j I 
via ; i capitani-generali, gl’ ìnirndeuli, lutti si preparerebbero a riceve- 
re degnamente Napoleone. A Madrid, il generai Savary frequentò po- 
co il granduca di Berg ; la sua principale inissioneera decidere il pria- . 

cipc Ferdinando a fare il viaggio j nelle sue letlere segrete, egli biasima | 

la condotta di Murai e rende conto all' Imperatore dei passi da lui fatti j i 

presso Cevalins ed il canonico Escoiquiz , ioliuii coosiglieri di Ferdi- \ ' 

nando. Laforesi , dip'omalico di prim’ ordine , giunto rcceolemenle a j 

Madrid , seguiva la stessa condotta ; voleva trarre Ferdiaaado VII a [ t 

fare un viaggio reale sulla Bidassoa per riuuovare colà il patto di fa- I 

miglia. 

Savary andò anche più oltre. Ferdinando non era riconosciuto di- 
plomaticamente ; Beaiiharnais e Murai uoa lo chiamavano che altezza 
rez>^ ; ebbene, per meglio cnoviocerlo delle intenzioni deH’lm|)eralnre, 
ei gli diede il titolo di ree di maestà ; queste forme d’etichetta poco 
costavano ; sarebbero state poca cosa se fosse giunto allo scopo della 
sua missione , di trarre i principi spagnoli alla confereoza di Baiona. 

Il generai Savary insisteva : « Che S. M. vada solamente fino a Uur- 
gos; r Imperatore, già partito da Parigi, giungerà contemporaneamente 
sulla frontiera per riconoscere e salutare d suo buon fratello, Ferdinan- 
do VII, re delle Spagne e delle Indie >. 

Lusingalo da questo linguaggio il giovine re si pose in cammino sulla 
gran via di Bajuna, con quella pompa regia dell'Escorialee d’ Aranju- 
ez ; per tutto il popolo spagnolo andava a salutare il suo aigoore con 
dimostrazioui del più graude entusiasmo : i vecchi reggimenti di Ca- 
stiglia, i provinciali , le guardie (vzi/Zonca , si riunivano luogo ilcam- 
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mino. A Buiirago, ad Aronda del Duero, a Burgos, il popolo inlero ai j 
levò al nome di qiieslo re dal generai Savary seguito con occhio io- | 

quieto, per spiare i suoi disegni. Anche tulle le divisioni francesi si po> ' 

sero sotto le armi ; l' inviato dell’ Imperatore dichiarava ai generali 
che bisognava tenersi pronti a qualunque avvi-uiuienlo ; sotto il prete- 
sto di corteggiarlo, Ferdinando VII lenevasi sotto custodia ; le divisio* 
ni si riunivano fra Vittoria e Burgos, punto centrale ove il dramnin do- ^ , 

veva svilupparsi. Certamente il generai Savary, una volta io niej.zo alle | | 

truppe francesi , non avrebbe esitato a rapire il re, se la m'niina resi- 
stenza ecli avesse manifestata ai nuovi voleri. I I 

° .1 
Già erano a Vittoria senza chesi vedesse comparire il minimo segna- - j | 

le dell' avvicinamento dell’ Imperalorè. Qui i ominciava por Ferdinando 
il pericolo ; i ministri Cevallos ed Gscoiquiez, i grandi di Spagna, de- [ 
voti al sistema naz onale , cominciavano a stare inquieti sul resultati 
d’nn viaggio tanto imprudenlemenle inlrapn so ; il generai Savary sem- j 

pre sollecitava a continuarlo senza riposarsi ; ( Poiché 1' Imperatore, i 

immerso nella sua grande amministrazione , non aveva potuto recarsi 
fino a Vittoria, era semplicissimo , naturalissimo , che Ferdinando ao- | 

I dasse a fiaiouaj l' Imperatore prestissimo vi si troverebbe : nulla qui vi ^ i 
' era di contrario ai riguardi , alle leggi dell’ etichetta ; iVapuleone non ' | 

I era maggiore di Ferdinando e sovrano d’ un impero più possente ? non ^ ; 

era il re delle Sp.vgne che voleva farsi riconoscere ? doveva dunque | 

! fare il primo psso I. In tale perplessità , Evcoi'quiz consigliò al re di ! I 

! scrivere , da Vittoria, una lettera rispettosissima a iNapoleiine , culla ! | 

I quale gli aonnnzìasse oflìcialmenle I’ abdicazione del padre c r inalza- | . 

I mento al Irono del figlio ‘ : s lo spirito del re, io questa Icggevasi , era j 

i 

t Lèttera di ■Férdinondo fy/ atl'Impfratore. ' j 

I Villoria, i4 iprìle 1 8 o 8 . { | 

t Signor» niìu fralallo; ioalMto «1 tronod »lla ItSrra e •pooUaea ahJifiuloaR del uiìo «Uj;U'(o ^ 

! padre, uoo h > potuto vedere lontc no vero rammarico che S. A. R. il gr tnJucA «li B<’rg , cjmo | j 

I pura l’ainl>"*ciatore di V. U. I. e R. non abbiano errduio di d^rrro toliei(arn)l c<*ioo «orrAso di 

j Spagna, menire i rappreienlanti dello altro corti cotte quali nm h» legami tanto intimi c earit si | 

aono dai] premura di farlo. Non polendo aUribairoc la causi die alla manein^a di ordini positi. 

▼i di V- M. , mi pertiieiieri che le esponga , eoo tutta ia siaecriti del mio cuor.* , die Rdo dai 
primi momenti del mi • regno^ non he cessato di dare a V> M. I • e B. ì pih distinti e >ntri««egn i | 

•d i meno equivoci delta mia leallÀ e del mie allaceamento alia sua persona ; I* oggetto del mio I 

primo ordine i stato di rimandare alPatereilo del Portogallo le truppe che gii Parevaao laicvato I 

per avvietnani a Madrid ; le mie prime cure sooosi volte all* approvvjsioaamonlo , alloggio e [ I 
foroimenii delle ttte troppe, malgrado Postrema penttria in eui ho trovato il mio erario , e i po • ! { 

I chi metsi delle proviocie dorè quelle hanno soggi<>rnal<i,e uoa ho eiitalo un momento a dare alla ^ { 

I U*y> !• pih gran prova di fidtkcia, faoendo oacire lo truppe mie dalla mia eapiiale por ricevervi i 
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I ludo fraDCPse ; il suo sislema sarebbe sempre fedelinenle io armonia 
I folle Tolunià del suo angusto allealo ; lutto egli avera Tatto per dar 

I 

ons perle del suo eHreiio.flo erreilo uguelaicBle colle le Mere ebe bo dirette ella H.T<dì eoa* io* 
certa) per gaanto ò itelo Ìo mio potere di ferlo, dpUlewdorioebr ho eempre notrito di rielrtogere 
eoa Dodo indiieolobile, per la fetieilA del nìo popolo, ì le^mi d'ainiciaia e di alleenee die eeiete* 
Taso fra S. bf. I.]cd il mìo ao^ato padre. Con questo «teiio pcnaieroho maadatj ioeaatro alle 
M. V- !• e B. appena mi fu noia I a tua iateatinaa di foeani io Spagna , tre grandi del mio re* 
gno ;e per dimoalrorte eaebe ìd modo piu aoleone la mia e'ta ennsidcratiooe per la aoa auguita 
perioua, non bo eaitalo a f-sr partire col medeiimu ogga tio il mio carinimo fratello Pinfanto doo 
Carlo* ) già da qualche giorno arrivato a Baione. Oao aperare eba la bl. T. atrà riconoaciuto io 
qumli pani i miei veri •eDliaieali. A qoeita armplìce eepoaifione dei latti, la M. 7. ni permette* 

^ rà di eggìongere Poapreiiione d«l vivo rammarico che provo io vedermi privato dvPa <ua lettere, 

• prcialmeoto dopo le franca e leale riapotia elio ho data alla riebieita che il generai Savarj ven’ 

j ne a farmi a Madrid in nume di votira maeata. Quello generale mi euieurà che la H. T. datide* 

I rava *cj|amente eonoierre *e il mio nuovo regno avrebbe potuto dar motivo ad alcun earobiamea* 

' to nelle relavirni polilicbrdci no*lri Stati. Ri*poti reiterando ciò che aveva avuto Ponore di ma» 

j ^ifoalare io leritlo alla M. T. t e volentieri mi aono errato elP invito fallonii dallo ateeio generale 

di «mire ineontro alla,M. Vi per eolieiparmi la iod<li»faaioae di eonoicerla peremalmaAle, tin 
to più che aveva già fatto noto alla M. V< 1# mie inteniionì riguardo a quetto, In eontegueoaa io 
ni *oao recato alla mia città di Tilloria , tenta badare all* inditpeatubili cure d* no nuovo re* 
g no, che avrebbero richietlu la mia pretenia nel centro dei miei Stali, Prego dunqn* con ialaa. 

• a la M. T. imperiale o reale di voler pur floe alla pcnotaaituatione alla quale mi baeidotto il 

• no titentio , e di dJatipare con ona favorevole rirpotta le mie inquietudini che una incerteas a 
troppo prolungala potrebbe ocea>iooere ai miei fedeli ludditi. 

( Frattanto prego Dio che vi tenga nella tua laiiia euilodia i. 

Di T. M. I. e R. il buon fratello. 

FERDinANDO. 

di Ni polectu al Prmc'pe d^Ut Agtunti 

«Mio frettilo, ho ricevuto la lettera di V. A, R. i dalle carte che ella potttade del ro ano padre 
I deve aver rìlrvato la prova dell' ioterctte che bo per lei tempre taalilo. Mi permetterà nelle pre. 

I a enti cireoatante di parlare eoo fracefaeita e lealtà. Giungendo a Madrid, tperavadi ridurre il 

mio illuitre amico a qua'cbe rib rma areetaaria m-ì »uui Stali , e di dare qualche aoddi»faaiooe 
alPopinione pubblica. Il licaraiare il Principe della Pace tembravami neeeetario polbeoeauoe 
per quello dei tuildiiì. Gli affari del Nord bauoo rilerdalo il aio viaggio. Sono accaduti ifatt* 

I di Arar-juea. Non lon giudice di ciò che i accaduto e dulia condotta del Principe della Pace p ma 
eiù che io «o bcoe h , che à rota pericoloea pei re avvettar» i popoli a *p^rger laoguo e a farti 
giattitia da tu itetii. Frego Dio che V. A- R, non ne faccia un giorno I* o>pi rirnia. Non ò iote« 
rette della Spagna far male ad un principe che ba tputato un a pri ucipriaa di «angue reale , • 
che ba tanto tempo governato il regno. Il principa oon ba più aoiiei p neppure V. A. R. ne avrà 
alcpDo te diviene ditgrtaiala.i popoli To'enlieri ti ve ndicano degli omaggi che ti Iribulano.Co. 
me potrebbesi far* il processo al Principe della Pace , sema farlo alia n-giua o al ra voitro pa. 
dre T Questo piocestu alimeatvrà gli odi a le patiioot f sii (•«e t il resulialo aarà fuoetlo per la fo* 
•tra coroni. V, A. K. nop ba a quella altri d ritti che quelli Irtaiucatile da tua madre. Se il prò* 
ce»au la diioooratae, V. A. R. tTrsppcrcbbv con ciò t propri diritti. Che e'ia chiuda le orecchie a 
contigli deboli e perfidi. Ella oon ha il diritio di giudicare il Prineipu delia Pace, t tuoi deliUi, 
te gliene vergono rimproverali , si perdono nei diritti del trono. Uu spetto maoif tUlo il detide* 
j rio ebo il Principe della Pace veniate allonlanato dagli affari { l*aaiieiiia del rs Carlo mi ha tpee* 

; *e coosigliatg dì tace re e di non guardare alla debolaua del la »ua affetiuae. Quanto siamo mite» 

I ''abili noi altri uomini I la deboletta e Terrore ò le nostra divisa- Ma tutto ciò può coneiliarsi;ehe 
' il Principe della Pace venga esiliato, io g'i cifro un rifugio in Francia. Ipquenio all’ abdiraatu* 
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prova dei suoi buoni senlimenti ; truppe imperiali Irovavansi a Madrid; 
l' iufanle don Carlos era parlilo per andare incontro al suo alleato ; e- 
gli stesso era a Villoria malgrado le maggiori cure che esigeva il re- 
gno pel suo recenle inalzamenlo ; dacché era giunto, non aveva nuova 
alcuna dell' Imperatore ; lo supplicava a spiegarsi, come verrebbe eglj 
ricevuto? verrebbe Irallalo da re? ) Tale lettera, affidala al generai 
Savary, fu periata a Baiona, e 1' aiutante di campo nè riportò subito la 
risposta ; questa dovè convincere Ferdinando che si tendeva un laccio 
all' inesperienza della sub età ; nonostante la falalilà lo trascinava. La 
lettera di Napoleone , concepita in termini gravi e d' una osservabile 
alterezza , parlava a Ferdinando un linguaggio paterno , con un poco 
naturale apparato di massime e di morale ; chiamava il principe delle 
Asturie fratello , ma col solo titolo à' Altezza reale ; c sentiva per lui 
interesse ; più volle avevagliene dato prove ; egli non giudicava dei 
fatti d' Aranjiiez, solo sapeva esser pericoloso abituare il popolo a ver- 
sare il sangue , perchè i popoli , diceva , si vendicano facilmente degli 
omaggi che ci fanno. Il processo del principe della Pace sarebbe odio- 
so ; bastava allontanarlo dagli aOari ; l'Imperatore gli offrirebbe un a- 
silo in Francia. Non poteva decidere sui caratteri dell' insurrezione di 



B« di Carlo IT» arai h aeeadata io od mommto So eoi i atat «Mreiti eoprtraiio lo Spagna » ad a* 
gli occhi drlPEoropa a della pottarità io eo»pariroi di aoo ayar maodato taata troppe eha par 
precipitare dal trono il mio allealo ed amico. Come aorrase rie'oo mi i penaeaao di rotar cono* 
• cere queafabdieaiioee prima di approrerls. Io lo dico a T. A. Beale » agli Spagnoli » al mondo 
lotto » ee Pabdieazione del re Cerio IT ò pnrameote epootaaea » ea non ri i «tato coatrrtto dalU 
aommoua e dairammulioamento d*Araojuef, oon ho diIBroltà di amrnattarla , e rieonoaco T> A. 

come re di Spagna. Deeidrro dunque parlare teeolai an tale oggetto. La eireoepecione eolia 
quale da uo mete trailo tali affari Here etaere malleradriee della pri>te*ìone che ella trerarà io 
me» te»a eua rolla» qùalebe fitinoa «quaiunqoa ti fo'ee »renit4e ad ioquieiaria tal tuo Irono, 
Quando tuo padre mi parlroipò il ftilo del mete di ottobre decoffo » ne fui doloraeamenio^ iucca» 
to,e penao di ater contribuito culle mie inaiouaùoni alla buona riuteila dtll*affare deirStcuria» 
(e. T* A. B. arara molti torti ; non ne roglio altra prora che ,l« leiteraehe mi ha acri ita , e eha 
hotemprt voluto ignorare. Quando a tua rolla tari re » aapri quanto aon aaeri i diritti di no 
trooo.Qualunque paaao pretto un torraoo e»tero per parte d*ua principe eredilario i dalttluaeo. 
T. A. B. date di(Bdar*i degli errori delle emoaiani popolari. Si potri eommeiiere qualcho eeaai- 
aioioaui miei aoldtli iaolati, ma la rovina della Spagna ne sarebbe la cooteguenaa.Gii con ram. 
marieo ho redulo a Madrid che ti tìauo aparte lattare dal eepitao-genarale dello Catalogna , e 
aiati fatto tolto per riacaldafc la tette. T. A. B. eoooaee tutto il mio peotiero. Ella redt ohe io 
eto dubbioso tra dirarte idae eha hanno bitogoe dì ea*er fi>aate.Può eiaer certa eha io lutti i eo* 
ai io mi comporterò eon lei come col re suo padre. Creda al mio desiderio di eoaeiliara tolto e di 
trovare oeeaiioni di darle prove dello mia affeiione e perf«t(n stima. 
t PratUolo pregu Dio ee. >. 

NAPOLEONE. 

Baioni) i6 Aprila tSug. 
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Araojiiez prima di conuscerli ; se I’ abdicazione fosse slata sponlaaca , 
non avrebbe esitato a proclamarlo re delle Spagne; Ferdinanlo VII ! 
troverebbe sempre in lui un amico ed un protettore i. 

Questa lettera pensala profondamente , e scritta con accorleria, mo- 
strava la necessità di sollecitare il viaggio di Baiona, e Savary parlava 

I sempre in questo senso ; invapc^Escoiqiiii e Gevallos fecero osservare 

che invece d'andare a Baiona . si potrebbe Assire un luogo su la Bi- 
dassoa dove i due sovrani si ritroverebbero, secondo I' uso antico delle 
■ duo iiionarcbie , auche nell epoca della loro più grande intimità. Sa- j 

vary insistè pel viaggio a Baiona ; parlò un linguaggio fermo , forse j 

1 mescolato ad un poco d ironia. Cevallos ripeteva sempre : < &la, geoe- 
I rale, I Imperatore, si occupa uu poco troppo deglialfari di Spagna i, 
j — < Ma io verità, replicò Savary , che il mio sovrano ha il diritto di 
occuparsene >. A Vittoria ; Ferdinando non fu più padrone della sua 
volontà ; r esercito francese era scalalo , si eran prese misure di poli- 
j zia c di vigilanza ;*Cevallos ed Eseoiquiz pensarono non esser più lem- ' 

I po di tornare indietro. ^ 

I Appena si era deciso a passar Burgos , Ferdinando VII Irovavasi in ' 
potere della Francia ; 1' altitudine della truppa di Napoleone era visibi- | 

: le, poicvasi scorgere il pensiero d’impadronirsi del principe alla prima ! 

resistenza ; la pulizia del generai Savary vegliava altenlamenle, enes- | ' 

j suno poteva sfuggire a quell' occhio inquisitore deH’ajulanle di’campo ' 
dell' Imperatore. Tre giorni durò questo viaggio tra Vittoria e la Bi- ■ 
' dassoa ; attraversarono il fiume celebre negli annali di Francia, sul 

j ponte di legno che fu testimone della conferenza nell’ isola dei Fagia- 

ni. Molli Spagnoli dovettero gemere allorcliò lasciando l'ultima doga- i ' 
na, videro Sulle rive opposte la bandiera tricolore. Ferdinando era per ' ' 

restar cattivo come i conti di Casliglia sotto i re Mori ; il tristo dramma : i 

avviavasi al suo scioglimento , non eravi più Spagna indipendente : i i 
Borboni avevano finito di regnare j 

Frallanlo Napoleone, da Ire giorni giunto a Biioua , perdeva la pa- ' 
zienza ad aspettare i principi della casa di Spagna , egli aveva attraver- 
sato da sovrano la Vandea, la provincia di Guienna, poco fa tanto iiio- 
narcliica , come se avesse viaggialo coll’ inleuzione di divagarsi e di- 
vertirsi ; per lutto al suo passaggio eransi foruiale guardie d’ onore • ' 

’ : i 

ili genrral Savary si prasenU aemprfl corno uo eandiJo poUtìeo;a icolìr lai (tuttj fu gìmio I 
nolla coaecrtaloy laUo improTuio aj la poUiia h una casIa Tergiao» I 
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nell’ ebbrezza della pace , Balii.lara il popolo quella mara Tigliosa glo- | 

ria. Baiona fu fissala come limile del suo riaggio ; anouoziò che la vi | 

sarebbero grandi affari diplomaliei da Irallare, e perciò chiamò presso ! 

di sè nomini rapaci di sreondaro il suo disegno. Aveva mandato Lafo- ! 

resi a Madrid sul lealro slesso degli avvenimeoli ; perchè aveva piacere [ 

rilevi fosse lina testa rapace presso Braubarnais e Murat. Erasi fallo 
seguire a Baiona da Champagny , ministro degli affari esteri dopo il 
ritiro di Talleyrand. Questi aveva troppa divozione per I’ Imperatore 
e pochi lumi ; colà Napoleone avrebbe avuto bisogno d'un diplomalico [ 

intelligente c.l avveduto come Talleyrand ; forse avrebbe ottenuto un | 

I migliore resultalo senza scandalo. Passando da l’oilicrs , invitò a se< ] 

j guirlo a Baiona de Pradl , perchè avrebbe potuto giovargli ; mente vi- 

I vare , penelrante , I' abate de Pradl sarebbe stalo nido nelle negozia- j 

I rioni ; e poi siccome vi sarebbero da Irallare questioni calloliclie , con 
consiglieri quasi lutti appartenenti al clero, il vescovo di Poiliers sem- ! 

I bravagli mollo proprio a disculerc coi dottori di Salamanca o d' Alcala | 
lutti gli affari relativi alle idee cagl'inleressi del cloro spagnolo. Pradt 
I accompagnò dunque l' Imperatore a Baiona col solo titolo d' elemosi- 
niere, il che dava alla negoziazione un carattere religioso 
I Baiona, città mezzo spagnola , lauto gaja, e unita alla Biscoglia pei 
I costumi e gli usi suoi ; si stacca dalla lunga catena dei Pireuei, poca è 
I la differenza tra Vittoria e Baiona , sorelle d’ origine , piene di tanto | 
sole c di tanta vita. Napoleone k> scelse come centro delle negoziazio- 
ni ; divideva il suo tempo fra la città ed il castello di Marac ; semplice 
abitazione , a non molta distanza. I principi spagnoli andavano lenta- 
mente, e la prodigiosa attività dell' Imperatore soffriva con impazienza 
ogni indugio; oggi giorno leggeva le lettere di Madrid, di Burgos ; , 

scriveva rapidamente ai diversi corpi d‘ esèrcito, a Murai, a Laforest ; 
ripeteva ogni niumento : t Dunque„i principi di Spagna non vengono? > 

' 1 corrieri succedevano ai corrieri. Egli erasi annoiato, i suoi gesti , i 
suoi occhi, lutto scopriva la sua inquietudine ; il dramma non precipi- 
i lava al suo fine. Passarono cosi Ire giorni, allorché giunse alle porle di 

j Baiona una carrozza tirata da quattro muli , preceduta da un corriere ; 

j ne discese un uomo giovanissimo di diciannove anni , di corpo delica- 
I lissimo e trafelato ; si fece annunziare per l' infante don Carlos , il se- 
condo figlio di Carlo IV ; veniva dietro gli ordini di suo fratello , il re 

i 

t PMdt pootva Bollo color* sol roeeoolo« eb* ofU (teoTO eoo piMtn,dogli ovvoaiaoslì tpo. 
gitoli» ODche negli oltiai Irapì dolio »a« tìU. 
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FerdiDando VII, iacoolro n S. M. Ilinperalore, per riceverlo ed accom- 
pagnarlo, ae desiderava visitare la Spagna, Napoleone accolse questo 
principe con perfetta' cortesia : c assicurandolo che riceverebbe Ferdi- 
nando, suo maggiore, con tutti i riguardi dovuti ad un buono e fedele 
allealo s. Carlo si diede premura di scrivere al re come era stalo bene 
e dolcemente ricevuto dall'Imperatore. La lettera non giunse al suode- 
I slino. 

Frallanlo Ferdinando VII e i suoi fedeli consiglieri don Pedro Ce- 
vallos , il canonico Escoìquiz ed il conte di Labrador ' attraversavano 
la Bidassoa. Il generai Savarjr non lasciava piò il principe, ed allorché 
andò ad annunziare a Napoleone che don Fernando passava il ponte 
levatoio di Baiona, questi non potè contenere la sua gioia : il principe 
era dunque in Francia ; egli ne era padrone. L' Imperatore I' abbrac- 
ciò cordialmente, evitando però sempre di dargli il titolo di maestà; fu 
d etto davanti ai suoi consiglieri che prima di lutto bisognava adem- 
piere alle formalità del riconoscimento. La sera desinarono insieme e 
l'Imperatore impiegò sempre nel parlargli la terza persona per non pre- 
giudicare una questione che verrebbe trattala in consiglio. Napoleone 
teneva dietro collo' sguardo ai piò piccoli moli del principe ; cercava 
penetrare il suo cuore e leggere nella sua Gsonomia ; molli ritratti di 
don Ferdinando gli erano stali mandati da Madrid ; era stato inganna- 
to^sul vero carattere di questo giovane, che dicevasi fosse pieghevole , 
irresoluto ; Napoleone jimmaginavasi di rimaner padrone del Principe 
delle Asturie su Ire punti ■ ; sull' abdicazione della corona di Spagna , 



I LitUra di Férdù%ando Fila Ifttpolaona» 

c Sigoor mio Iratvilot io eoa»*gia«au di qaAQlo bo avalo T onora di teriroro a M.p. a B» 
io daU di iari ;aoso arrivalo ad Irtio ,enii propongo di atcira doatoi alla otto dalla naitina 
par avare il vaolaggìo di faro U coDoacaosa di V. Bit It a Bt Dalla caaa dt Ifarae y il obt da grao 
teopo k la aia aobiaiooa , wppora alla vuol pcnnallarloi Frattanto ^tooo coi Mniìmaoti dalla 
pi& alla itioa a eootidarauona. 

■ Di Tt M. I. a Bt il buon fratallo *• 



FEfiOUiABDO. 



Imo, tq aprila 1808. 

a Àppeoa giunto ogauoo pold cootiuconi dalla trìala iapreatiooa eha avara fatto aopra Fer 
dioandg l*a«p«tto dalla lua cattivili: 

LwUfra di Ferdinando a 9Uo,firateUo Antonio Fratotto di Paola. 

Uto caro Àolooio,— Uo ricavuto la tua lettera d«l ai, ed ho Itilo la copia dalla lattara di Ha« 
rat s * 1* lua riapoeta della quala tono •oddisUlto. Njo ho mai dubitato della tua prudaaia a 
dilla tua affesiont per ma, 0 noo eo eoma rieoapeneertene. Ignoro ooma aoderi a fiairo tallo 
quieto 1 doeidero ohe fiaiaca prcato 0 eoo aoddiafaaiooc di tutti. Ti prevaago ebe Napoloooo ba 
aelle lon maai una lettera di Blaria Luùa eolia quale olla die# oh# 1 * abdieaiioaa di aio padri 



Digitized by Google 






OTTAVO 



177 



sull' accellazione del debole Irono cT Elrurid io cambio , sul 'malrimo* 
nio di questo priocipe con una delle sue nipoti : Ferdinando oserebbe 
resistere? L' Imperatore credeva che avrebbe vinto I' opposizione d'iin 
giovine principe già stanco d’ una lotta pel suo tempcramenlo troppo 
violenta. 

Nel giorno stessoj io cui riceveva don Ferdinando di Casliglia con 
tanto cordiale espressione, l’Imperatore commelleva aSavary di espor- 
gli che egli voleva assolutamente che abdicasse ; non vi era da esitare , 
perchè questa risoluzione era deCnitiva ; nessuna cosa potrebbe ca n • 
biarla. Da tal momento furono manifesti in Baiona lutti i s^'goi d' una 
trista sorpresa , d’ un tradimento : facevasi venire Ferdinando VII die- 
tro la promessa di riconoscerlo re , veniva attirato sopra un territorio 
estero dall' ascendente d’un genio superiore quanto quello dell' Impe- 
ratore, e là il generai Savary,il capo dei giandarmi scelti , gl'intimava 
r ordine d' abdicare la corona ; Napoleone l' aveva abbraccialo per 
solfogarlo. Era beo possibile che il priocipe che prendeva la corona ne 
fosse indegno ; si può anche aggiungere che l’interesse della Francia 
voleva che la casa borbonica cessasse di regnare in Spagna, ma allora 
dovevasi] andare dirittamente allo scopo ; l’ Imperatore era forte abba- 
stanza per dichiarare la guerra alla casa di Spagna ; se aveva motivo 
di lamentarsi di Carlo IV, di suo figlio , degli Spagnoli, non aveva le 
sue vittoriose aquile ? al primo segnale il suo esercito poteva marciare 
contro Madrid ; se aveva acquistato il mondo ben potrebbe toccare le 
colonne d’Èrcole. Cosi tutto era lealtà e fortezza ; perchè impiegare l’a- 
stuzia dei tristi ? perchè questi sotterfugi della.debolezza, questo mise- 
rabile machiavellisiino dettalo dalla còrsa natura ? 

Ciò che sorprese r Imperatore, fu che Savarj trovò noa vivissima re- 
sistenza io don Ferdinando VII , il quale diceva , c non esser venuto a 
Baione se non per esser riconosciuto re i ; il generale si diede premu- 
ra di avvertirne Napoleone quantunque fosse notte mollo inoltrala. Im- 
mediatamente fece questi chiamare il canonico Escoi'qiuz ', i! gran con- 



i tlat« fonaU. Non aoitrarlaaa ìaleadi ma eootlaoHi eoo pradoatoi e.koda eba -qaeeti maltdétU 
franetti oca tì •fgmtUoo «|oaIelit trailo della loro «etiUratetaa. 
c Io Moo il tod affetiooalo frateUe ee. a . 

rEaDIHANDO. 

BaloaatS Aprile a8o8* 

1 Eeot) il te rie di qneelo ialrrefeoate dialogo tra U eaaoaieo o I* Imporatoro, capo di 

opera d*aeeorteaea da aoidedaa le parti t Nafolton». c Caooaieoi eome •piegato voi la aommoa* 
a (TAraajoea T •^frcotptiia. i La aomoMe a dal popolo ad Aranjaei a^a ebbe altra eaaia ehe 
C»pe6goa Yol.lY.P.t. aS 
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sigliere, io spirilo onnipotoolo sopra Ferdinando , suo allievo ; egli vo- 
leva guadagnarselo, volerà svelargli in termini precisi lolle le site idee 



I ' la pubblica iodigntsisDr p'irltta il pìii allo paolo |>fr fa pooitìra naoca dalla rliiluiion* pra«a 

I da) redi rìiìrar«« con tnlla U nin rnmigtia in Aodaluaia , ad il timore ebe dietro P ••empie dei 

tuTr'ini del Porto^alfoi ooo abbandena-a-* ancb’atio il ano popolo a noe eodia** a »labilìr>i io u< 
f ^ ua delio tue e donla^Totlo iaradì ararimada Iranquitlo Bnrbè ì preparatÌTÌ di qoeato filali* eia^* 

I gio, ra««i*o datone oQleialmcoie al ennti'^'io di Caaiiglia » e I* ordioa rceato alle leoppr di rv« 

cani in fralla ad A ranjuci per p>*olcggrre la pnrtenaa dei aoTrani , oon ebbero fatto c^notcare 
I } che nulla era pifi cerio di tale ri»olutioor. Poleeasi mai paniare che un popolo laolo geluiodel» 

’ , Poooro del tue para*, lauto' fedele al auo re, «e drabbe tania iodìgn4aiune un* iopreia di t«l ge> 

, I nere T l.a truppe atetac* polcvanu impedirai di dieìdert quatto •enlimcDlo «cdeiido che ai releTa 

I I t«r«irai.di loro come uoo airumeolu ncceitario a farorire ub progetto Unto di«onoreiolo e fusa* 

{ I alo alla nariuDcl la quauiu alle guardia del Corpo a alle altre truppe rii» lro*aTaaai ad Aran. 

I ]uri« tutti »aiin'> ebe lungi dal pr> ndrr parte a quatta «ommoatat aecuraarn por protaggera la ea« 
aa del prineipa della Pacc cjalro la violenta del popolo; p che dopa ararla aaiicunta» «ì unirono 
I agli altri eoqpr ebe erano già radunali dintoai al paiaii i dft re , ; er reprimer.- >e fi>«ae ttalo oe« 

ce*aario gli ■forai del populaecio e difeoderp le LL. MM. • — IV.ypvlfon*. t Qualunque aia il en« 
loro che eoi leniate, caa.tnico, di dare alla lollcr paiono d'Aranjuet od ai tuoi effelli, è corto ebe 
non polrrle alnseno negare ebe le apparenit* e parlieolarmeote la protesti fatta dd ro Cario , il 
giorno aleni i» cui firmò l*abdicaiionà, protaDo ebe quo«la, lungi, daire»»ere alata libera o ro« 

I loDlaria, fu il (rullo dot tiaure. Goal , quoti* atto t malgrado tulli i roalri tforti , Torri geoe-’al. 

I menlr riguardalo e .me tlrappalo al reCorlo dal timoic' ispiratogli di un pcrico'o pre«aaiili>timi1 3 
vJPoMtqiNA* i Parò oiterrare a y.M. cb« l*inipro«TÌr>e imbiamenti di riiolutiuae al quale po* 

! Irebbe far erodere la proietta in data dell j «l<'a<o gioroo ,quao(uDque tii ben persuaaa cli« q 
I ala ooa fu fatta so non due giorni d^po, eioi quando fu dir Ita a V, >d. I. , non fari mararig'ii* 

• . I re ee non chi ouo eouoteo r«reeMÌva debolciaa di questo svcnlU'-alo ro. Schiaro della rt-gina.che 

potaadrTa tutta la tua fidueia, avrebbe Crenato e firmerebbe tuttora a) più piccolo detiderio cho 
I I tlIagUeno diuoilraMc l*at|0 il |uù opposto «t'o sur priorie nl-.'f’; ed ceco perebò aeconsootl alto- 
! ra ad una proteslA dettata d^Ha proTOnaioae di queata eii'Ce «us rana contro il suo proprio fi* 

giìo 3.'^ onr. ( ^o ■1 iguoro , eanouìco , tulio Ciò ebe ai è dello doìla debjleitt di CiHo 

IV; ma rulla sua liouoaia vi tono certe parlieolariiA , oltre quelle dellt* quali già *Ì h} parlalo , 
che ne conferisaDO ai mici occhi la uulietti. Uu atto coinè quello , ami quale bisogaara luogi • 
meato riBelleiv prima di larlo i cd i di cui elemeoli drcTaoO tutti bisogno di esser diieuasi eoi . 
rapprcscolaiiti della i.aiioao{ no atto che dot era et ere CvCguito colla Icoteiaa eleealeaoiti oe* 
enaaric , ed in una perfetta iranquillilA di tplriio e di corpo , • ebe malgrado lutto e>6 ù alalo 

j evoipiuto • uicdiiaiq io modo tardo itoprofTÌso , in un giorno di icdixione i che , in quello atoa«e 

gioroo, o ae lo Tolette, quaraQtoli*ore dopo , k italo da quello aleaso che aveTiIo fatto, rtsocilo > 

I eemo alrAppelogli dalla fona; un atto dico io di tal natura noo passerò mai agli occhi d 'gli uo 

uini di acono pereaiiro at'-to libero o «uloolarin, fiirordateri gli eaempl che la itoria del Tostro 
I paese Tt fjrQiare, « rrdrcte le i Carlo V, Filippo V non otierraruiio io aimilt rircoataoae latta le 

I furoialiii t neo presero tutto le preeausii.oi delle quali tì ho parlato. Qual dilTareoaa non irò* 

j Tàtt^ voi fra queati atti eqindlod* Araojueat >— Eieoìqui^ < La rinuniiacha ilmoaarea foca' 
j lardi i u favuro di auo figlio , uon fu , ae si può d<re , rlie la ripelìaione dì quella che aveva già 

I falla da luogo teiupo in favore del Principe dvlla Paco, enn questa diffrraoia però, eho col *ul« 

I lima, eoa quafa Culla quale i*ert'de legitiiino della corona veoiva collocato aul trono, Carlo 

IV ooo ai abiraaxò aolammle dall*sutur>tà. ma anche dal titolo che reodeva quell* anlorili lo* 
giuima >>^yapoleone- c Malgrado tutta le vostre ragiooi, canooie3,io non lascerò la mia prt* 
ma idea ; ma metliamo ciò per uu roooieolo da parie , a ditemi se io posa) perder di Tiatach* 
gl*in 1 i>resa i della mia casa e del mio io>] ero caigooo che i Bnrhuni noo regnino più in Spagna^ 
( Nap'^leone pressandolo ). Qiiand*aoche, caooaieo, voi aveste ra ione in tutiociò che mi ave te 
dello, VI risponderei,: eaUiva politica, ( Dopo a«er mollo riso )■ Ma riioroiamo al nostro aeopo 
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sulla Spagna, ed abbagliarlo voi prestigio del suo sisleina. In quesla 
specie d'inlime conferenze, INapnleone era maraTlgliosainenle accorloe 

CBoonìe»; ò in)|iu«>ihi'o cIim r^i non v< dia'8 come me ebo io t GocUò rog ieraaoo i Borboni in 
SpogoAt BOB potrò o«pt;tlaroiì di avere c.^'D quu4a polenta aa*4Ìieania •ltie«ra; fir'gerenao,l > «o , 
flDeiié dalla loro parte »i trovcraano eolij di msnieneie inee • quc»i*alleaiti^. perelii non «ara b* 
ai» furti abbastaoea per aaoeermi \ ma il loro odio eeeppieri appena .oii vrJranno oceoptio in 
qualche guerra del Nord, il che può accadi-ie da un morooalo ali*a>lro, c>i allora li redrate ria» 
Dir*t eoi miei nemici per aliareuroii. Che |tu»»o io far di meg’ia pergiualiGcareaì voatn occhi 
'.uetta mia ('pìoioDe, che dì ricordare la pecfidia colla quale Jo aloMo Carlo IV, malgrado la tua 
pretesa lèdelld a mantener^ la aua alleanta meco , roHe faraii la guerra p*e i teropo prim \ dulia 
battaglia di lena, cioè ucl momento in i ui mi credeva più occupalo io quella chj -.llora io faci! • 
TtailaPruMÌi. Non proGttò egli del perieiloche pareva minieciar^i per spandere , come lo 
sapete • ìa tutto il tuo regno un pruclama che oou lendwa a meno che ad armare tolti i suo ì 
sudd ili contro di me t Non mii, no, lo ripeto, io potrò con taro sulla Spagia iinehii Borboni oc- 
I cuperaunn il Irouo; le f^rte di quatta uaaiouo , che sono sempro stale eoiisiileretoli , possono un 
giorno >e trovasi un uoaio di merito alla lesta del governo , giucgere a tanto da turberò il cniu 
ripeso. Non vi inaraTi^glìale eaiioaie>i ,'0 tu ti ripeto : pylìt'C ii .^Etcoiqn^s, c Permei • 

telami, tire, che io faccia o »erv re a V. M. che il lamt dei Borboni che regna ora in Spagna , 

' t cpnrato da gran teo po dagli altri, o non t. vendo altri rolr.tioue culi questi che i legami d'una 

parentela loalanissiiua , non può avere per rasi a{f>'sii>oo molto forte ; il che inoltre ò •iato hti a 
I provalo sotto il regno d^ Perdioa:>de Vl.poirhò cg'i nun Volle contrarre alcuna alleanza col ra» 

I mudi Francia non sido quello si rìGutó a anslcncrla nelle suo goct re c >ulr> F Inghilterra e la 

Pnis ia, ma noebe. fino n«-l letn^iu io cui far. fa mostra diosicrvarc la p ii esatti ueulri'it&,iua» 

! nifvaiò ogiiì tolta che potò farlo >cuia però ni-incaro a quota oeuiralìiò, la tua pr*dileatnno pc i 
oeiiiics J. Ila Francia. Quali saranno lo ragioni ,sìre , che pnlranno fsr temere a Vostra .Maestà 
per. parie di Fordiiiai-d.* la ininiiua toirnienia, la mioima oppniiiouo contro I* augu>ti ro,lra 
famiglia ed il vos ro impero, la di cui allèaoia ò per la Spagna sutls ogni rapporto il primo in* 

! terctsi pwltticoT E te Puoioue che il n<-alro giovine re ha desiderio dì contrarre eon unaprìnei* 

I pc sa tinperia’e aee o^u sppirlcrrò egli piò ds vieio t alla raatiglia della 'poinT Non avrò o* 

I gli uiiuraliucnto per questa casa più aUseeaaei.to che ptr qualche parlale lontano pel quale r, 

I gli ha sempre inostralu molla ìodiffireiu^i’l non «ofii egli insomma più volentieri a«ere per la 

j M. V» s seutiuicati d*un bu^n H^liaolo , e per la eo*lra fatniglìs quelli d* un prii.eipo devoto? % 

I iVt puiecn -. c Voi mi laccontale delle novollr,caUaDÌco, siete troppo i>truilo per non sapere che 

I ui>a donna ò •imprj un legame troppo pieeolo per C-sare la condotta politica d* uji prìnelpo , e 

I questo legaiuv uuu ò in nulla paragonabile a quello che eùita fra parenà usCiii da un incdesi* 

j tao sliptie. E ehi, iuultre, potrebbe assicurarmi che la sposa di Foc-ltn lodu pronJ. rò d«U'a>coo • 

dento su di luì ? Tulio quedo non J.pende dalla fortuna e dallo circostanse ? Del resto, la morte 
può rompere un giorno lutti questi log.itiii fra U casa di Spagna e la mia, ed allora qu9>t'odio, 
che sarebbe soltanto riioosttf momeAiaiiiameule assT pito dalF iaOuenta di questa sovrana , ti 
svegli' rebbe dupo di essa più forte ohe mai. Andiamo ria, c snooie«',v(.i mi fate dei veri casleU 
li in aria. Pen»a|« for e che io po rvi avere sul eonto della Spagna , Oochò a Borboni reslcranoo 
lul suo trono, la sicurcssa sies<a che te lo'celiro foiae nelle mani tTun priocìpe della mia fami* 
glia? Questi, c veriì, potrà avere con me o eoi miei nicgessori qnalcbe differenoa , ma iioo mai 
al punto di esser m uiico dìchiarito della mia case { lungi dal deaidorarne la rovina come ì Ber* 
boei, fari al rooir-trio tulli Ì suoi sfarai per so»ieoerla allorehè ved'à la sua asistenaa realmente 
minacciala i.«£scotfu.-a. c L*Europa cogli occhi fiati su Oaiona , aqtella iopatienlcmeale il 
re*altah> del f ieggso vel re Fi-rdioando. So V. U. noó consulta in quest* affare che la nobiltà a 
magnauimiià del sne cuore, ne»iUD dubbio che l'Europa non le faccia uoa splendida giustiaia a 
non applaudisca ganeralmenle alla sua geaeroeiià. La potenie nemiehe, gelose della vostra glo* 
ria, si vedranno allora coilreUe a coofesvare che voi liete tanto equo eai vostri alleati quanto 
terribile eoi rostri artersari* Questa prova ebe voi lor darete daAa vostra moderasìona dimioui * 
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destro , impiegando a volta a volta la dolcessa, la forza, 1’ astuzia. Sa- 
peva r ODoipotenza d’Escoiquìz sul principe ;se dunque poteva ottener 
vittoria sulla cos. ienza del degno canonico, era certo di ottenere lo sco- 
po della sua politica. 

L' Imperatore entrò io questione con parole caldo e pressanti : c È 
gran tempo, canonico, disse egli, che per la buona idea che mi è stata 
' data di voi , desiderava trattenervi sugli affari del vostro principe. Non 
j Boprci nella mia posizione non interessarmi per la disgraziata sorte di 
suo padre. Egli reclama la mia protezione , e 1' Europa tutta tiene gli 
occhi sopra di me. L abdicazione di Carlo IV , fatta in mezzo ad una 
I g uardia sediziosa e ad un popolo sollevalo, indica abbastanza che fu 1 
f orzala. Kon posso non liguardarla tale finché il re, il quale mi ha di- 
I retto una protesta , di nuovo non abdicherà senza esserti costretto. I- 

I n olire gl’ interessi del mio Impero esigono assolutamente che la casa 

borbonica, nemica implacabile della mia, perda il Irono di Spagna. Que- 
sto cambiamento è d' interesse della vostra nazione. La dinastia che ti 
I stabilirò io vi darà una buona costituzione, c la sua alleanza meco ns- 

j ri la loro galotia| raffrediieri il loro odio , diitipcri il lioiore cha m« kiDoo dì perJara a lor 
rolla I» loroiitd^peodenia , timoro ebo I* Inghilterra dod ctua di tp.irgcre fra loro j • ronperi 
[ lutto lo Iraoio che qut-atA ìnpiaeabilo ocniea della Francia ordisce per rJaoìre di aujro latta 
^ l*Eur< pa coolro 1 a U. V. Se al contrario V, M. non abbandona il progetto d*uQ eambianeoto di 
dÌDa»ttA,mi percrcitcrà di BMÌcurarle «ho eoo ciò ella portari agli estroni 1* inridia e i* bdio 
dello pulente anebe più ìndilForenU. 11 timore di perdere a auo tempo eocb* a»eela propria iodi. 
p<ndeDaas*iapedroDÌrd di loro,»peeialmente rodendo la torta ircmeoda da roi ritcìbata al rostro 
più fedelo alleato, ed avete al tempo itasao fornito airioghillerra nuore armi pur eeeiiare ad e- 
ter or re gU afoni di tolte quello polente per far la guerra al roetro imparo. Agi^iuogeio a qua. 
alo, aire, che gli Spagnoli ri oonsacreranno un odio implaeabita , e vì rorranno molti tncoli prì* 
ma che qnoslo renga ertinlo. L*c»pcrieau rieDO tu appoggio di qaaot>« dieoi Sen più di rent'an. 
n i che accadde la guerra della aueeeMÌono, e Doooiiaatt solamente ab* epoca dell* iocoroDatione 
di Pcrdinaud'j l*animoailà delle prorlncìe d*Aragoaa,dt Catalogna e di VAlent.i, contro la Pria* 
eia, contro la caia di Fjtippg d* Angiò e fino contro t GittigUaoi che I* arar ano toaionutt , ti ò 
rcrameatueieopita c Voi etagerate lediOleolU, canonico. Io nulla lame dali'u* 

alca polenta che potrebbe darmi qualche i&quietudioe. L* imperatore di Rustia, al. quale io co* 
manicai a Ttltiit i miei progetti tulle Spagna, che daleaa da qudPepoea , gli approvò e rei dia» 
de la tua parola d*ooore dì^nou oppcrriai. Io quanto all’aiire potente ette ti guarderanno bcue 
dal muororai. In ogni etto, là reaitleota degli Spagnoli uoa tard m ti formidabile. I grandi ed a 
ricehi, pel timore di perdere la loro foriuaa , rimarraano iraoquilli ed impiegheranno tutta la 
loro ii'fluciila a calmare il popolo. Il clero ed i mouecì, che io procarciòdi far rt-apoaiabili del 
disordine, porranoo pure io uto la turo u>flneoia;a voi eapete che na hanno mulu. Solo il popo* 
laccio eccilerù forte qualche ■ollevaiìone in alcuni punti, ma poche puaitioni tererc ben preito 
lo ricundurreono al doTcrc* Credetemi, canonico, i pacai dova ti trovaoo molti monaci ton facili 
ad rt>er toggìogalij nc bo t*esperìenia. Il medesimo eceaderà.agU Spagnoli, quando tpecialmen* 
te Tcdranao ebo io prometto loro l'iolegrilà e riodipendenaa della loro mouarcbii, una eottÌlu« 

I a>ono liberalo e più ragioueto'c, o la coosertatione della loro roligiooee doi loro eoiiumi i.(Si 
I ecorge quanto fos». ro Calie le idee di Itapolcme luMa Spagna )• 
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sicurèrà la felicHà della Peoìsola. Noo oslaole io bo stima di FerJioaa- 
do : egli è Veoulo eoo Gdacia a trovarmi a Baiooa, voglio Irallar que- 
st’ affare eoo lui e compensarlo per quanto mi è possibile , di ciò che 
sono obbligalo a togliergli per la mia politicov Proponetegli dunque d‘ 
rinunziarè a lutti i suoi diritti sulla corona di Spagna , di ricevere in 
cambio l' Eiruria col titolo di re, ed una indipendenza per lui éd i suoi 
I eredi. Ditegli che per puro regalo , io gli farò contare , pel suo nuovo 
stabilimento un’ annata delle entrate del suo nuovo regno. Allurchò sa- 
rà stato Gemalo il relativo trattato gli darò in moglie la mia nipote, per 
' assicurarlo di tutta la mia amicizia, e le nostre convenzioni saranno su- 
' I bilo Grmate colla necessaria solennità. Se Ferdinando rigettale miepro- 
I posizioni, io uie la ioleoderò con suo padre : nè egli nè i suai frale Ili - 
saranno ammessi ad alcuna negoziazione. Perderanno lutto senza com- 
I penso. Se il prìncipe fa quanto desidero conserverò alla Spagna l'inte- 
grità del territorio, la sua indipendenza, le sue leggi, la sua religione, 

^ i suoi usi ; non voglio per me un solo villaggio i .Quindi dichiarò: iCbe 
se ciò al principe delle Asturie non conveniva, era libero di tornare in- 
dietro 1 . Parole sventuratamente ingannatrici, perchè bastava vedere le 
guardie che stavano Gite intorno alla casa del prìncipe per assicurarsi 
che egli era prigioniero. 

A quesla brasca inaspettata comunicazione , la fronte del canonico 
s’ increspò , i suoi occhi mostrarono una dolorósa sorpresa; < Poiché 
mi permettete, sire, di parlarvi francamente, non vi nasconderò quanto 

10 sia rimasto stupefallo d' un progetto che il mio re e la mia nazione 
son ben lontani dal sospettare , vista la stretta alleanza che regna da 
più d’ un secolo fra i due Stali, il rinnovamento che ne è stalo fatto sot- 
to il vostro impero pel quale s’ è resa anche mollo più stretta, gli sforzi 
continui della Spagna da quell’epoca Gno ad oggi per sostenere la Fran- 
cia in tulle le sueguerré, anche in quella da V. M..I. intrapresa per 
detronizzare il ramo dei Borboni di Napoli , sforzi nei quali la Spagna 
ha sagriCcalo la sua marina, esausti i suoi tesori, ed ha Gnilo con rovi- 
narsi ; la consegna delle nostre fortezze di frontiera , la lìbera entrala 
delle vostre truppe Gno nella corte del nostro sovrano , e lutto ciò con 
quella Gdacia che solo la piò cicca amicizia può inspirare. Permettete- 
mi solamente. Sire, che io nella persuasione che tal progetto di toglie- 
re al re e alla sua dinastia la corona di Spagna , non possa essere che 

11 resultalo di false informazioni che vi saranno stato date sugli affari 
del regno, mi prenda la libertà di esporvi il vero stato delle cose , e di 
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provarvi che qiiealo rifiuto e questo progetto è tanto coolrario ai vo- I 
siri interessi politici quanto a quelli della Spagna e del mio sovrano . . 

Jl fedel consigliere di Kerdinando VII fece vedere le fatali consegiien. 

Ja d una guerra nazionale contro la Spagna e la leale condotta del suo 
principe, t V' ingannate, canonico, disse Napoleone ; tutto fio quiò sta- 
lo violento nelle Vostre corti. E la cospirazione dell’ Esciiriale, spiega- ' 
loia I.-, La cospirazione deir Escuriàle, riprese Escoiquiz. non fu che 
un atroce e calunniosa accusa contro il re Ferdinando, allora principe ' 
delle Asturie, e non esistè mai cho nella malignità di Godo?, seconda- ' 
la dalla preoccupazione della regina o dalla pusdianimilà di Carlo IV. 1 
«ossuno può parlare di tali falli meglio di me poiché io nefui l’allorè 
principale. Questi, Sire, si ridussero alle conferenze che io ebbi in no- ' 
me del principe Ferdinando con 1’ ambasciatore Jleauhaurnais , e alla 
citerà che a sua richiesta io gli consegnai doparle del principe per V. ' 

M . ; lettera colla quale questi implorava la vostra protezione presso ì ' 
vecchi sovrani per ottenere che approvassero la sua unione con una I ! 
principessa della vostra augusta famiglia,* ciocché era per S. A. H. un ' 
mezzo infallibile per sconcertare i progetti del principe della Pace po- 
nendosi sotto la polente proiezione di V. M. j. » 

Napoleone camminava a gran passi : « Veramente Beaulmrna's In : 
fallo CIO ? In questo caso, canonico , il mio amhascialore oltrepassò di- ' 

mollo I SUOI poteri, poiché io non gli aveva ordinalo di Ir.illare ,ol I * 

Principe delle Asturie, Vrnol lo meno di esigere da lui una lettera simi- i 
le, la quale, in ogni altra circostanza , sarebbe stala una. colpevole di- ' 

I soLbedienza a suo padre ». Escoiquiz si avvide del carattere che l’ Im- 
peratore voloia dare alla congiura dell’ Escurir.le; s Sire, a S. Loren- j 
zo tulio fu imposlo ilal giusto timore che ispiravano al princip eoa ino 
la sfrenala ambizione del principe della Pace , e le trame clic ci sorda- 
mcnlc ordiva per opprimere Ferdinando al momenlo. incoi il re Carlo 
elio era allora pcritolosaineiile ommalnlo , fosso venuto a morte Non ' 
possiamo dissiiiiulare infatti dia la sua iotenziouc cradi usurpare il tro- 
no, o di conservare, a malgrado del legiltimo erede , scilo qualsifosse 
I titolo, r assoluta outoriln della quale godeva ». — t Son benissimo al 
I fallo di lutto questo, riprese Napoleone. So, positivamente , che lutto 
j ciò che è stalo imputalo a voi, o canonico, al duca dell’ Infanlado , ed 
; a varie altre persone compromesse nell' affare dell' Escuriàle , non fu 
che un effello della vostra fedeltà. So che non avevate in vista se non 
di opporvi, coi mezzi che allora dettava una giusta prudenza , ai pro- 
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geni che credevate concertali contro il principe Ferdinando nell' epoca 
. presunta della morte di suo padre , ma che non mancaste mai alla fe- 
deltà e al rispctlo che dovevate a quest’ ultimo. Son istruito di tulle le 
I parlirnlarilà , conosco r ionoceDrc del Principe e di tulle le persone 
I che hanno figurato in questa circoslansa, ma I’ odioso fallo tli Aranp- 
ez, la rinunzia del re Carlo, falla in mezzo ad un popolo irritalo ; la di- 
serzione delle sue guardie, lequali invece di sostenere il loro padrone, 
non contribuirono poco ad opprimerlo e a costringerlo di prestarsi a ciò 
che da lui esìgei asi ; I’ nlfrellarsi di Ferdinando a trnr pruGlto da Ini 
renunzia ,ln sya condotta, quella dei suoi partigiani in tale oernsiune, 
lutto questo non è di Ini natura da fui* credere all’ Europa intera ed a 
me che Carlo IV venisse costretto a rinunziare alla sua corona? i 
Questi preliminari sugli avvenimenti di Spagna trassero a discutere i 
progetti dell’ Imperatore. Sovrano imperioso, ei chiedeva a Ferdinando 
un' abdicazione pura, semplice , iiumediala. Il canonico , fedele al suo 
Principe , discusse ad una ad una tulle le obiezioni ; fece presenti la 
giustizia, la politica, le diOìcoltà stesse che nascerebbero dal carattere 
spagnolo, e la viva indignazione che in questo susciterebbero gli arre- 
niinciiti di Baiona. 

Questa storica, cooversaziane dell’ liuperalerc e del canonico Escoi- 
quiz durò per due ore negli stessi termini, e Mapoleone potè convincer- 
si che la resistenza di Ferdinando sarebbe più ferma di quel che dap- 
^ principio avrebbe credulo. Erasi immaginalo clic qiiauJo fosse giunto 
a Baiona, avrebbe esercitalo una decisiva iniluehza sopra un principe 
di venlidiio anni, allevalo nel monasteri di Spagna; ed al contrario, vi- 
de che questi, circondalo dai suoi abili consiglieri, Cevallos, Labrador, 

I il duca dell' lofanlado , il canonico EscoTqoiz e il duca di San Carlos , 
resisteva con una gran perseveranza a tutti i mezzi che si adopravano 
j per fargli rcuunziare alla corona. Siccome credeva che questa resislen- 
za derivasse da. interessi particolari, volle che i politici che aveva seco 
condotti a Baioua si ponessero in relazioòe coi consiglieri di Ferdinao. 
do. I modi troppo bruschi, troppo soldateschi di Savary, erano profon- 
daineole dispiaciuti ni grandi 'di Spagna; ISapoleone cambiò uegoziatp- 
I ri ; fii scelto l’abate Pradl per discutere le qucsiioui spagnole col cano- 
nico Escoiquiz :i fra loro prelati, come disse scherzando l’ Iiuperalorc , 
credo diesi potranno intendere >. Champagny si pose in relazionecon 
Cevallos, il segrelario di Sialo di Ferdinando VII, menlreegli, l’Impe- 
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ralorc, riierbaTasi 1’ azioae dirella ed ioimediala sull' animo, del giovi- 
ne principe. 

Pressalo da ogni parte, bisogna dirlo a lode del nuovo re delle Spa- 
gne, resistè con una gran fermezza di carattere. Gl’ infanti mostrarono 
qualche energia ; mantenevano una certa corrispoodenza colla giunta 
di Madrid ed il loro zio Don Antonio che la presiedeva ; e questi prin- 
cipi di Spagna sempre si espressero sul tradimento di Baiona con un 
iadicibile sentimento di collera e di sprezzo. Già parlavano dei < male- 
detti Francesi i al loro giovine fratello Francesco di Paola , e questo 
sentimento d'odio scoppiò poi nelle sommosse. Siccome nulla si acco- 
modava, Cevallos chiese t se gl'infauli sarebbero stati liberi di tornir 
in Spagna — i Certamente rispose Champagoy , ma bisogna sentir 
1' ordine dell’ Imperatore s : e l’ordine fu di ritenerli a Baiona. Si ra<l- 
doppiarono le precauzioni, ; furono poste guardina tulle le ascile , la 
polizia del generale Savary divenne più attiva, fu destinato a custodire 
ì principi di Spagna ; fedele esecutore degli ordini di Napoleone , non 
aveva Sava ry che un pensiero , che un volere solo : corrispondere alla 
fiducia; alle esigenze, anche le più arbitrarie, del suo sovrano. 

A Baiona non si veniva a capo di nulla ; il piano di Napoleone ve- 
niva a un tratto arrestalo dalla resistenza degl’ infanti, fin qui non gli 
rimaneva che I’ odioso della sua parte. Si erano falli decidere i prin- 
cipi di Spagna ad andare a Baiona ; già circolava la voce che l' abdi- 
cazione era forzata, e l’imperatore nulla otteneva di positivo; che far 
doveva dunque per giungere allo scopo proposto? Sapeva Napoleone 
tutto il po leve che la sua sola parola aveva sul vecchio re Carlo IV e 
sulla regina Maria Luisa ; conosceva la loro tristezza, la loro afflizione, 
in seguito della cattività del principe della Pace : se fosse stato reso al- 
la Regina Manuel Godo!, so si fosse dato a Maria Luisa il suo povero 
amico, il suo Cortejo, non v’ era dubbio che la riconoscenza di Carlo 
IV soderebbe al suo colmo , e che tutti si sarebbero recati a Baiona 
per gettare ai piedi dell' Imperatore la loro corona e il loro scettro. 
Napoleone scrisse dunque a Murai perchè dovesse esigere subi lo dalla 
giunta la consegna del principe della Pace ; questi verrebbe condotto a 
Baiona sotto la salvaguardia imperiale. La giunta non osò resistere al 
granduca di Berg, e Manuel Godei, reso alla libertà, non ebbe altro 
«più .grabde affare che quello di recarsi in gran fretta a Baiona per con- 
certarsi con Napoleone ed aiutare i suoi disegni. Il tragitto da Madrid 
alla frontiera fu fallo in due giórni , attraverso i corpi francesi scalali 
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longò In via <li Villoria ; n^lla gioia polla soa liborar.iono, MaaucI Oo- 
doìscrirsc a Carlo IV, dimoslrandoglilasoddisrarionoche avrcbbol’lm- 
peratore dei Francesi, suo buono amico, di vederlo a Baiona , e Carlo 
IV, questo debile monarca, accorse alle pressanli solleoilazioni di Go- 
do! ; il re e la regina avevano tanto desiderio di abbracciar il loro ami- 
co, di saperlo salvo da coloro che chiamavano i traditori , gli scelle- 
rati ! 

Baiona <Iiinqiie, dopo Ferdinando VII , vide Carlo IV , ed il popolo , 
nlfollalo circoli lava quelle gotiche carrozze alla Ciiigi XIV , tirate da | 
otto muli della Biscaglia ; ITuiperatore, che non aveva mai veduto Cir- 
io IV, l'accolse con cordialissima elfiisione ; nella fìsonomia di questo 
monarca si vedevano molto distintamente i segni borbonici degenerati, | 
con quel naso ereditario nelle schiatte del Bearuese , la bocca larga e > 
grosse labbra ; la statura sua era alla , maestoso il suo porCimento , 
quanlimque allliccliilo dal reumatismo e dalla gotta, camminava dirit- 
to, ed anche la naturalezza della sua imponente positura provava essere 
egli abitualo al comando ed agli omaggi che dn ogni parlo gli veniva- i 
no resi. Glibe luogo e Uaiunn il baciamano come se il sovrano Tosse sem- 
pre stato ad Aranjuez ; ogni spagnolo si dovè inginocchiare , secondo 
r uso delle Castiglio , ed il re gli chiamò lutti coi loro nome con un | 
aceento di gran Tiinigliarilii ; i Che Fai, iXumcz, l’edro , Gonzalo , 
Gomez >. Nella regina scorgevasi la sua origine tutta italiana e napo- 
letana ; la sua pelle era bruna e spaventosamente aggrinzala -, ma ave- 
va occhi espressivi al maggior segno, nn’ accortezza nello sguardo in- ■ 
dicibile, una penetrazione poco comune per giudicare gli avvcnimenli. 
L’Imperatore aveva già preventivamente preparalo il principe dclbi Pa- 
ce alle sue idee; l'abdicazione gli pareva indispcasabilc. Dopo il Tallo 
d' Aranjuez la Spagoa annera più per Carlo IV ; nessuno del popolo gli 
avrebbe obbedito; Ferdinando solo poteva esser re : il principe della 
Pace non oserebbe rientrare sul territorio senza esporsi ad un processo 
criminale ed anche all’ assassinio ; o re di Spagna o Manuel Godu'i, non 
eravi per loro altro spedientc che chiedere un asilo alla Francia; l’ab- ! 
dicazionediveniva indispensabile; ne Tu convcmilo. 

Ma questo nulla concludeva ; con ciò non giuugevasi- allo scopo, che ' 
l’Imperatore propooevasi , di impadronirsi del trono delle Spagne ; se 
non si otteneva l’abdicazione Formale di don Fernando, lutto era imi- ! 

tìle, poiché per la nazione era egli il solo , il vero re ; la rinunzia di f 

Carlo IV era un fatto già vecchio; se volevasi dunque elTotluare il pia- i 

C«peD^e Tol.lV.P.i« «4 | 
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no di IVapoleeae, bisognava impiegare tutta l’aulorilà di Carlo IV e della 
regina sua moglie sul loro figlioed erede ■ ; a qiiest’eDelto, appenncbè 

t Ourtit B»gMÌtaÌ0D« fr« il p\Hr* • il Aglio trai<»T«ai «lilTaaitnlo «neh* p«r motto ii Ulloro 
talf«gr-«fr. 

L'Utra di f trtiìnandó VII o tuo p-^drt. 

c Mio etrn f-il «maio padr»- )« II. T. h« eon*onulo rh« io noa h « «rote l« mioinio porto qoUo 

• Ofnmnaia d'Ara> juo«, il di rai tropo rri, «nmo h «toto riounosoialo « V. M. at bi lo prora, nea 

I didisgu«l«rU dal rrgao, rot di tnprga-'Ho a tanara «tlaslrna lo teritr > a « noo abbtadoa-ira 

coloro la di «ai «iial«n*a dipenda dal Iroso medraimo. V. M. rai ha «gualmenl* dichiaralo rli« 

I la tua ronvoikt «r« alala tponlanoa, a «he, qutnd*aacha qua’ehaduoo as*ieura>aa il eoatrar<o, io 

I con dorata crederlo pervIiA ella noe areta m*i fatto la lua firma con maggior pincere. V. M. 

i mi ha dotto ehi quaniunqoa f>fae ecria dì arar fitto la eoa abdiraaioaa con Inlta la liberti poa<i* 

hila, olla ai rttcr>A il potare di riproodare le redini dal goterao quando le giadieaaia a propoti* 
le. In consegnaeta ho chiatto a V. M. io volare regnar di auo?» , alla rai kt riapeato di noa vo 
\ I«r regnare a inolio ramo tornirà in Spagna. Malgrado ei6, V. M . ni ordina di cadere a avo fa* 

j vere tina corona ebr i a ma dcroluia aeeoodo le leggi fondancalali del ragno, fina dal memaa* 

te dflla tua abdicatioBe. Sieeoma niuaa prcra i difficile per uo figliorba ai a aaoipea di«ti«|o 
I per remore, il rispetto a f obbedienca ebo dera ai anei pareuti , quando a{ traila di far vadara 
qaaaic qtuliti, priftcipalmen le quando qucali dnerri difiglio non leoe in ceotradÌBient cogli 

• bbltghi rio i dorerà di ano reno m* impongono verto 1 miei auddiii ; a aceiecebè queati luddiii 
eba hanno il primo difillo alle mie aUn tiooi, non reagaoo leai, a ebt T. M. non abbia loogo di 
lameniarai della mia ebbrdienta, io aono pronto , eìsta le eireoiiaote , a rìooaaiarc alla mia c>* 
rena in favore di V. M. alla eoediaionì tegnenti ; « i. Cba T.U. tornavi a Madrid, dova torae« 
compagaarb al* aerviri da figlio rinpatlMo.— v. Che la Corida rarjnao riunila a Madrid: a, «tal 

' ca«o «ba V. M. abbia rrpngocnta per nna atvemblra tanto nomcrera , ai poirabbaro aonvocarc 
latti ì tribunali a i da; ulaii del regno *^.Cba la mìa rinuntia rcrri fatta, ad i motiri che ai ci 
Ccndueono vernano diebiarati in prercoM di questa t'acmbici. Quceti molivi tono l'amore cii# 
io ho par i miai •additi, per contraeeambiare quf Ilo che *••! baone per ma , proeurando toro la 
tranqatUità ed allontanando da ra«i gli orrori d* ona guerra eirila , par metao d* naa rinonaia 
eh* Bvn ha altro »copo fuorebi quello d'impegnare T. H. a riprenderà lo »eettro e a govaraane 
! aaddiii degni del «uè amora.~i. T. M. non aondnrri aeeo aleona peraena ehaoieriti agtoalt 

I iitolo fodio dalla Batione.~ 5 . Cbaae la M. V. peraieia nail'opioioae amai«a di non riinraara io 

I Spagoa, a di non regoarc nn'abra volta, io governerà in «do nome, coma ano luogotencalc ; p#.** 

Ì ebAnemuno poi attenni prefrriio;ho io miofivore la leggi il voto dei popoli a l'amera dei miai 
•udditi; ncatuno può eareare la loro pro«))ariU con maggiora aato , ai vi ai erede piA obbligato 
di me. Dopo aver fatto la mia rinuntia eoo qnaaia eondifiooi,to eomparirA dinanai agli Spagoo* 
li per far loro vedere eba prefariace rinteraaae della eonaarvaiieoa loro alla gloria di comandar* 
li, a l'Europa mi gtudtobari degno di eomaodara popoli alla tranquilliti dei quali io ho caputo 
aagrifioara ciò che gli nomini hanno di più latingbicro a aadueaoia. Iddio teoga la impertanio 
vita della M.T. nella tua tanta euttodia , coma no rito pregalo dal di lai affaaionate o aotto* 
meato figlio, aba ai pone ai piedi dì ?. M. ■ 

rBRuinDo. 

FEDBO CEVILLOS. 

Baìoaa r. noaggio 1808. 

j J?ia|>o«lo dt Cerio IV m Fordìttamdo.^» ( f n dettata da Napeltoot, vi ti rieoooioa il ,00 

Itila ). 

a Figlio mio, i perfidi eootigli degli nomiei ah# vi etreoadaoo hanno mat*o la Spagna in una 
criiiaa aituaaioaet ette non puAo«»«r più aalvala eba da Ntpoiaooe* Fino dalla para di Bmiloa 
ho aantito eba il principale inlarema dai miei popoli ara di vivere in boena inuUigenao colla 
Francia. Mao vi A tagrifiaio eba io non abbia giudicato di davar far# per giungerà a queato «co. 
po importaala ( ancha quando la Franata ara in preda ad aifimvrì gorami bo fatto taeare la mia 
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Carlo IV Tu a Baion<i, cessò ogni equivoco sulle relazioni della Francia | 
e del re di Spagna ; noosi parlò più del riconosci inenlo di Ferdinando j 
VII ; r Imperatore non salutò che la maestà del vecchio re ; ei lo ripo- | 
ac sul trono, perchè quello s> etlro , tenuto da mano debole, dalla casa 
borbonica cadesse nella sua. Preoccupato da questo disegno. Napoleone 
si confidò con Manuel Godei: il favorito, detestando Ferdinando, ina- j 
apri maggiormente il vecchio sovrano contro il figlio. L' Imperatorese- 
ebndava gli sforzi di Manuel Godei, fu presente alla prima scena drain- I 

lacUnaùoni partieoUri par non a*eoIlart cha la polìtica ad ÌI brna dei mici audJiti.AUurrhi Na> j 
poleoM ebbe rwlabilìto l'ordioa in Fraaeia, •! diasiparooo grandi limorìt ad ebbi onora Mgioai 
di rimaner fadala al mìo •ialama d'«lla4o»a. Quando l’iaghillorra dichiaiò la guerra al Franerai 
abbi la fortttoa di rimaner sautrèlo a di eoiifcrtara ai io<aì popoli i lieoefiii dalla paca. L* In* 
gbilterra a'iinpadrriil poatariornienta di quattro dcl'e mia fragaia a mi fvca la guarra Oa prima 
(Tararmala dìchiaraiat fui eoalratto a raapingara la fona colla f iraa. I mali dalla gn» rra grat v 
▼ano aopra i miei auHdili« La Spagna circondata di eostiara eha duTeraoo una gran parla dalla j 

ana proeperitd alla suo poesasiiooi d'oliraiuara , eofifri dalla guerra piò che ogni altro Sialo. La ! 

caHaatoat dol eommaroio e la calamiti uoiit a ule stalo di tota ai faearo «aolira ai miai andJiti. 
Volli furono tanto ìogiusli da allnbuirla a ma ad ai mtaiairi. Ebbi almaou la oontelaaJoaa d i | 
CMcra asaienrato dalla parta di icrraedinoo arerà ioquitiudioa alcuna aalFintrgriti dalla mia 1 
protiucio, eba io colo, fra tulli i dall* Eur pa | artra maoiaouia io meato allo burraiahr di 
quatti ultimi tempi» Godrai tuttora di questa IrauquillilA taama i «ooaigli eba hanno allwDlaoato 
j roi dal diritto cammino. Ti siate Itaci ito Ir-ppo ftCilmoola rioeara dall* odio chela roalra prt. 
ma mog'ia porfara alla Francia y a beo praato eoi arata dirisosceulei gli iag<tt*ti odi contro i 
miti miuiatri, contro rostro madrot oomro ma a<#Ho« Qo dosato rioordarmi di lutti i miai dirit.i ^ 
di padra a dt rr{ ri feci arraatara t Irurai oollo rostro carta la eoof iuitona dal vostro dalillo: ma | 

I Ticino alla tomba^a preda al doloro di radar perire il mìo figlio sul palibul'S mi lasciai intana* I 

Tiro dalla lagrima di roalra madre o ri parJonti. In taU aituatiooa i miai diritti aou chiari ( i J 

I miti doteri anche di piò : io debbo risparmiare il Mogua dai miai snidili) a nulla f irt aulU fi* 

no della mia earriera eba pi/tia portare U dasulatione a i*iaeaodio nella Spagna, o ridurla oal* 
la piò orribile miaeria. Al certo, fedele ai vostri doran ed ai laolimauii della naiura.aresie ro* 
epiolo perfidi eonaìgli ^ aa eualaaiemeole aaii»o al mio liaac-i, par mia difi-as, aveste appettato il | 

eorao «rdioaria dalla cosa ohe fra poabi anui ri avrable pu«t<j sui trono , avrai p<iluio euneiliara I 

la politica a l*ÌDlaraasa della Spngna con quello di tutti. Santa dubbio, da tei masi in qaa la u'* j 

I time cirooiiante lOoo alale critiche} ma par quanta la fosaaro,«rrci olianolo pai eoaiagno »jara* 
niente d«i miei tuddiiis pai deboli mrui cha mi rattarauo apacialfflaola par quella frria mo- 
rale che arroi avuta prcMatandonii dagnamvQto iaconlro al mio alleato , al quale con avara 
mai dato iDot|«o alcuno dì lagnaota, uo aceomad iina-ito e'te avrvbbo c>uci listo gl* i iiaraaai dei 
miai uidditi e quelli dalia mia famiglia. Sirappando la o'rona t ma , avete iufranto la roslrs , 
la avete tolto quel eba evcra d*.jugusto o la rendeva tscr-s a tutti. La roalra ceoJ «ita rera-j di ma 
e le rualre lettere intrreeltala hanno frappoato una barri«ra di bruna i tra voi a il tr tao di Spa* 
gna; non i nè eairif>tareasa voatro nè io qna'-lo della Spagne eba voi C. praieadiilc. Guari stari 
beue dall* aeeeodvra uo fmico il colo eJ ìoarilabsle alfelto del quale aarebba la vostra inlers 
rorina a la trantura dalla Spjgna. lutoQ ro pel diritto dai notiri padri; la mia abdicaaioQa è •! 
risultato deild furia a dalla violenta. Nuda debbo dunque riearara da voi , a non posto aderire 
ad alcuna rinniona ni sfstmblea; aneha questo consiglio i uno sbaglio dagli nomiai senta aepa. f 
rinata che ri cìrooodeoo. | 

t Oalo I Boiosai nel paUuo imparia’e, dono del garer.ia^ il a maggio 1 8 .8 v . I 

CSRLO. ] 
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! ■ inatica fra Carlo IV c doa Feraaudo, ai primi rioiproreri ube il padre i ! 

c la madre diressero al loro priiuogcoilo : < Noa sei In coalealu, disse ^ 

: Carlo IV a Ferdinando , d'aver così preparalo le mie alllizioui ì Vedi i 

tu iu quale sialo mi bai ridallo ! llinunzia al polere die mi bai lollo ; { 

' rendimi li corona, la voglio io ; se non obbedisci , Iralterò le e i luoi 
I come sudditi rdielli, m'inlendi, Ferdinando? > I 

I ! Napoleone stavasene là tenendo gli occhi Sul principe dell’ Asiurie , I j 
I elle rispose vivamenle : c lo non sono un traditore; Iu eurona èrnia, | 

; voi r avete rinuuziala , padre mio , e di più ho salvalo Manuel die mi | | 

perseguila, i — c Rendimi la mia corona >, replicò Carlo IV, russo I ; 

' per la collera. E siccome >1 principe non acconsentiva , si vide un tri- I 

sto ed aRliggeutc spcllacalo ; il vecchio re, paralitico per la gotta, si 
alzò dalla sedia e culla sua mazza minacciò Ferdinando. Carlo IV non i 
i sapeva contenersi ; era brutale, collerico coi suoi figli, coi suoi servi; 

I e lo slesso Imperatore ne scoli sdegno ; sulla sua faccia si manifestò j 

un' indicibile impressione; egli pieno di classiche ricordanze, airap* ! 

I presenlò il vecchio Priamo, quale ci vien dipinto da Omero. Uno spel- I 

! Incoio anche più ribiillanle gli tenne dietro : la vecchia regina Maria 

I Luisa, che seiitiv.vsi un profundo rancore per leiogmrie cheli suo cor- ; 

ipjo aveva ricevuto da Ferdinando , gli scagliò mille insulti, l'oppresse | 

di epiteli ; poi volgendosi all' Imperatore lo supplicò a voler processare | 

SUD figlio: I perchè aveva meritalo il patibola ». Vi fu qualche cosa | | 

I d'orribile iu questa disgraziata scena di famiglia ;e furoDu beucolpevuli ! | 

' coloro che trassero 1’ Imperatore a dar luogo ad uno spettacolo tanto | 

• afiliggenle per la dignità del dumeslieo focolare. Ferdinando, dopo es- 

I sere stalo un momento iu sdeiizio, riprese animo : c Mio padre e sigilo- { 
! re , disse voi chiedete la mia rinunzja : vi acconsento , ma non cederò | 

I lo scettro thè ho sicevnto nella nostra buona città di Madrid , se non j 

' a condizione che la M. V. non cunduca seco alcuna delle persone odio- 

j se alla Spagna. So il re a cagione della sua salute non può governare, | 

io prenderò le redini del guveruu ; io quauloalla reuuuzia, questa vei- I 

I rà sottomessa ad ima straordinaria convocazione delle curles , oppure | 

al consiglio delle Casliglie ; essi giudicheraiiuo 1. I \ 

j Napoleone aggrottò le ciglia ; il suo piano era dislriillii ; la rinunzia | | 

per essere utile doveva uccudiTC a Buioua. Non voleva rimandare i ! i 

principi di Spagna e lasLÌ.irli partire per Madrid : convocare le cortes \ 
era perdere tulle le cere che crasi prese lino allora del compiuienlo ' 

del suo dramma. Egli voleva poter disporre liberamente della corona- [ 
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Carlo IV, don Ferdinando e dooCarlo erano a Baiooasolo per qiieslo. ' 
Laacerebbeli fuggire? no , erano talli prigionieri ; bisognava attizzare | 
il fuoco delle domestiche dissensioni 'quello spettacolo Io scuoteva prò» ' 
fondamente, vi era qnalche cosa d’ anticq che gli rammentava la tra* 
gedia greca, la famiglia degli Airidi dalui studiala nella classica espres- j 

sione di Taluia ai Francesi. Bisognava sentire de Pradi raccontare col j 

suo ardente discorso la scena del vecchio re che opprimeva di riuipro- I 

veri il proprio Gglio, Napoleone la sera riferia Baiona magnilicauienle 
le parole di Carlo IV ; disse i minimi incidenti, formò il più bel dram- 
ma che da immaginazione umana possa concepirsi ; lino la sua espres- 
sione aveva qualcite cosa di poetico ; parevano improvvisatore italiano | 
il quale rivelasso sul palco grandiosi pensieri con espressioni ardente- | 
mente colorile. ; 

Frattanto gli avveoimeoli di Baióna, la cattività dei principi , locai- i 

: live mire di Napoleone cominciavano a far rumore per tutta la Spagna; ; 

le precauzioni prese per custodire Ferdinando non impedivano che e- 
niissari biscaglini, baschi, aragonesi, non giungessero lino a lui ; quan- | 
do avevano veduto il loro signore, ripassavano la frontiera per raccon- 
tare il tradimento di Baiona. La corrispondenza dei generali francesi 
i da Vittoria, Burgos , Madrid prova che si aspettavano a qualche popo- 
I lare sommossa ; il generale Bessiéres imoiega Goo l'espressione di F'e- 
spri Siciliani per denotare il vero carettere che questa potrebbe pren- 
dere. A Madrid ferveva la popolazione come le lastre della via d'Alca- 
la al sole di luglio; uua favilla sarebbe bastata perchè l' incendio s' e- 
slendesseda Vittoria Gno a Cadice. Quando fu deciso il viaggio di Ba- 
iona, Ferdinando VII, nel lasciare Madrid, aveva stabilito una giunta 
centrale , governo provvisorio che costituivasi in Spagna quando era 
lontano il monarca ; questa fu diretta da don Antonio , lo zio del re , 
allora rimasto al Beun-Retiro coll' infante don Francesco di Paola e la 
regina d' Eiruria , che Murai seguitava tanto volentieri sotto le ombra 
del Maozaoarós. Ogni volta che il granduca di Berg, governatore mi- 
litare di Madrid, aveva ricevuto qualche ordine dall’ Imperatore , diri- 
gevalo a don Antonio perche lo comunicasse alla giunta. Don Antonio 
I era un vero spagnolo , egli solo aveva forse previsto il resultalo del 

! viaggio di Baiona ; principe attivo, aveva scritto a tulli i capitani ge- 

nerali delle proviociedi Valenza, di Biscaglia, d' Andalusia di Catalo- 
gna < che il signore re era veramenle prigioniero a Baiona , che biso- 
gnava prepararsi a prendere le armi come al tempo dei Mori t. 
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I La aoiBoioua noa aspettava che un pretesto ; ciò aveva previsto la 
polizia (li Savarj, e pel suo coosiglio , rl(operatore iovilò imperiosa- 
I mente don Antonio, don Francesco e la regina d'Etruria a lasciar Ma- 
drid per recarsi a Baiona ; voleva esser padrone di tutti i membri di 
questa famiglia , perchè a Madrid non vi fosse alcun capo del movi- 
mento ; in quanto ni cardinale Bourbon eravi poco da temerlo. Ignora- 
I va r Imperatore che quell’ energico popolo non sarebbesi perduto d'a- 
I nimo , e che sarebbe sotto in massa per protestare contro 1’ indegno 
'I trattamento che lacerasi al suo carattere di nozione e ai suoi principi. 
La prima sommossa d'Araojuez aveva avvezzato le moltitudini al tu- 
multo delle armi ; ed allorché il popolo di Madrid , quella taoto attiva 
i moltitudine, gli Austriani, i Castigliaoi , i Vulenzani , gli Andalusi , i 
I frali, i mulattieri, i toreador* coronati nelle lolle, dalle forti membra, 
j dalla robusta muscolatura, si avvidero che loglievasi loro I’ ultima spe- 
I ronza, don Antonio e don Francesco, si alzò un grido di morte ai Fran- 
ceti, ed i Vespri siciliani incominciarono. 

Era il di a maggio, quell'epoca dell' anno nella quale il sangue sale 
I al cervèllo insieme col profumo degli aranci delle spalliere del Tago, 

I del gelsomino delPrado , della rosa del Buen-Reliro : a un tratto un 
furore irresistibile s'impadronisce della popolazione, c Voglion porlar- 
I ci via don Anlonio , si grida da ogni parte, tengono prigioniere il re 
1 don Ferdinando , vogliono uccidere tutta la sita famiglia s. Immense 
moltitudini si portano alla eata del Campo abitala da Murai ; nelle vie 
vengono insultali alcuni soldati francesi e vien proclanala la guerraal- 
, le cullellale. Nei quartieri vien battuta li generale , si prendon tumul- 
tuariamente le anni; all' improvviso comparisce un ufficiale che reca 
I ordini pressanti di Murai perché vengono appuntali i cannoni erimbuin- 
bi l'artiglieria. La sommossa scoppia; si recano all' arsenale; le cam- 
pane di San Ceroni mo e delle oltanladue chiese di Madrid suonano a 
stormo; dovunque la folla incontra un militare francese, lo uccide , era 
il risvegliarsi del popolo con quel carattere d’origine alfricana che que- 
sto distingueva. Nessuna pietà I la metraglia solca le vie, la moltitudi- 
ne si scaglia sui cannoni ; la mischia diventa sanguinosa ; gl’ insorti 
vengono inseguiti , e sulameole sulla sera il popolaccio si calua alla 
I voce di alcuni magistrati. Centotreuta cittadini di Madrid soccombette- 
ro in quella lotta fatale, e le caserme furono ingombre di terrore quan- 
do la sera , alla chiamata, si trovarono mancanti più di 5oo soldati, ca- 
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Talleri , fanlaccioi ; la maggior parie assassiaali alla spicciolala nelle I 
strade appariate. 

Spieiate oslililàareTaoo insanguinatala capitale delle Spagne, l'or- I 
gogliosa Madrid aveva vedutola sua popolazione sollevala. Murai sve- ^ 
gliain dal suo voluttuoso sonno , fu terribile , come i re d' Oriente che 
passano dal serraglio ai supplizi , dai baci delle odalische a -quelli del i 
carnefice. Erano stale falle alcune centinaia di prigionieri fra i princi- 
pali di Madrid ; Murai, nella notte , senza far giudizio , feceli fucilare 
al Prado, ad onta d' un’amnistia abe aveva egli stesso proclamalo '. Il | 
granduca di Berg, delpeonaccbio di diamanti, si ricordò qui dei giorni | 
della Convenzione nazionale, quando egli Grmavasi Murai; le abitudi- I 
ni non si perdono neppure sotto i reali ornamenti. Gli Spagnoli serba- j 

rono un lungo senliinonlo di vendetta per la memoria di questa fatale | 

giornata del 2 maggio 1808 ; e ciò che piò colpi del popolo naliiral- 
nienle pio e cattolico, fu ohe Murai, il governatore di Madrid, in nome - 
dell' Imperatore , facesse fucilare vecchi cristiani, nemici degl' infedeli, I 
senza prepararli alla morte colla confessione ; la vita materiale nulla 
era per quei martiri in confronla di quella de’ cieli ; c i Francesi , s-nza 
timor di D o, avevano rifiutalo a quel popolo la consolazione e la spe- 
ranza della vita eterna s. La giornata del a magg-o lasciò profonde im- 
pressioni; anche oggi dopo tanti anni e cambiamenti politici, vengono 
recitale per lutto delle messe per quei martiri dell’ occupazione stranie- 
ra , e pregasi Iddio degli eserciti a liberarli dal purgatorio perche mori • 1 

I MurAt f*e« pnl)blì«Ar« il ttgticnt* erdìoA giorno p*r nuiieitrara gli abiUoti di U*drid . 

Pr^eUmta. 

• SoMotii il • voggioi voi folto eootrotli id ooeorroro o roopìogoro I* foru eolio fono. j 

c y> oieto portati bone, i o oon cnotooto di voi; m ho roto oooto olÌ*Iaiporoiero. 
c Tro foldoti ti tooo looeitii dioernoref otti tooeri diebiaroii iadogni di torrirt ooU* otoreilo 
fraoooio. 

C ProooBloisenlo lotto b ritereolo Bo1l*ordÌBO t lo eoloao ^ mtabililot i colpoToU • troritli io* 

00 poeiti o rtODflotoooo il loro orrore ) doro o n oro tinto mu volo ool pOMOto « o riiuoOoe doro lo | 
ftdoeio. 

e Soldoti» riproodoio oogti obi Uoli lo oaliebo rolotiooi oottohoToli. I 

e Lo ooodoiu doli# troppo tpogoolo aoriu ologt t doro quott# oompro pi& eonoolidoro f or» j 
Boaio o lo buono iotolUgoooo obo rogooao fro i doo otoreiti. 

e Abitoati di Hodrtd, obi Unii do'lo Spogoo» boo obbiolo pib laquioladist, di«ipoto i Ubo» 
ri cbo lo aolovoloooo ho voloto tpondorof riproodole lo rottro abitadini , il oor*o dei vootri oA 
fori e BOO Togliole rtderoBoi ooldotidol groa RopeloonotprototlorB.di SpogoOfCb# elidati orni • 
ei « cbo fidili alleati. 

c Oli obiunti di ogni eHo; d*o gei erd aOt pooooao pertoro coinè poi eoo»B«lo U loro BontoUo t 
BOB debboso pi6 ettero orrotUli ni inquietati i* 

G10?AGCBIl«>e 
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I roDO per la patria spagnola senza avere il tempo di riconciliarsi con 
r Gesù Cristo e i suoi santi . i 

' Questa funebre nuova d’iina sommossa nella quale 5 oo solisti erano { 
caduti, fu spedita in fretta cill' Imperatore che teneva allora dietro colla i 
I sua olla sollecitudine a lutti i movimenti che avevano relazione allaSpa- 

I gna e al suo spirito nazionale. Questa manifestazione lo colpi siogolar- ' 

I mente; erasi sparso sangue, e quando due popoli e due parliti da gran | 

I tempo si odiano , la prima goccia di sangue penetra e non si cancella ; : 

la guerra civile scoppia alla prima archihusala. Napoleone iinmediala- 
oienle avea giudicalo la forza fatale di questo avvenimenln di Madrid; [ 

vedde r importanza di finirla subito colla famiglia dei Uorboni di Spa- , 

gna. La sola rapidità poteva por termine a quelle desolazioni. Nella I 

stessa sera parlò con Manuel Godoi : t Domani dissegli, senza altro ri- ' 

lardo, ho bisogno delia pura e semplice rioonzia al Irono di l'erdinan* 
do ; queslaè cosa imperiosa, badale, pensatevi. Sicurezza e fortuna per 
voi. Le stipulozioni son pronte *. 3 o, 000,000 di reali e il Castello di 

t tfo ■•Nstito a Madrid a qoMta eomoemorasìoer del • oiapgìa t il popolo dalla raebla 
drid rignardaTaoì eoo occhio fcrorr • iotullata Mospr* i Pr'necst. 

■ Quaoinnque il trattalo tr» Carlo IT e Napoteeoe abbia nna data alqoaoto potlariore , fa fla* 

■alo orif ceeoM le baii : 

Art. I * S. U, il re Cerio nem aveodo aroto in vitia pe^r ludo il tempo della eoa vita die il be* 

I aeiaere dei tuoi ati>fditi,e eooeidrrando in principio cb« tolti gli atti d* un corrano non debbono 
•seer /etti che per giungere a qunlo scopo ^ le preernli cireueUneo non potendo oterre che una 
corgeote di diMcnsioni tanto più fune«to , inqueotocb* le fattooi h4aaa di vitali sue propria f« • 
migliai he rieoluto di cedere eoae fa eni preeonic , e S. M. I’ Iiupereioro Nepoleone , tulli i eaoi 
dirilli el trono delle Spegno e dette Indie , come il »olo che al punto in cui eon giunte le eoe# | 
può rittebihre Pordine { ialendvndo che le detta eeeriooe non abbia luogo ee non per far godere 
ai «nei euddiii delledne ■eguenù coedisioni. 

Art. a. L'integrità dei regno sarà menleante/ t.II principe che 8. U. P Imperatore Napoleo- 
ne giudicherà di dover porre »ul Irono di Spagna »arà indipeodeote.^i. La religtono eaUoli- 
ea, epoitoliee o rooiana sarà la eoi* io Spago* , non potrà eeivrvi toHeraU alcuna religioao ri- ■ 
form*U. *neor meno infedelos eeeondo l'uso die v'à etabìliio oggi. 

Ari. S. TutUgli atli fatti eoniro i oeilri iedeii sadditi dopo la rirolueione dì AfAiyaoaeuao 
; Beiti e di nisn valoroy 0 *araoDo aqueeli reitiUiiielo loro pr->pri*tà. 

I Art. 4. S. M. il re Carlo avendo co>l aMÌcuraio la proeperitài l'iotrgrità e Pin lipondenea dei 
I tuoi luddiiiy S. H . rimpcratoro ai obbliga a dare rifugio nei luoi Suti al re Cario, alla regina , 

I alla suafauiglia t al prinoìpe della Pac#! come pure a quelli ira i loro irrviiorì , che voleeeero 

I eaguitarli , ì quali goihanoo in Franoiad* on grado cquivaleole aquetlo da essi pomodalo ìn 
1 Sdegna. 

j Art. S. Il paiamo imperiale di Compiàgoo , i parchi o fortele dipeodeali da qaeito uranno a 
j dispoiitione del re Carlo* raa vita durante. 

Art. 6. S. M. rimperatoro dà ed astienra al re Carlo una liitn civile di treata mil ioni di rea- 
, li, «La &. U- rimpMatore Napoleone gli farà pagare direttamente tutti ì mesi dai tesoro della 
cosona. Alla nwHe del re Carlo» dne miliooLdi enireia formeranno il tedovile della regine, 

ArL 7* 8.11. l'Inporaloro ai obbliga ad aeeorderee lotti gl' iofeoti di Spagna una rondila j 
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I Compiégnc per Carlo IV ; un luogo bello per li caccia, la soIiluJiao , 

I le arli, un amoiirabile soggiorno, il ripòso e lu pace dopo una rila lor- 
I mentala dallo spirilo delle riroluzioni. Prima di tulio la rinunzia di 

i Ferdinando, se ricusa bisogna che il re Io minacci di fargli il processo 

I criminale come traditore negli alTari di Aranjuez. Voi sapete che io non 

I esito ; condannate, colpite ; io seguirò in tutto il volere di Carlo IV, il 

solo sovrano che io riconosca ; parli, e sarà dato principio al processo , 

' dovesse terminare colla morie I. 

L'indomani, Inscena prep irata dui principe della Pace cominciò sot- 
to spiacevoli auspici; in fondo di una stanza slavail re Carlo IV assiso 
sopra una poltrona, col suo giunco d' America in mano ; la regina u- 
gualmente seduta , colle gole coperte di minio, secondo 1’ uso spagno- 
lo, Co sotto ai suoi occhi neri e brillanti ; ^accanto slava l' Imperatore 
pallido, pensieroso , colla lesta scoperta, quantunque amasse comparir 
da sovrano, cogli occhi (issi sul vecchio re. Davanti ad essi il principe 
delle Asturie, don Fernando , coi suoi neri capelli inannellali alla spa • 
goola, colla Gsonomia alUilla , T occhio taciturno , e presso a lui don 
I Carlo, allora gracile ; coi suoi tratti giovanili borbonici e italiani ; 

( Hai tu nuove di Madrid 7 t gridò Carlo IV, con rauca ed irulavoce. 
Il principe rispose ; c No sire, mio signore e padre t.— c Ebbene le ne 
darò io t, replicò il vecchio re, e raccontò lutto quello che era acca- 
duto a Madrid nella fatale giornata del 2 maggio. i Credi lu di persua- 
dermi di non avervi avuto parte? per fare scannare i miei vassalli li 
sei affrettato a far, ni scendere dal Irono? chi è il miserabile che li ha 

I annat di qonUrKCatonilÉ rr«p«hi, ptrcb» m godiao ifl p*rp»lao Mi • i loro (Ìi>««Dd«vti,iairo 
j il pMiaggio della lUUn rondila da no ramo airaltro, naieaao dall' eelìniiona di uno di oisi tao- 
I eoodo U («ggi cif ili. Nel eaao ebe ftoùiero ad ralìogoerà lutti i rami, lo dotto rendilo ricadrao* 

I Bo allo eoroo* di PrAocia* 

' Art. 8, S. M. rimperatoro Mopoloono fari eoi futuro re di Spagna I* aeeomod.ioicntocbagin* 

I dicherà eonToaìoofo pel pagaioe alo della litio cirile a delle rendita corrpreao negli ■rticulì prc* 
Oedanii} ma Sua Blaos'-l il re Carlo IT non inlende d> aver releiit'aa par tale oggetto eli ccll'e* 
rario di Fraeeia. 

Art. 9 . S. M. rioiperalnm Napefeoaa , di io cttmbio a S. M. il re Carlo il eaitcllo di Cham- 
bord, coi pnrebi, fumte, fattorie dipeodtnii per g-'di-roe io tutta propritll a diaporoe cjiiio gli 
atmbrorà maglio. 

Art. IO. Io eemerguaneaS. H . il re Ctf In rloooiia a iarorc di Sua Mteità rimperatoro Napo* 
laooa a tutti i pM*oe«ì allvadiali r particolari non apparteneoli alla cofooa diS|>agita,ma da lui 
poaaeduti in proprio. Criofaoti di Spagna conlioueranoo a godere detl*eetrata delle commeeda 
ebe celi poB.iodoao. 

Art. tt. La prrarote conveationo rrrrà ralificatn , e te ratiCebe verranno cambiale deatro 
otto giorni o più presto cbetarl poiiìbitc. 

Patto a Baiona, il 5 maggio 1808 . 

l'innato OUROC , il PRINCIPE DELLA PACE. 
, C- prCgoe Yol.lV.P.i. t5 
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I I9i t; A P I TO LO ! 

cODsiglialo qncsia colpevole frenesia ? Non Imi olirà gloria «In ocqiii- 
I slare che quella d’nn assassino ? Su parla, parla ihioqiie s. Fenlinan- 
do tacevo, perchè la presenza deirirnperalore gli dava molestia. < Non 
! le l'aveva io dello ? cnnlinoò il vecchio re ; vedi un poco inqnal situa* 

^ zinne poni le e noi! su parla, parla dunque! > 

i { E nel dir ciò, Oarlo IV nl/.n di nuovo la sua canna come per colpir- 

j ! Ite suo lìglio. Ferdinando sempre taceva : a Ci avresti dunque falli pe- 

I rire, se fossimo siali a Madrid ; come l'avresti tu impedito? Rispondi 

I dunque! » Allora la vecchia regina si alzò anch'essa e si avvicinò a 

lui, collie per dargli uno schialfo : « Insoniini parlerai tu? Ecco come 
I hai sempre fallo in lulle le lue scioccaggini ; non ne ha mai saputa ni- 

! ente i, E don Ferdinando, sernpre immohile , non ris;ioiidova. L' lin- 

j i peralore che gustava un segreto piacere in vedere ipieslo avviliiuento 

j dei Uorhoiii , prese la parola con un tuono grave e misuralo : i Pria- | 

I I cipe, linoiM io non uvei a presa alcuna decisione sugli affari che vi han- | 

I DO condotto qui ; ma il saugiie sparso a Madrid fìssa la mia irresoliilez- i 

I za. Questo massacro non può essere che I' opera d'un partilo do voi 

I diretto, ed io non riconoscerò mai per re di Spagna quello che il pri- 

I (no ha rollo l'alleanza, che da Iniiln tempo l'univa alla Francia , gri- 

I dniiiln l'uccisione dei sold.iti francesi, iillorchè veniva egli stesso a chie- 

I (lenni di sanzionare l'empia azione culla quale voleva salire sul Irono. 

I Ecco il resultino dei cattivi consigli dai quali vi siete lascialo sedurre; 

j non doieli* accusare chequesti, lo non ho impegni che col re vostro pa- 

dre; lui riconosco, c loricon liirròa Madrid seludesidera ». Il re Carlo 
^ IV vivamente replicò ' c: Io non lo voglio. Che nuderei io a fare in un 
I paese nel quale egli ha armalo coniro di me lulle le [vassioni ? Non tro- 
verei in ogni luogo che sudditi sollevali : e, dopo aver avuto taula sor- 
! le di uiauleneruii illeso io un rovesciamento di lolla 1' Europa, disooo- 

I rcrò io la mia vecchiezza facendo la guerra alle provincieche ho avuto 

I la fortuna di conservare, e mandando i miei sudditi al patibolo? No , 

! io non lo voglio; se ne iocaricbcrà egli meglio di me (.Guardando poi 

i suo figlio, gli disse : c Tu credi che il regnare non costì? Guarda i ma- 

' li che tu prepari allo Spagna ; tu bai seguilo malvagi consigli , io non 

posso farti nulla ;te ne tirerai fuori come potrai, io non voglio mischiar- 
mene ; vallene ». 

• Questa scena dovrà esser segreta ; ma come spesso accadeva all lm- 
' peralore , il quale aveva piacere di farsi ascollarc dai suoi ullìciiili , le 
‘ rose furono regolale in mudo che si potesse vedere dalle stanze vicino 
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I lulla la Siila ; liillo era polizia , eJ erasi fallo io ii'oJo che ihilla sinnza | 
I accanto il generai Savary, il principe della Pace ed alcuni nllri ulTicia- 
I li potessero nscollare Inllo ciò che accadeva. Napoleone, sicuro di Car- 
lo IV, non davasi pensiero che della rinunzia di don Ferdinando VII; 
fu lormenlala l’anima del giovino principe con Uille le.inriiire morali c 
con tulli i (errori. Il generai Savary tornò di nuovo a dichiarargli : 

( che se egli non abdicava il solo diritto che avcvagli dato la snininossa 
I d’ Aranjuez , gli verrebbe fallo il suo processo criiiiinale , e Napoleone 
I farebbe eseguire inilessihiloienle la sentenza d' un padre irritalo , prò- | 

! nunziassc anche la prigionia perpetua o la morte ». 1/ intercessione di 
j alcuni grandi dclenuioò finalmente I’ abdicazione pura c semplice di 
l’erdinanilo in favore di suo padre •. Citlo IV ne rimesse 1 allo giù 
I disteso a don Pedro Cevallos, poi lo diede al Priocipe della Pace, capo 
della giustizia di Castiglia, che trovatolo in buona forma, lo trasmesse 

il,,, I 

all Imperatore. i 

i Da quest’ istante, fu finito lutto, il Irallalo Ira Carlo IV e Napideone, 

I preparalo Ja gran tempo da Cliampagny e discusso con Manuel Godoi, j 
fu firmalo il 5 maggio lSo8; era lacun'co e dellalu dall’ Iniperalure ; | 

il re Carlo cedeva puramente e semplicomcnie il irono deile Spagne e ' 

delle Indie a Napoleone , che prometteva di manleaerne l’integrità : 

1’ Imperatore darebbe questa corona ad un principe di suo genio ; qne- 
I sta sarebbe indi|ieDdeulc dalla Francia ; la religione cattolica dumi- 
Dante , nessuna rifurina ammessa ; restituzione delle proprietà a liilli, 
quelli che P avevano perdute io segnilo degli avvenimenti di dninjiiez 
il che assicurava una bella parte al principe della P.acc. Davasi al re 
Carlo IV , s'iia vita duraole il castello di Compiégne con 3>i,noo,noo 
di reali ; 4oo,noo fraoclii'Tenivauo accordali a ciascuno infante ; il ca- 
stello di Chambord veniva assicuralo in cambio dei beni allodiali da | 

I Eeeo ÌB quali IcrmÌDi fu eone*pìt« I* riountì* dì PtffdinAndo TLIy 

Leittrtt di Ferdinando f'JT a Carlo If^, : 

I c Uio Tcverabile padre • tigoore. 

I t Ver dar* una pm*a atia M. Tv del.tniu amor* e della mia miiuriI*mob« » • per eedrrt ai de. 

aideri cita ella tni ha fallo più volle eonoaCcrr| rìnuntio aMa.aiia cvruna e fiavore di V. M.j dcai» 
dcraBvIo che elle nr ^oda prr molti coni. 

• RecccimaBde alU M . T> le prreone che mi liauuo •ervilu dal iq mano j mi afliJo allo aaùeta* ! 
mioDÌ che ella lu di ciò mi Ka date. 

I t Chiedo • Dio rhr a«rbì a la M. T. lunghi giurai e felici. 

I t Ui pongo ai picili della MactiÀ Voatra a. 

L'uiniliaairao tuo figlio 

FEaOLXiMDO. 

I Patto a Baiona, il 6 maggio aSo8. 
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Curia IV posseduti in Spagna, ^cn crasi d'sciisso che sulla qiiola della 
lista civile annua. 

Cinque giorni dopo fu concluso un altro trattalo col principe delle 
Asturie, o piuttosto gli fu imposto dalla violenza *. Don Frenando con* 
servereblre il titolo di Allerrn Reale ; ì suoi figli porterebbero quello di 
altezza serenissima, nèpiii nè meno di Cauibarcrès (i successori di Car- 
lo V erano a questo punto !) l’Imperatore dava a Ferdinando VII i pa- 
lezzi, parchi e Fattorie della Navnrra, disponendod’uoa possessione non 
sua ( apparteneva ai suceessori dei B(pglioni). Lo stesso articolo era ap- 
' plicabile agl’ iuFanti don Antonio, don Carlos e dou Francesco; accor- 

I Trettatojra Nfpol4ori0 9 il prineiptdfUe * 

t Ari. I • S. A. R. il prineipe tl«1le Aituric luf^rìtrt alU ce'tìuna fatta d re Carl’i dai raot 
diritti a) Irono di S|<agna « delle Iodici io fati re di S. M. riiuparaioro dei Preoccù i re d* Ita* 
liii'c rinuntiai quaoto Iiiangnoi eì diritti rhc |(li apeiuiooieosie priaeipo della Aviarie « alla 
ccroea delle Spe^oe c drllc Indir.— a. S. U« l'Iap a alore dai Praoceaìi ra iTliaiia • accorda io 
Francia a S. A. S. il principe delie Anurie y il tilole di A< B. eoo tulli gli onori e prcrog»IÌTe | 

delle quali grdc.no i priacipi del tuo grado. I dìirandentì di S. A. B. U principe d< He Attoria i 

ConvrrTrrerno il lilJo di principe e quel’o di allrua MfCOtaalBa « cd aeraano eenpea I* Utaaio 
grado io Francia che Ì priicìpi dignitari dc1i*Ioipcro.~S« 8. M. I* Inpcraidr* dei Praoro«i , ra | 

d*lialia, cede e ri'avcia rollc prcac-oti in piena proprietà a S. A. B- il priocìpa dalla Astana a { 

ai suoi dttcfndcnii» i iO‘'i patatai , parchi » fatu ria di Navarra a tua dipaadootet floe alla eoo* [ 

c< Trenta di cinquanianila arpcnii, il lutto agravalo da ipoteche y a per godcrna io piana pro« | 

I rieià a datore dalla firn a dri prciri lc trottalo. — della proprietà pawerà egl* io* 

fanti rridi diS. A.R.il prlprlpe d«;Ile Aelurie ; in loro nancania » ai figli ad eredi del* 
l'infante dio Carica} in niarcanta di qurtli y ai divrendenli ed eredi dell* iafeiitc don 
Fiaiicevcoye f Dalnaoie in loro maocat.u ai figli ed eredi dell* infante don Aulaoio. Tarraooo 
•pedile Iriterr patenti r parlirolari d< prinripe a qurllo fra qneeti eredi nel quale ricadrà la prò* 
pritià tuddcUa.— 5. S. M. Tiirperalore de- Franeati» ra d'iialia, oeeorda a S. A. B. il prìneipa 
drIlaXaiur e, àoo,noo franchi di rendita rTappanoaggioy eul teeoro della PraDcia y pagabili per 
dodiccaiine parti ogni orar , per gudcrocrglic I suoi disceodenil { e venendo osaneare la di* 
arendeoin diretta di S. A| R. il principe delle Asturie, questa rendita d'appsanaggìo p.ii*arà al* 
l'ialantc don Carloa e tuoi figli ed eredi, ed in loro naDCania all'inlante don Fraocetee , a •noi 
diaccndenii rd eredi.— 6. li diprndrnteaeme da ciò che ti • alipulato negli articoli praeedcaii • 

S. U. riirpeialv ra dri Francesi , re d* Italia , accorda a S. A. B. il prÌDCipa delle Aaturie una 

• «ama di 6oo,oco franchi y ngualmeolo sul tesoro delle Francia per goderaa aan vita durante. 

Lo vclà della r( odila ips^iicrà alla | rincipesaa aua tposc » ac gli aopravv|se.*'* 7 . S. U. I* Inipe* 
rat' re dei Frmri ai accorda ed a airora agl' io fan ti don Antonio aio di S. A. B. il principe doli# 
Aaturie, don Callo r don Franrrsro fratelli del detto principe i i. si titolo zi) alleata redo , con 
lutti gli OD* ri e prerogative delle quali gì dono i principi di I lorogradus i diarcr denti delle loro 
aiirtte rrali eonscrverarno il titolo di principe y quello d' alUaaa icfenìsaia.a $ ed avranno aen* 
pre lo airaso grado in Francia de'prìncipi di,. n ilari dcirinipcro.v. G> d<auno dvll'entrala di (ut" 
te le liroeooiBirndr in Ppagna, loro «ita durantr. 5. D' naa rendila <T aj>panna. gio dì 4o«,ooo 
fraotbi per goderne essi ed i loro «rodi In perpetue} ìntendeodo 8. M. I. ohe gl'infanti don An> 
Ionio» dijD Carlo c don Francceo» venendo a morire irnaa lasetaro eredi» o le loro poaterilà ve* 
oeodo a spegnerai, le delta rendile d’Appannaggio appartergano a S. A. R. il prìncipe della A* 

• Inrie, o ai auoÌ dìicendcnli rd credi, il lutto a Condition# che le LL. AA. RB. d»u Carlu, duo 
FrancsaCo cdi>n Ai loniu adcrisratvo al prearnle Iratlaia ». 

j Baiona, 10 maggio iSv8. Ai mt/K-, DLIlOC , CIOVANKI H'BvCOlQLJZ. 

i . . ~ 
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da?asi lo^o una rendila di4no,ooo Franchi. Re e principi dovevano Irò* 
vare asilo in Francia , e proiezione nelle leggi o nel governo di Ma- 
poleone. Non senza pena erasi ollenuto qiicslo resultalo; Gnnhnenle 
1’ Iniperalore era padrone della corona di Spagna , o per meglio dire 
dei liloli della casa di Dorbone, poirebbe egli disporre anche d' un po- 
polo capricciusamenle cedulo? Queslo popolo era egli propriamente di- 
Tenuto suo come una possessione? Se gli Alemanni avevano Iranquilla- 
menle sojferlo la Furmazione d’ un regno di WeslFalia , se quelle tran- 
quille popolazioni appena avevano mormoralo , non era cosi dei fieri 
Spagnoli : i Uorboni avevano potuto abdicare, ma taSpagna non obdi- 
cando , poteva opporre la sua grandezza al loro avvilimento ; venuto 
meno il coraggio alla monarchia, la nazione avrebbe Fatto uso del suo. 

La corona di Spagna era caduta per terra ; chi la raccoglierebbe ? 
A Napoleone sarebbero potuti mancare re ? Fino dal principio di questo 
dramma di Aranjuez e di Oaiona , Murat aveva inalzato le sue preten- 
sioni fino a desiderare per se stesso il Irono di Carlo V e la successione 
dei nipoti di Luigi XIV ; la Fortuna con ciò gli avrebbe Fallo una bella 
parte ; aveva agito a Madrid io questo senso ; e Forse tal circostanza 
non aveva poco contribuito alla Fatale sedizione del 2 maggio. Murat 
voleva essere padrone degli avvenimenti , ed il generalissimo deside- 
rava pannar re. Napoleone aveva altri disegni ; non credeva Murai ca- 
pace a governare un popolo d’ un carattere cosi distinto, e di condur- 
lo con fermezza nelle vie della sua politica ; vi voleva prudenza, mode- 
razione, un sistema pacifico allo a cattivarsi i cuori ; Murat, re di Spa- 
gna, sempre impaziente di conquiste, avrebbe sognato la sovranità del- 
r ARrica e dei Mori. Napoleone non poteva contare sopra di lui ; se la 
conFerenza di Mantova avesse avuto buon effetto, l'Imperatore avrebbe 
dato la Spagna a Luciano ; suo Fratello era stalo due anni ambasciatore 
a Madrid ; ne conosceva i costumi e la lingua, quasi lutti i grandi ave- 
vano avuto relazione seco ; Luciano, tenace, aveva ricusalo grandezze 
non indipendenti ; preFeriva essere un libero proprietario nelle campa- 
gne di Roma al titolo di preFelto coronalo. Allora gellò gli occhi sopra 
gli altri Fratelli e sopra Giuseppe, che erosi Fatto amare a Napoli per la 
dolcezza del suo carattere ; questi, sempre adempiendo gliordinidcll'lm- 
peralorc, aveva saputo addolcirli ; la sua mollezza sarebbe stala ripa- 
rala da generali capaci. 

11 pensiero d' un' abdicazione della casa di Spagna teneva lalmeule 
occupato l' Imperatore, che fino dal mese di marzo aveva scritto aCiu- 
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seppe perchè andasse a raggiungerlo a Baiona ; un nuovo aiu(no(e dì 
campo gli fu spedilo il i5 aprile ; ed il maggiore dei Buoaparle giunse 
al castello di Marne nei primi giorni di maggio. L’ Imperatore io una 
I lunga conrerensa gli spiegò i suoi disegni sulla Spagna ; nutrito delle 

I istruzioni di Luigi XIV al duca d' Angiò, aveva meditalo sul mezzo di 

j stabilire la sua dinastia in mezzo ad una mobile popolazione ; tutto com- j 

j peudiò ili poche frasi : c Accarezzate la religione, riformale appoco ap- 

I poco i conventi , sostenetevi sulla cittadinanza ; i grandi saranno per 

I la Francia ; essi sono degenerali ; vi acquisterete il popolo per mezzo 

I della prudenza e delle diinoslrazìoni cattoliche ; Murai ha alquanto pre- 

I giudicato gli aflari ; tocca a voi condurli a miglior fine ; del resto , il 

! I mio volere è imperioso, la Spagna deve unirsi al mio sistema s. | 

Giuseppe lasciò Napoli con raiumarico, c , come i re di antica dina- | 
stia, scrisse una lettera da sovrano ai suoi vecchi sudditi per aoaunziar ^ 

: loro i suoi nuovi destini ■ ; Naptilcone aveva ciò voluto. \jt conferenza i 

I I 

' > Proclama. , j 

I B«iona| tS giorno s8 ‘8. • t 

I GiiUfppc Nkpolcono, r« di n*pi<IÌ e di SuMlia. ^ 

I I Populi rvgno di Mcpoli, U Prn* ridrnta | i di c«i di»«^i ri mpo igoeti « avendoci citi** 

j tneto Al trono dr*lc Spagne e drllr Indie, ei aietno teduii ncllA crudele MCeaeitÀ dì allootenArr t 

I de ve popolo ebr AvevAflao lAnie r<gioAÌ per AOiAre , t U di cui fwliciti «ca 1a noelra più dolco 

epovuM e TuBìeo teopo dclU DoelrA Aotbisione. Colui , rbe A zio Irg^e sei mori degli vmdìoì * ^ 

1 puA giudicare la ainerriiA dei uotiri •«olioieuii , dialgrado i quali abbÌAmo ceduto ad ul'ri iut^ 

I polsi ed aceri lato un auove re,;an, il di cui governo ci ù irasnesau in virtù della ce*sìooe ebe ei 

è alala falla dei diritti arqoialati sulla corona di Spugea dal uoatra augusto fraiellu S. M. Pia* 
peralore dei Franeesi • Be d'Italia, la questa cìrcostausa soleaoei cou-ideraadocbe aooo le sole 
' ivliiusioaì ebe rimangono immobili, abbiamu veduto eoo peau che il nostro eoeiale erdiueosento 

* non era ancora ensupiute; «d abbiemo pm'ato che più noi eravatsto da voi loolaai più dotava* 

I tuo aacieurare o guaronlire eoo tutti i messi che somo tu uoslrJ potere la voetra feliciti proseoto 

e futura, la eousegueuse ubbiamo posto l'ultioia mano ella nottrs opor», ed ebbiomo teroiiuuto ' 

^ lo stalnlo eottiiniiooale del ragno secoodo basi in pifte gii stabilite e più oooformo al lettpo io I 

cui TÌviamo « alia •ilbaiioue reciproca delle uaatoeì vteiae ed eleerallerM della uasìom che ci 
siame eppliculi a couoseere perticolaroiente, eppeuu siamo alati ebiamati a goveroaHe. Le miro | 

I principali ebrei hanno direlio in questo lavoro sono t — i* La ceutervusiooe della nostre aevia 
re'igioee.^t. La ereastonr d'oa erario publiliro j diitioto e separato dal pslriosooto didlu eoro" 
DO.— S. La ereetionc d*un eorjKj toiermedio cd'uu parlamealo aasiosate , capace d* illuminuro 
e di rendema lui od alia nssione pretioii eervigi.— 4.Un ordittsinealo giudisiorie che renderà 
j t giudiii d**' (ribuiiaii iudipowlenlì dalla v»lo nii del prinei|ie, a luni i eittsdini uguali ìanaosi 

■Ha leggfl.M—S. Li.' aruioioitlrasinue muniripala che «OD anr^ propria di alcuno ) ed alla quale | 
I Inni senra diatÌDii»i>e poiranno aiser chiamali.— 6. La c 'UservAiione degli stabilim.-uli ebe a* | 

vrvaiuo formali per assicurare il pagamento dei credilori dolio Sialo. — S. il. T Imporatore d«t i 
Francesi e ro d'ilalm, notiro augusto frait-liu ^ essendosi conipiaciuto di dsre a qucit'stlo le sua i 
baeievolv guarcnligUssiaino ttstcurali ebe le noitre tperanie pel bene,sere dei nostri e tri popo’ I 
j li del reg'io di Napoli, potando tuh'iuimeoia sua gloria, non aoJrsnnu fslUte s. i 

! ( Segue Catto eoétituiiouale }• 

i ^ 
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era appena Go!(a, che l' Impcralore annunziava la sera ad alcuni gran- i 

(li ritmili a llatona di avere sodio suo fralello Giuseppe per re delle I 

Spagne e di lle Indie; rra slaliicliinmala ni Pirenei unsimulacro di ginn- j 
la ; alcuni deputali delle prnvincie erano ventili cogl’ infanli , lulli e- 
rano scelli lanlo bene , che egli era impossibile nspelinrsi la niioiom j 
resisien?». Gite giimla polevn esser qm Ila, convocala all' eslero, senza 
elezioni ? qual legalità , qual blierlà polevn avere fuori del paese ed 
anch’ essa prigioniera ? Su tulio era l’ impronla d'una singolare vio- 
lenza; abdicazioni e rinunzie falle in un caslello, sollo la vigilanza di 
Napoleone ; ima giiinla innueilli'gnltuenle convocala, delibernnle sopra 
un territorio slrniiiero, 

. Questa nienzogna fu nonoslante prosa per reai ’ù ; Ingiunta in un sì- ' 
mulacro d’assemblea chiamò don Giuseppe , fra'elln di Napoleone, re , 
di Spagna c delle Indie; lo supplicò ad uccellare la corona di Garlo ' 
V ; furono compilati alcuni arlicoli cosliluzionali , non già nei grandi [ 
limili delle antiche cortes, coi larghi principj delle assemblee rappre- 
senlalive d’ Aragona, di Catalogna o di Cusliglia ; furono ripelnle alca- i 
ne formule dei fuéroi ; lidio fu calcalo sulla cosliluzione dell'impero 
francese, come nei regni d’ Italia, di Napoli, d' 01 inda o di Wesifalia. i 
|ye opere di Napoleone avevano un cnrullere d' iinila , una furmula po- | 
litica : don Giuseppe Napoleone fu re delle Spagne per u;i allo della Vo- 
Ionia sovrana ; ciò che nasce presto muore anche colla stessi prestez- 
za, è questa la legge della natura. Allorclic la giuiila andò a presenta- 
re a Giuseppe I' allo coslilnzionale, il nuovo re che aveva imparalo un I 
poco di spagnola, rispose cun una visibile dilEcollà La sera I' Impe- 



1 I rrgiitrì <1«)U giunta «pagnol* «ouo isvigniBennli, w ti ««evlla.v Ia «u« «Indiensìint MtJuU | 
•ccol» ; 

Dc^iet9iina $td*Ua dtUa $iuntn 

«Uff* G>n>eppetMf»(loai ni»iio tul tuo trono • tutti i mninWi «««ndn pm»o il *ue posto , S« 

H. ba proauoiitte in lingua tpagoolay il •ajtnontO diworto Signori drpntiiti, bó tuluto rtoaf' 1 
I mi in molto ■ toÌ primi dilli oottrn l•pvrJtioD•.KillDiti in eonto^tnia d*ono di qnn<*lì itrior* 

diniri nTToaiiBiiiU n*qiiili tatto lo niiìooi • lor folti tona ttair io di? ori* epoebo toggulto t • ' 

p«r lo dìtpoiitiooi dill* Imponloro Nipoltooo nottro loguito rriiiUo , lo opioiooi rostro Mno 
■tito qnoUe d«I loo h«oIu. j 

No Inroroto il roiulUlo noir allo «ottilotionil» dri qnilo «iote per tenliro U leiluro. Qacito 
fari rritiro olio Spagna i longbi ttraai «ho faceto ihbiiUtiso prtt odoro l’inquiotodino >or« I 
da do onl la moiono era da grao tempo tornfteoiata «^Uefforfeoreotache dura aneora in alea* ' 
I neproTÌnri# eemoii oppeoarhi 1 popoli •aproniie die la religìoae, l'ÌMilipendenia o rìniegrilÀ 
del loro pareo tono oMieuratOf i loro più protioai dirilli rìoouoAoinli} oppooocbè todruao oollo 
anofo ieliluiiooi i germi dello prosperità dolio loro patria , bencDit elio lo noiieoi t irioo non 
i boQDO acquiiloti ebo o prono di tooto loagne o patimonli. So tutti gli Spagooli foeoero rianili ' 

i o IMO otondo tutti ebe no Bodeeìnio iaterot»o,non oroMero ebo uno »toiio opiniouo»noa arrom- I 
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ralorc fece porre io buon francese il piccolo discorso di Giuseppe e lo 
‘ mandò per un corriere al Scoato di Parigi , per far sapere che l'adare 
di Spagna era Goilo. 

E un Irisfo episodio nella vila di Napoleone questa conferenza diBa- 
iona;comc mai egli , I' Imperatore , I’ uomo forte, potè discendere ad 
' una parte d’ intrigante di fraudolento, e non sarebbe stato meglio fare 
una guerra aperta alla Spagna? Le vigilie clic egli consacrò a così me- 
schine negoziazioni , avrebbero potuto degnamente impiegarsi nel me- 
i dilare un vasto piano di conquista ; lutto fu preparalo innanzi ; l' affare 
di Spagna non fu un fatto improvvisalo dal geoio ; vi fu in ogni sua 
parte fredda perGdia ; il progetto di detronizzare i Borboni datava da 
un'epoca lonlana; a farne nascere il pretesto l'Imperatore si servì delle 
passioni d' una vecchia regina , delle compiacenze d' un pauroso favo- 
rito, della debolezza d’ un re in gran decadenza, frincipe inGogardo, 
lormenialo dai renmalismi , pallido rillesso d'una gran casa; proGtIò 
dell' inesperienza d' un infante , degli odi di una madre contro suo G- 
glio, delle brutali collere di qiicslo re Carlo IV che minacciò di rom- 
per la lesta al maggiore della sua schiatta ; Gnalmcnle Napoleone por- 
tò questa scena a Baione, per averla meglio soli' occhio, poterne rego- 
lare tulle le molle, maneggiarne tulli gli elementi ; quando ebbe bene 
imbaslnrililo questa dinastia, erotto le ossa a quel colosso da Carlo V 
Icgatoaisuui discendent:, si credè padrone delle Spagne e delle Indie 

n>o pib a daplonro l« sventare di coloro che sedotti da ilranif re saggealiooi , dorrtioao ctier ri- 
eendelti al dovere per metro dello armi.ll nemioo del eooiiovntc d. ve sperare eoi Csvore dei tor- 
bidi che recita in Spagna di tpogliarci delle ootlre eoloaie- Ogai tpagoelo dabbea* deve aprire 
gli occhi e raccoglierti iotoruo al trjoo» Sn questo portiamo eoa eoi l* alio ebe aUbìlitce i dirilU 
e i doveri reciproci del re e dai popctÌ> Se aooo essi dispoeti ai medesimi s:tgri(ui che boi i la 
Spagna non tarderà ad easor traoquilla e Adice ovil* intorno » forte e poleale etieroameote. Noi 
eoa fidaeia ne preodiamo l'impegno ai piedi di DiOj che legge Boi cuore degli uomioi | che di* 
•poae di osai e euo piacerei e che itfai aoa abbaadoaa colai che ama il tao paese e doo teme che 
latua eoscenia s. 

I Ecco oicDoi articoli priaeipali della cottilatiooe spagoi'a.^ i.La religlooe eattolici , apo- 
stoUeat romana à la fola roligiooe ammesaa Dalla Spagna. — t. 11 priueipe Gioav'ppo Napoloooo 
re di Napoli c di Sicilia, 4 ro dtSpagna e delle lodir..^3.La eoruna tari ereditaria di mafcbio ia 
tnaaebio per ordine di primogeeilura ad ofcloaioue porpelaa delle femmine. In maacaota di di • 
aceodeaiìvrìloroeràaS.&l.rimperatoreyOei fueicrediuatarali a lrgittÌu>Ì;io loro maneaoia,aqaal. 
li del re d'Otanda { iu loro maDcasta, a quelli del re di Wesifalia.— L« curvaa dì Spagna non 
potrà trovarti riuoila eoa ua'alira cotona sulla fletta lesta.— 5. 11 re è minora fioo e dieiott'ao* 
ai Compiti.— 6. 1 paUiti di Madrid) dcli'EfCuriale, di Saat'IdciiisutO) d'Araojuet ) del PradO) a 
tutti gli altri ebefaatto parte dei beat della eoroaa)Ue foroiauo il pairiraoaio lino aconcorreata 
d’un luilione di piatire ; il pubblieo erario rerserà inoltre aunualmcula io qurllo della corooa 
duo milìooi di pistlrc.-»;^. 1 capi e graadi uQtiriali della casa reale aoao io uumcro di tei) i mi< 
niatri ia numero di nort) eo. 
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Ebbene si trovò in SpAgna un popolo che si alzò tulio inlero per 
dare una lezione al re ; la guerra disperala fu la risposla della Peni- 
sola ; ed in America risoonò la parola d’ indipendenza per Irarre mi- 
lioni d’ nomini ad una separazione dalla madre pairia. Se ri son lempi 
nei quali i re abdicano la propria dignilà , le nazioni non dimcnlicano 
aè stesse ; e Napoleone, quel gran IralGcalore di sovraoilà , non potò 
far piegare la Spagna a' piedi di suo fralello. Vi fu a Baiona un bacia- 
mano pel re don Giuseppe , una ridicola imitazione della bella scena 
nella quale Filippo V, fanciulloj si fece vedere al di sopra dei grandi; 
per farsi riconoscere. Don Giuseppe ricevè molle firme , molte felicila- 
zioni durante il suo soggiorno a BaioOa ; ma non era quella la Spagna . 
Questa paziente nazione che scosse il giogo dei Mori , sorgeva alla 
voce delle cortét , e il segnale della gran sollevazione fu suonato dal- 
le patriottiche cattedrali di Burgos, di Siviglia, di Madrid e di Barcel- 
lona. 
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L'OPINIOKE PDDBLIC* dopo I FATTI DI BAIOilA. 



I.i Mci'.'.a di Pangi.-lc sfilila doppiiiioa, -Ciisita dilla Mversasioa! di Tillefunl— FK;lé.--'.i muoiila 
del Seoelo (ODietva'.srt— C:ut-.C>ho:s- Vclaey.—Famijiii .-Crnfpi di Da'BDlea'i al Carpo lejalaliva: 
• L'esercil»,--Geaerili areslali. -Ftiia p:jj£Uad;Mclet.--yaiticÌjlli8tvei:a:i.-l!icDe.-Pen3Ìrtte.-Mai- 
leaa.-la sotieU i i partiti, -Hidam di Suel ehati ainici.--Vi"jj!i) ì'ileE,pca.-.l'KÌ;io.~lI paiaiao di 
UjcB.-lladain de Cteiretsi.-Siticigo Sai Getiaro — Riliru di Hapilerai i f arijl.-Scltsiiao dilli 
froviaeie.-Cretitaidei prici dttlv-Lavotj til Hastie— Dettilo giiitatiCB.-licriiitieeii piiaaai. -For> 
kIi di torto.- Hinitatii «ireieroili. 



( Dal Giugno n\\ Agosto 1808 )- 

LI avveoimenli Ji Baiona furono presenlali 
da tulli i giornali dell’ Impero , allora sotto- 
posti ad una rigorosa censura , nel senso in- 
dicalo dallo stesso IVapoleone ; egli aveva u- 
sala una cura particolare nel compilare sotto 
In sua dittatura lutti gir alti , tulli gl' inci- 
denti del dramma fatale compiuto contro la 
casa di Borbone. Da un mese la polizia pre- 
parav.a la pubblica opinióne per nasconderle il vero carattere dell’ ab- 
dicazione dei principi di Spagna , si mascherarono le violenze e le tri- | 
sii mene dalla diplomazia impiegale per trarre gl' infanti sul territorio | 
di Francia ; un rapporto compilalo a Baiona da Ghampagnj: sulle no- I 
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te di Napoleone, fu destinato a giustiCcare agli occhi dell’ Europa que- 
sta negoziazione condotta tanto fraudoleolemenle ; Chanipagny seppe 
dare a' fatti un favorevole colore ; sarebbesi detto chela dinastia di 
Spagna aveva acconsentito con entusiasmo a cedere la corona al fra- 
tello dell' Imperatore , e che il volo delle Spagne , chiamava don Giu- 
seppe Napoleone al trono delle Due Indie. Così facevasi la storia. In 
questa memoria , scritta con antidata come se avesse preceduto 1’ ab- 
dicazione , il ministro esponeva gl’ intimi legami che in ogni epoca a- 
sevano unito la Spagna alla Francia ;jCuigi XIV aveva distrutto I' ope- 
ra di Carlo V, bisognava ridonar vita a quel pensiero nell’ augusta di- 
nastia da Dio data alla Francia , c tale era lo scopo del trattato con- 
cbiuso tra Napoleone Imperatore , Carlo IV e Ferdinando VII '. 

i 

I Rapporto di Champagne» I 

c Sìr«-, fr« lutti gli Suii JcU*Eur(»pa,iioa re alcuno U di cui torto tia più ooc. Mariaiooa» I 

te legala a quello della Francia quanlo'Ia Spwgaa* L« Spagua è per U Francia o uu’ulile aaìea | 

o una perieoloea nemica. Uu'iolii&a allenata dare unire lo duo natioai, o una Loìoiictiìa iapla- | 

eabiU toparorlc, Ditgraiialaoiealo lagotooia o la diffidoa&a che etitloao fra due oaiioai Ticino | 

hanao reto quetla ioiuiieiaia quoti abitualo. Ciò tUottaoo le pogiuo saogumoto della tloria. La 
rÌT«liii di Carlo V o di Franceioo 1 , non ora taeao riTolilò della due onsitmi cito dei loro aoTra> 
nij quatta fu.contioutta tetto i loro tuceeisori. 1 torbidi delia Lrga furooo tuscitaii e fjineutati 
dalla Spegna; non fu tlraniera ai disordini delia Fionda , e la potenai di Luigi XIV non eoain* 
ciò ad inaUarsi) che quanJoi dopo arer tinto la Spagna» foroiù colla eooa allora regnante un* al* 
lanata che poi fece poe*are questa corona sulla tetta di loo nipote. Quest* atto di preridente po* 
litica ha procuralo alle duo contrade un secolo di pace dopo tre ••culi di guerra. Ua que.to sta* 
lo di COM ha eetiato colla causa che Tarea folto nascere. La Uieulutivne freuceso ha rotto il le* 
game pcrmauente che univa le due naoioni. K all'epoca della teria lega» allor ehi la Spagna prò* 
digava alla Francia le proteste d'emiciaia» pronetleTategrelameaie le tua aosiitenoa egli allea. 
li» come l'haooo follo coootccre i documenti comunicali al parlamento d* Inghilterre. U mioislro 
iagleae tl determinò perlai motivo a non intraprender nulla contro l'Amrrieaspagoolairtguer* 
dando giò la Spagna come tua alleata» e presagendo tanto la Spagna che l*fiighilierra la tcoofli* 
ta dei toaUi eterciti. I fatti ioganoaroao queli'ctpetiativa, e la Spagne rimaeoeuiiee. Àh' epoca 
deltaquorU lega» la Spagna mostrò pm operiamonte le sue di.posieioni oeiili» e tradi con un al* 
te pnbblieo il segreto dei tuoi impegni coll* Inghilterra. Non ai può obliare ^uel famoso proda* 
ma che precedi di nove giorni la battaglia di Jena x col quale tutta la Spagna veniva chiamata 
alle enui» meotre oeseoa nemico la minacciave» ed al quale tennero dieleo misure prontamente 
effettuate ^ poìchò I* affettivo militare di queato regno fu portalo da i i8,ooo uomini e i4°}Ooo« 
Mlora creai iporea le voce che reiercilo delle U. V. ere eircoodeto» che t* Auatria era per deci- 
dersi impueemento. La vittoria d< Jena confuse questi progetii.E giunto il momento di dare al- 
le Francia dalle perù dei Forcuti una sieureiae iavarjabilo. Eisogoa che ae mai ella trovasi a. 
a posta a nuoti psrriCuli , poesa lungi dall' avere a temere la Spagna » aspettare da lei oocoorsi » % | 

obe al bist^oo gli etereili spagnoli ti muovano per difendsrta. ^lel suo stato preocate la Spagna i 

mal governate icrve male» o piuitotio aon serve punto contro le causa comune » contro I* Inghil. 
terra. La sue marina ò irotcurata; contami appone pochi raecelli nei tuoi porti » e sono nel più 
cattivo alalo; i megesstoi mencnoo di provviaioni; gli operai ed i mirioerì non sono pegtii ; noi 
tuoi porti nou ti receoocieno nevi» nò se no cusiruisconj od armeno. Regna in tutti i remi dalla 
ammioisiraiiona il più orribile disordine ; tutti i meni della monarchia veogooo dilapidali ; lo 
S tetos carico d'un debito enorme, è tenie credilo; i prodotti della vendita dei beni del cleroyde* | 
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' Beo presto si seppe che i principi spagnoli della casa di Borbone a- 
vevano lascialo Biiiona per recarsi alle residenze che loro erano desti* 
nate ; Carlo IV andò sotto le grandi ombre dei boschi di Compiégne , 

; palazzo imperiale io fretta preparatogli ; vi trovò il duca di Laval-Moa* 

; tmorencj, scelto per gorcrnalore ; ultima onoriGoenzà resa ai Borboni 
! fu questa poiché Moutrnorency era un discendente dei oonnestabili ; il 
duca di Lavai , grande di Spagna , portava il Tosone d' oro , e Carlo 
IV potevasi credere sempre ad Aranjuez , all' Escoriale o al Biien-Re* 
1 tiro, al baciamano reale. Gl'lafanli ai quali il trattato prometteva le 
terre della Navarra , tolte alla famiglia dei Buglioni , furono provviso* 

I riamente falli alloggiare nel castello di Valen 9 aj, acquistato da Tsllej- 
rand ; là Ferdinando VII era aCTatlo nelle solitudini del Berrj , non 
! lungi da Bourges, residenza in altri tempi d' nn re di Francia anch'es- 
j so infelice. Il soggiorno di Valenc iy era un epigramnia 'contro Talle- 
yrand ? Voleva Napoleone associare il ministro ai fatti seguiti a Baiò- 
na ; e porre un Périgord per custode a Valen^ay come aveva posto nn 
Monlmorency a Compiégne ? A grande schiatta reale, richiedevasigran* 
de schiatta patrizia. Il fatto si é che tutti i giornali pubblicarono i sensi 
di riconoscenza dei Borboni di Spagna ; non solo loro imponevasi la 
prigionia, ma ancora l' obbligo di chiamarsene lieti e superbi. 

Queste attive e vigilanti precauzioni per eludere la pubblica opinio* 
ne non impedivano pure alia verità di aprirsi una via ; i falli di Baio- 
na avevano trovalo dappertutto un eco , il corpo diplomatico ne era è- 
struito ; un invialo russo era a Baiona oQìcialmeale ; il conte di Slro- 
gonolToon aveva lascialo Madrid; segreti agenti dell'Austria avevano 
assistilo a lutti gli alti del dramma; gli ambasciatori ne possedevano le 
particolarità e le comunicavano a tutti. U effetto di questo tradimento 
fu incalcolabdc : Napoleone poteva conquistare, l'Europa ne concepi- 
va spavento , ma non poteva accusarne che la gloria dell' Imperatore; 
ma la sua fraudolenta condottaaBaiona era in formale opposizione col 
diritto delle genti; niun sovrano poteva oramai esser sicuro della suavita 
e della sua corona. Subito ne furono commentati lutti i fatti , tutti gli 
iocldeoti, ne fu esageralo il carattere, furono mostrati sotto un punto di 
vista sfavorevole ; e come accade quando esiste in un paese un' oppo- 



•Usati • ditnÌDUire qurtio debitDt tcd^dq dMlìniU td sitro luotfipsIaMsU nsalre A eqai eprt)?* 
TÌ*U di iatlOt la SpftgM I •bbaodvioaQtlo lolalmtsle 1stutm.irioitOOoaps*i di aumcaiaN 
•US truppe di terra. Mali Usto gr«adi nos poaioiio OM«r gusrìlicli* de gresdi cefblHeiDenti 

CUlMPAGiNT. 
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Bilione vira e profonda, l'opiDione a'iopadroaìdelle minime circostanxe 
per forliCcarsi e farai piò grande ; si fecero circolare proteste , atti fal- 
si, manifesti che non erano mai esistiti , ed un’ asprezza indicibile si 
sparse in tutti gli animi ; non si parlò piò che delle riolente di Baiona 
e delle fatali conseguenze d’ un sistema che non rispettava più nulla. 

In questa epoca già andavano formandosi a Parigi alcuni circoli po- 
litici, sempre con una leggiera tinta imperiale, ma che si permettevano 
no esame più libero degli atti dell' Impero. Il primo di tutto eraquello 
di Talleyrand , il principe nel ritirarsi dal ministero degli aHari esteri 
aveva da Napoleone ricevuto vari favori ; era vice-grande-elettore, gran 
ciamberlano , principe di Benevento, con un’entrata di 180,000 franchi 
ed un patrimonio divenuto ben grosso dopo gli ultimi accomodamenti 
d’ Alemagua. Ma Tallcyrand , come lotti i grandi 'politici , avea biso- 
gno di attività e di aOari ; erasi sottoposto mormorando alla disgrazia 
che da questi lo allontanava. Non amava Champagnj, pel suo caratte- 
re, e di più perchè era suo successore ; il nuovo miuistro gli era anti- 
patico ; lo criticava. Con un tratto accortissimo cercava di acquistare 
una popolarità politica ; quantunque fosse stato uno dei primi nel pen- 
siero dì fondare una dinastia napoleonica in Spagna, aveva avuto l’ar- 
! te di farsi credere contrario agli avvenimenti di Baiona. Il suo ritiro , 

I contemporaneo a quelle, transazioni, aveva fatto credere al volgare che 
! egli si fosse ritiralo dagli affari esteri precisamente per la risoluzione 
! presa da Napoleone *. Talleyrand propagava con fermezza questa opi- 
nione ; troppo accorto per fare un’ opposizione diretta , non però ope- 
rava meno io senso sfavorevole a Maret e Champagoy. So coi suoi a- 
mici di coofideoza, come il duca d’ Alberg, od alcuni dei suoi agenti, 
come che Monlron e d' Arbelle, parlava di .Napoleone in termini aspri 
I e duri , nella sua conversazione non si udiva che una lode profonda ed 

I g Go*i N«pol«ooe |ige« tiiiai0dUUiii«al« pubbUe«r« I0 Mgadala lalters t 
t >4 oi«egio s 8 o 8 . 

! • TÌ0O0 •aoMtitloeb* i pria«ipi doliti 00*0 di Spofo* «odo per 0 moiMOlt atlU 

; Boilro cooir0d* { il r« • U regio0 di Sp 0 go*i I0 rrgìoa li'Slriirie 0 rìnraoU doa ProoeiHaoMao 
< 0*pelUli il 00 di quMio OMM 0I polasto di FooloinobUeai doTO quorti oagoiti ^ a quel che ai 01* 

{ aieurii •oggio^r0aoosfio^gl^*bl’*li*"**^'*^ e0flallodi Coaptig00aÌ0ao eam- 

piali. Q omIì larori debbono aitar finiti ppl prinio di giugno protùoio , 0 rendaranoo aagaifiea 
I qo*l aoggiorne. St dtca aha il Prioaìpo dallo Ailarìe rùiadora oaiU bella terra di Valeo^a; t ‘P* 

I pAriaocnla al prlaeipa di BeaoTooto t TÌea*graa<le^leUore. Si aggtnoge aha S* A. 8 . p»rta do* 

I nani da Parigi p«r aadara a rietrera il Prineipa della Aataria. La prtoaipetaa di Baaoraoto ^ 

I già paritln per Valtnptj. Io quanto ol priiscipe della Paca variaaì «ulP aatagnargU la ratidaa- 
I sa. Un gioroala dica ehc abìterd il palatco.di Compiàgoa col re a la regina dì Spagna » altri oa* 
aienraaa eba abitari a Bordeaux i« 
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ammiratiTa per l’ uomo del destiao , pel genio paciGcalore ; qualche 
▼olla la sera in casa delle vecchie duchesse , sue antiche amiche , nel 
calore del whist , si permetteva qualche grazioso molto sopra alcuna 
delle persone più ridicole della corte, Sulla vanità importante di Maret, 
sulla diplomazia dei giandarmi del generai Savary, sulle grandi omélie 
di Champagny ; frizzi gettali in mezzo ad una società scelta , che non 
compromettevano nè lui nè i suoi amici : per la sua alla posizione Tal- 
leyrand conservava sempre relazioni col corpo diplomatico ; e sempre 
I si mostrava come partigiano della pace e della moderazione presso il 
conte di.TuIsloy o il conte di Mellcrnich. Avendo fondi io tulle leban- 
j che, ad Amburgo, ad Amsterdam, fino a Londra, Irovavasi in relazio- 
I ne coi politici deiringhdlerra, e preparava una futura negoziazione di 
pace coi whigs , fondala sopra calde basi e sull' intervento della Gran- 
Brettagna. ' 

' Fouché, rimasto sempre ministro della polizia dopo Tilsitl , soprav- 
viveva alla disgrazia di Talleyrand. Troppo importante in politica, pre- 
sto doveva cedere il luogo a commessi più devoti : Fouché per convin- 
zione era sempre fedele alla Rivoluzione, cullo della sua prima gioven- 
tù ; il suo circolo non era tanto compilo c galante quanto quello di Tal- 
leyrand, tutti fra loro si osservavano , ed egli osservava , scherzando, 
gli avvenimenti e gli uomini. Fouché aveva conservalo alcuni agenti 
segreti che soli conoscevano le sue mire , specie di suggeritori presso 
le coscienze facili di lutti i parlili, per prepararli alle future contingen- 
ze. Non polevasi dire che Fouché fosse un dichiaralo avversario e pre- 
parasse un rovesciamento, ma non era devoto all Imperatore ; aggra- 
vava i torli della sua politica arbitraria : compariva un allo vigoroso 
contro le persone e le istituzioni ? Fouché aCTretlavasi a ripetere : i Non 
son io, è lui che lo vuole ; io nou ho tanta forza da lottare contro quel 
carattere s. Voleva essere il più ardito avversario di ogni violenza in 
diplomazia ; nei suoi discorsi esagerava i motividi lamento conlrol’Im- 
peralore, piutlostochè indebolirne la forza ; era fortemente fasorlo con- 
tro' gli affari di Spagna ; secondo esso era questo un affare mostruoso; 
c dunque quell' uomo non si arresterebbe mai? i Coi suoi fedeli , co- 
gli agenti sui quali poteva coniare , andava più oltre ; prevedendo lutto 
ciù che era possibile in futuro *, anche un governo provvisorio, passava 
in rivista Murai , Beroadotle, Massena , come gli elementi iudispensa- 

1 Fouebé poaeTt per fondamento e tulle le loe eombiauìoai le morte di Napoleooe j era que« 
•U U ba*e dalle poMìbtlili dei suoi progetti» 
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bili d* nna rivolanone che sarebbe cagionata dalla cadala dei Bonapar* 
te. Fouché non n'guardara l’ Imperatore come indiapeosabile ecomeao- | 
la spCransa della Francia . 

Ciò che bisogna bene osserrare è che questo carattere d' un' opposi- 
zione già fortemente disegnala , trovava ilaoo eco in qualche corpora- ' 
zione politica. Il Senato era al certo molto servile mollo avvilito nei suo* 
atti ; appena i ministri facevano una domanda,|quesla era posta ai voli, 
accordata con entusiasmo ; il Senato concedeva moltitudini di coscrii- I 
ti , sagrilìcaodo una alla volta tutte le libertà , T inamovibilità dei giu- 
dicii, la protezione del giury, distruggendo così tutti i principj del 1789 | 

che era incaricato di conservase; ma nonostante in mezzo a quella folla ' 
d’uomini che accorrevano a prostrarsi ai piedi di Cesare formavasi una 
tacila opposizione contro il suo dispotismo. Io ogni scrutinio, conlavan- 
si dieci o dodici voli ostili , e l' Imperatore di lutto iaforuialo dalla sua ' 
polizia, conosceva il nome dei membri di quella opposizione 0 piuttosto 
di quella piccola chiesa nella gran società francese. In questa lista tro* 
varasi Deslull de Tracy, uno dei rappresentanti della scuola economi- 
ca, commentatore di Montesquieu, ideologo nel senso che dava Napo- 1 
leone a questa parola ; mente teorica che aveva sognalo un sistema di 
guarentigie fuori della forza del governo. Tracy aveva costituito le , 
condizioni politiche delle autorità apriort in un paese lullo ordinato | 
coi suoi costumi e le sue abitudini buone o cattive. Slavagli allato Ga- 
rat, prosatore accademico, pallida copia diFontanea nelle sue arringhe 
all’Imperatore , e nonostante ostilissimo al sistema del suo governo, a- 
mico di Moreau e proteggitore della sua militare memoria. Garat, che . 
aveva avuto la disgrazia di leggere la sentenza-di morte al re Luigi | 

XVI, trovavasi io posizione poco felice con Napoleone il quale non a- ' 

mava i giudici dei re. DestutI de Tracy era il filosofo l'economista , e 
Garat il letterato. | 

Questa minorità aveva anche il suo vescovo, Grégoire, il quale dopo 
la firma del concordalo era in op^sizione coll’ Imperatore, il partigia- 
no invincibile delle dottrine d’ autorità ; quantunque Grégoire avesse 
accettato il titolo di conte non crasi meno conservalo repubblicano , 
con un ineffabile amore pei negri e per gli ebrei ; in fondo, era uomo 
eccellente, di buona fede, istruito ; bisognava accettarlo colle sue ma- 
nie di chiesa costituzionale. Cabanis aveva piu eleganza e maggiore e- 
levalezzadi vedute, era ilsensoabsta intelligente che aveva spiegalo il 
meccauisme dell’ umana esistenza per meno dei nervi e'del sangue ; 
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Cabaois già malaticcio, non era un uomo meichiao come I' abate Gré- 
goire , un erudito senza poesia , sapesa adoraar le sue teorie coi più 
ricchi Colori e trarre T immaginatione a pensieri di disperazione e di 
dubbio. Cabanis tenevasi nel Senato rermamenle deciso a non associa- 
re i suoi principj a quelli d' un dispotismo troppo oltraggianle per quo- 
sta ^ande umanità, della quale insieme con Mirabeau suo amico aveva 
sognato r emancipazione. Pra questa opposizione senatoria dislingue- 
vasi il ragguardevole autore delle Rovine, Volney , poeta fantastico , 
il qnale colla soa bacchetta d' oro scuoteva il mondo egiziano ed assi-- 
rio, ed aveva interrogato le piramidi rovinale e i lempj in polvere ; le - 
rodilo che invocava le imprecazioni di Samuele contro i re, non doveva 
sagrificarsi in anima e corpo alla tirannia imperiale ; protestava com e 
il convenzionale Lambrecht, come Laojuinais, uomo inasprito , cranio 
di forma giansenista. Se la chiesa costituzionale fosse mai rimasta vit- 
toriosa , l'abate Grégoire ne sarebbe stato il papa e Laojuinais il san- 
iese. 

Questa opposizione del Senato non era considerevole ; l' Imperatore 
la lasciava libera, come uno strumento utile ad attestare la libertà delle 
delib.'razioni ; sottomano Talleyrand I' accarezzava per mezzo di Sie- 
yés, divenuto piò che mai taciturno; piò tardi servi alla restaurazione 
del i8i4. Pouché trovavasi spesso con coloro che avevano nei Senato 
maggior potere , e con quella piccola opposizione si toglieva alquanto 
r abito ofliciaie per prendere i suoi modi ostili al sistema di Napoleo- 
ne. Senza dubbio , in tempi ordinari eravi poca probabilità di successo 
per una minorità imperoetlibde e senza azione sulla moltitudine ; ma 
coll'ajuto dei pubblici scontenti , poteva la minorità prestare appoggio 
ad un movimento d'opposizione, tanto piò formidabile inquanlochè quei 
medesimi principj prendevano una certa consistenza nel corpo legisla- 
tivo. 

Le costituzioni di recente compilale dai Senato avevano imposto si- 
lenzio alle politiche corporazioni ; la fibertà erasi coperta con un velo 
di lutto ; alla tribuna non udivasi che il Gorilo parlare di Regqaull de 
Sainl-Jean d’ Angély o d’altri consiglieri di Stato i quali, esposti i pro- 
getti del governo , chiamavano immediatamente ai voli. Ma il Corpo 
legislativo aveva un mezzo per rivelare la sua opposizione: lo scrutinio 
I serviva alla debolezza degli uni ed all' ira degli altri. Già il governo 
j crasi avveduto che in varie circostanze un terzo dei voti crasi manife- 

I stato contrario ai suoi progetti ; si minava io segreto T azione del go- 
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mao ; r toperalore con qualche ragioue oc era inquieto , poiché beo 
Tedera che la Francia non era straniera a quelle optoioni. Nel Corpo 
legislatiro, rionorandosi per serie, erano entrati, nelle ultime elezioni, 
alcuni membri i quali, sempre osservando il giuramento di obbedienza 
all'Imperatore , conservavano pure, un carattere d' iulipendeuza e di 
personale valore ; tali erano gli economisti^ i letterati , una gran parte 
dei presidenti, stanchi d' imposte e di coscrizioni, e questa minorità già 
comprendeva trenta o quaranta voci nel Corpo legislativo ‘ , e corri- 
spondendo colla piccoln schiera del Segato, secondavaia colla sua forza 
morale. Ora nella situazione di scontentezza in cui trovavasi Talley- 
rand e Pouchè, ambedue dovevano attentamente studiare questa oppo- 
sizione che un giorno potrebbe sanzionare i loro .voti e le loro speran- 
ze , Fouché sapeva il nome di tutti gli opponenti e le sue note erano 
precise ; nel segreto egli stringeva loro la mano come per dar corag- 
gio alla loro resistenza, e cambiava secoloro alcuni sospiri sul passato; 
mentre Talleyrand, cogliendo il pretesto dalla sua dignità di vice-gran- 
d’ elettore , invitava alle sue conversazioni la maggior parte dei mem- 
bri inquieti del Senato e del Corpo legislativo , e quelle cortesie spesso 
ripetute servivano a confessare : i che un giorno essi avrebbero potuto 
comprendersi e mutuamente sostenersi , nel caso d' una decadenza del 
potere imperiale : dovevano lasciarsischiacciare dalle rovine? > 

In un governo militare come era quello deH'Imperalare , un partito 
nulla aveva se non contava io suo favore qualche frazione dell' eserci- 
to , uno dei suoi capi , dei generali sconleoli. Fino dal i8 nebbioso , 
molti olEciali generali malcontenti erano in ritiro; non tutti erano a 
San Doiniogo ; alcuoi altri erano io arresto ; spesso i rapporti della 
polizia davano notizia di coogiore segrete tramate io mezzo all' eserci- 
to, eTindomaoi vedevansi ufficiali superiori rinchiusi a VioceDoes o al- 
la Forza; tali erano Malet, Guidai, Lahorie, compromessi io congiure | 
che necessitavano immediate repressioni ; questi erauo gl’ iuirepidi , e | 
quelli che chiamavano i rompicolli della milizia ; e ciò che fa vedere | 
qual fosse lo spirito dell' esercito, è, che Malet, la vera testa di questo | 

partilo, aveva sempre combinato i suoi piani sul fatto d' un senatus con- \ 

sulto che avesse proounziaio la decadenza di Napoleone ; il Senato era 
la gran molla delle sue congiure , che erano troppo repubblicane per 
esser perfettamente intese. Molto innanzi alla gran cospirazione del 
i8i 2, vi fu una congiura chiamata io segreto la cospirazione senato- 

t Colla i«rio 1*807 l'oppooitiooa ìagraDdI noi Corpo UgitUUfO. 

Gapefigtio T0I.IV.P.1. t<; 
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I ria e Malel ti fu compromesso come uoo dei suoi più ardili autori, 
j Cli iiomioi di parlilo sanno innanzi quali saranno le opinioni e i mal* 
coolenli ; lire nel caso di riiiscila, aiulerannoii loro piano polilico. Una 
] congiura ba sempre i complici della vigilia, quelli il' oggi e quelli del 
domani. 

Presso la Tazionc degl' inlrepidi e degl' iinpriidenli, e in una regione 
' superiore , si contavano marescialli , capi di porzioni d' esercito, prò- 
rondamenle repubblicani, o gelosi deirinimenso gradoche si appropria- 
va Napoleone c specialiuenle la sua Tamiglia ; Bruue. Beroadotle c (ino 
Masseua ammetlevauo In politica superiorità dell' Imperatore , poiché 
rinalinenle I' avevano veduto sTil cnnipodi battaglia, e potevano recar- 
si ad onore di esser marescialli sotto tale Imperatore, come erano stati 
I generali di divisione sotto il vincitore di Lodi e di Castigljone, Ma 
I quando Napoleone trasrunuò la sna fàtuigha in tinsemenzaio di re; al- 
lorché Inori della sua persona volle fondare dinastie confederate pei suoi 
I fratelli, alloraquei valorosi guerrieri pnievaiiu dirsi offesi di lalipreferen- i 
ze. Qual grandezza erari in Girolamo, Giuseppe eLuigi, pcrchèduvcsscro 
esser salutali col titolo di Maestà '? Ed anche Murai, tanto intrepido, non ' 
era consideralo dall’esercito .come uno sciabolatore di vanguardia?e non 
ostante veni va destinato alla luOnardila di Napoli! nooeravi ineiò luolivo 
I di sollevare una viva e profonda opposizione'! Questi marescialli non ave- ' 

I vano soggezione di dire le loro sprezzanti idee; parlavano rrancaméole: j 

Brune tornava dall'aver compiuta la sua spedizione contro la Pomeraoia 
svedese; all'occasione della eapilolaziooe di Siralsuoda, aveva avuto una ! 
lunga conferenza col re Gustavo Adolfo '; il principe aveva apertoa Brune 

I laMdMgu^nu di qonta cuvpiraitnn* il gmerat Ifalet Tu gettalo a VincraoM eel i8-j8> 
t QoMta «oolrrenaa di Brune col ra di S«etìa aon i «ai alata data tealaalmenle ia fr «noeta , 
fa aoaBuoieaia al gibioeito inglese, cccoae il te«to:^Ge<wral Brana begao io tpaak aboatibe I 
aoetent alliaoeu between Swedea and Fraoee » a<Ml «boni aa uaieo beitrc-n ilia two nationt.^ ■ 
rie Aràji on#irarc</; f Tea » eertaiulf. I wnh a« otuch at jou, tliat thì« allìance niìgbt bc rari. I 
r»d; bui thè freuch naaioo ia no longcr thè »aae; and Ibose bappj liaaet are pa»iad, wbeu a eia* 

■e aUìnnce eonlribalcd lo thè politicai adrastage ot I he Ivo kingdomt. Tbe pre«eot ttale of af< 
fairt prereols it.^Ccncro/. Tour Majetlj, tbe freneh aatìoo U aiwtft tbe taine. Il bea acquired 
lagee bonour and power. Franco ba« made great progrea« , «ho hai ìmproved ber agrieullura 
andhar retuuroet { and if inother lioei Tour U'ijeaty had ao Oiiporl^oitj uf goiugihiiher , il 
woold y perhap* y he iatcreatiog lo Tour Uajetix tu tee aod kiiow tbat ebunirj. «« Ktny. 1 look 
upon Franee n^w as being thè tcourga of Eurupe.— Gcn*roi.To«, we bara boen mneh eng>ged 
inwerfara. Tbe eenperor b4i a grealeha* acier.M do not know of aag eapcror of Fra»* ì 

oa Gtacral Brune did noi atteopt to aotwer thii raaark ).oiTmy. flajo jou forgoty ge« 

neraly ihat jou bare a InwFul hìngt — Gcnrral • I do col crea baow wbether aueb a one eai»U. ^ 

— Kimg. Hnw I if he rxiit*? he itcxlied , unbappj ; bui he U jour làwful Ki&g* andhie righCe j 

ane aeqoeetieaablj aecred. Oa onij wisbet to ateenble hUuoìt^ ■ubjeeU round bia itaodard. | 
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raniiiio suo, egli aveva parlalo dei Borbooi, delle liberali giiarenligicor- 
ferie da Luigi XVIII, della Francia e di Bonaparle , e Brune aveva sa* 
pulo coolenersi egregiamente ed aveva discusso ogni opinione ; ssuoi 
principj repubblicani si erano manifestali in alcuna dello sue frasi, nè 
avevali dissimulali al re ; e, cosa degna di essere osservala , allorché 
fu Sroiata U convenzione per una sospensione d’ armi , Brune non sii* 
polo io nome degli eserciti Ae\\‘ Imperatore , ma io nome dell’ esercito 
francese, il che fu da (Napoleone osservato ; ei ne serbò memoria. Ber- 
ihier diresse amari rimproveri ai maresciallo e gli scrisse ; c che un 
esempio simile non Irovavasi nella s!oria-dai tempi di Clodoveo s. 

Bernadolle era del medesimo pensare di Brune ; colui che nel iS 
nebbioso aveva fallo uoa opposizione tanto viva, era sempre il medesi- 
mo ; nei suoi proclami qualche volta parlava con enfasi dell' Imperato- 
re , col suo stile meridionale, vi spiegava idee tulle favorevoli ai siste- 
ma imperiale ; ma in fondo al cuore sempre l’ odio restava. Quando e- 
gli parlava di Napoleone nelle intime conversazioni, esprimevasi coi ge- 
nerali e cogli udìuiali di confidenza con parole veramente dure contro 
la di lui persona. .Napoleone , a sua volta , cercava di compromettere 
Bernadolle ; sempre di cattivo timore contro di lui , nou gli rendeva 
mai giustizia nei suoi gazzettini ; era una guerra Ira ua guascone e un 
córsu ; r uno accorto e millanlalore, I’ altro volpone e vendicativo, am- 
bedue pronti a separarsi viulenlcmenle. Nessuno stupore , quindi, che 
r opposizione del Senato , e Fouchè e Talleyrand , si mostrassero pre- 
murusissiniì di usare riguardi al principe di Fonte-Corvo ; si vedevano 
spesso inlimauienle ^ quando avevano qualche confidenza da farsi, non 
vi mancavano mai : non si dirigevàno bene I' uno all’altro'? Pouché e 
Bernadolle Irovavansi sempre d* accordo sul male che polevast dire di 
quell’ uomo, sulle cause che avrebbero potuto farlo cadere ; ambedue 
s'intendevano perfettamente sulla necessità di preveoire avanti ogni e- 
vento che potesse porre in pericolo la sua autorità o la sua vita. 

— -Omfrai. Wb«ir« i* Uiat ■UodarOT— JCrn^.ir no wb«ro «Im, Joq «riti alqaji ùad il wUb ma.— 
GtntraL i «ni teld (h«l b»bi«abdie*Ud bit rigbU to tb« duba uF Àagouttnt**— Stmg. I hav« 
netarb«trd ih«t mcDlioned. OsUm eoDirarj , ih* king b«i istucJ a proelaoiatioc} )* pl*dg«.i»r 
hi* •MlÌDCott low«rdt hit p*epta « (o «f bich bluasi* ur aod all iba pri<ie#< qF (b« bino J b«** gì. 
TtQ lh*ìr eoDMot. Do joa koow Ihak prodamatioa?.^ General, Na « Yaur Majevtr ( thit w.i$ 
teid wUh aè»urance$ on hit honottr ). King, Tb* dt*k*of Pi*oD* in*r**bit d*« oaaip* 
iB tb* »*rti** ef lb« king ia bar*. It itpoMÌbl* tb^l b« hat broogth ibi* publioalioa witb hia. 
1 wiU lai bim b« eollad , if jon wUb il. ( Wbao His Uajttlj « in tha ooaotenàne* nf ib« g«n*rals 
pareaivad diaqaiatade and OBaaiìii*** *1 tbìa, ba added ), Bat parhab* ibis wjuid causo loo 

obeerTatìoa.^ General. If Tour tfajoatj bad boto i» tb* piace of Louis XYI, tb* E«f olu» 
(ioD bad Dorar bappeoed i. 
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I mniconipnii si llclnvano meno ili Masscoa , il quale pure ia foodo 
restava ropiiMilicano di piiac'pj c d' inleresri ; sapevano i oemici del* 
r Imperatore che se Massenaera mirabile sui campi di battaglia , man- 
cava di testa e di coraggio nelle couinni circostanze della vita. L'uomo 
civile era debole : inoltre il suo carattere era troppo avido, sempre po- j 
teva comprarsi con lasciarlo saccheggiare. Napoleone sapeva il suode- | 
bole, e gli dava a discrezione un intero paese : a Masseoa i diamanti , I 

le casse dei santi, gli altari d’oro; la spogliata Italia se nè ricordava. j 

Con tal bisogno di ricchezze , difficilmente un generale avrebbe potuto | 
prendere una situazione delicata io faccia à Napoleone che lo ricolmava | 
di beni ; nel caso che il partito repubblicano fosse rimasto vittorioso , 
Masseoa però sarebbesi dato con entusiasmo ad un nuovo ordine di co* 
se. E chi avrebbelo detto? anche Murat era ima speranza pei malcon- 
tenti, non perchè si credesse poterlo sedurre coi principj d’ un austero 
repubblicanismo, casta divinità senza oroameotl, senza scintillanti pen- 
nacchi.; nia spesso Napoleone aveva offeso Murai , permaloso e vano. 
Quanliinqiie re di Napoli , conservava pure intima corrispondenza con 
Fouché , nella 'quale reciprocamente si lamentavano dell’ Imperatore. 
Murat, è egli da dirsi ? crcdevnsi chiamalo a succedere un giornea Na- 
poleone nel governo della Francia. 

Anche in mezzo all’ esercito attivo eravi un’ opposizione vira e pro- 
fonda contro Napoleone , specialmente fra gli ufficiali da capitano a co- 
lonnello. Se si eccelluann pochi giovani allievi delle scuole militari , 
quei bravi e degni ufficiali sospiravano i principj repubblicani, avevano 
succiato il latte di quedja forte balia, essa nvevali presi dalla culla per 
non lasciarli che alla morte sul campo di battaglia ; non che debbasi 
prestare ioterauicole fede agli esagerati racconti , alla leggenda della 
società misteriosa dei FHadelfi , sotto il colonnello Ondel; quella leg- 
genda esprime piuttosto una situazione degli animi nell’esercito , che 
un’ associazione attiva c cospiratrice ‘ ; esisteva un’ opposizione vigo- 
rosa, un partito repubblicano, rhe vedeva con un senso doloroso Io spi- 
rito e la direzione presa dall’ Impero ; fra loro tulli comunicavansi le 
loro idee ; gli ufficiali superiori , i colonnelli del tempo del Sambro e 
Mosa, d’ Italia e d’ Alcmagna, desideravano vedere sparire quelle pre- 
ferenze da Napoleone accordale ai giovani delle famiglie distinte, i quali 

t Tari libri tona itati Mrìlti loì cd il gaoarala Oadtt<9ol priottlplo d»Da 

•taoratiizUr, ii pcrmUfre molti romanu io Storia* 
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appena cominciaraao loro carriera ; i recchi capitani che avevano 
conquistalo le spallette d’oro, e quella croce appesa al loro petto e bat- 
tezzata col proprio sangue , dovevano provar dolore allorché vedevan 
giungere giovani paggi colla stessa spalletta e lo stesso grado. Ma era 
talel’ ascendente di Napoleone, che allorquando compariva, ulficialidi 
fortuna, nob.li giovani, tulli ugualmente slriogevansi iutorno alla ban- 
diera per salutarlo e difenderne le aquile. La polizia < militare , benissi- 
mo falla, sapeva scegliere i buoni e i cattivi reggimenti ; questi non com- 
presi nel grand’esercito, si battevano lontano da Cesare la di cui, ima- 
gine non adoravano; che importava? coglievano palme per la patria; 
la patria, idolo della forte generazione. 

Per r Imperatore questa opposizione dell’ esercito era più formidabile 
che i cicaleggi delle conversazioni e i segreti movimenti della opinione 
pubblica, ai quali non ostante prestava una malcontenta attenzione ; la 
statua di bronzo aveva paura delle ventagliale. I parliti erano quasi 
sGnili ; la repubblica aveva antora alcuni segreti fautori, ma i suoi fi» 
gli più esaltali erano in esilio lungi dal teatro dei politici avvenimcnli ; 
la polizia invigilavali con una molesta tenacità, non risparmiava alcuno; 
no gran numero di democratici riconciliali sedevano nei consigli ; e. 
gl’ incoreggibili erano dispersi nelle lontane provincie. Barras , il più 
ardito di tulli, lasciava Bruxelles, e la sola grazia che otteneva da Fou- 
ché era di amlare a risiedere al mezzodì dell’ Impero ; allora acquistò 
il castello delle Eygalades, dolce soggiorno, dueleghe distante da Mar- 
siglia, residenza mirabile dove le belle cascate della Provenza scorrono 
giù dalla montagna : colà, il vecchio epicureo, viveva circondalo dalla 
sua strepitosa mula, come a Crosbois; proconsole, direttore , esiliato , 
era sempre il gentiluomo dai facili costumi del secolo XVI11 ; nemico 
di Bonaparle, era'il centro segreto di molli malcontenti, che andavano 
a sentire le invettive del vecchio direttore contro Bonaparle e Giusep- 
pina. Egli poco misurava le parole ', poca precauzione usava nel ridi- 
re le sue rimembranze ; il convenzionali! Tbibaudeau , prefetto delle 
Bocche del Rodano, suo antico collega al tempo di Robespierre, gliu- 
sava qualche riguardo nei suoi rapporti , e , nell’ eseguire gli ordini 
dell’ Imperatore, non diceva lutto ciò che gli veniva riferito sui propositi 
imprudenti da Barras tenuti. In sostanza, tanto a Parigi, che nell'eser- 

t Ili ricordo di «Uto Condotto fineinllo al eaalollo dogli ^galadti t an mio paroolo £• 

isicodi Barra*» vi fcee uà briodiai al aevraoo» il eh# io allora ooo eooproodova boaia«imo; per 
Omì» qooaie aomao ora il popolo. 
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cito o nelle (irorincie, gerebUe sialo JilHcile Irovace un punto <i’appog- i 

gioper un luoviuienlo repubblicano di qualulie iniporlauza ; i rami di > I 

questo grand'albero erano siali vivamenle scussi ; la vasta associasione i 
nondiineoo estendeva per tulio le sue rainilicnsioni , vedevansi i segni , i 
della sua forza sempre esistenti; i costumi, le furioalilà dei giacobini si ! 
ritrovavano nelle basse classi della società ; ogni provincia aveva i rap- ' | 

prescolauli di quest' energica opiuume elio a suo tempo tornerebbe , . | 

fuori. j 

A Parigi non erano rimaste fedeli ai monarchici che poche società , i 
nuovi principj che Napoleone faceva penetrare nel suo' governo lusin- 
gavano le loro massime ; vedendolo creare una monarchia forte , la ' 

maggior parte a lui accorrevano voleolierosi , perchè avevano sempre ! ! 

bisogno d' un governo protettore ; l' aristocrazia sotto il suo impulsosi | 

faceva più grande , mollissime proprietà si riunivano nelle mani degli 
antichi titolari ; i possessori di feudi ricuperavano iloro beni, i loro do- 
minj e quando trovano un governo ricortruilo sopra furti busi, le classi j 
superiori di rado fanno nppusiziuue. Che desiderar potevano i monar- 
chici? le idee di Luigi XIV ; e Napoleone aveva ricostruito il Versa- i 
glies della loro gioveulù , la corlesonluosa , 1' etichetta del palazzo in i 

tulle le sue pompe e ceriiuouie. Soltanto ulcuui nobili belTeggialori si I 

dichiaravano contro i nuovi grandi ; dopo tante disgrazie si erano con- i 
servata questa consolazione ; ma erano meno derisioui contro l' Impc- i 
ratore che contro quelle famiglie, venule di lontano o da basso luogo, | 
le quali circoudavano la sua persona. Gli antichi patrizi facevano la | 
guerra ai nuovi nobili, qual eosa in ciò di straordinario ? e questo, io- 
oocealeinenle, eoo iiiolli , con epigrammi ; i quali , laociali da qualche 
graziosa bocca fcmuiiaioa, erano ripetuti nel sobborgo San Germano e 
fuori. 

Il palazzo di madama de Luyoes, dove brillavano madama de Cliev- 
reuse ‘ e Dc-Narbonne allora dì moda , riceveva alcune persone della 
società imperiale. De-.Narbonne, mediatore fra 1' antica e la nuova cor- 
te, serviva d' introduttore : non ancora erosi posto ai servizio di Napo- 
leone, viveva a Parigi nella più alla società ; alquanto compromesso 
colla Costituente e la Legislativa , era uno di quei nobili amici della 

t ^ Don poti dutimuUroy qaDalnoquo msdam* de IiOjee«,lA IreiUaie eoo ÌMjnì* 

•ite genttleuai il aorriao ebo quetla fi**Tadara aul vollo quando da Nari>oanfl la praiaotò come go« 
eerpatrice di Parigi: «od vicura eba iDsdaaia de Lujbm colle tue memurio aniicbe, prete isad«« 
ma Junot per madama de Briiaee. 
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SlaSI; Squali si coosolavaDO della perdila del loro grado con qualche 
mollo; leggiere punture , ma cocenti per fortune tanto maraviglioae. II 
duca De Narboune-Lara, già diatinlo ufficiale sotto Luigi X.V, era sta- 
lo ministro sotto Luigi XVI ; più Tolte TalleyrandaToralo voluto assAr . 

dare all’ Impero , ma egli , Goo allora , come il visconte Mathieu De [ 

blontiDorencj ed il conte De Sabran , rimaneva fedele sili società di | 

madama De Staci ; poscia segui la corrente , ed ufficiale di ordinanr.a j 
dell' Imperatore, fece seco la prima campagna di 56 anni. Egli , duca I 
De Narboooe-Lara, ricevo >1 titolo di conte dell' Impero secondo il nuo- l 

To statuto di Napoleone tanto deriso per parte di madama de Staci. 

I Io ^etf*opeea furono Bsaiti eoo «n drerolo i iDAÌora^lìt ratdtm.i Situi «ì rtio dar aao« 
vi sobiii • dii loro tiaiulo. V«ODt Ha Coppttaika radiits-itoa <r*pi|(raiiiaii. IW raitoaraiì boa 
rogioM dì lalirofgìiro.Eeeo la baio di quatta uobUiit^i.l titolari doliegraodt digoiti dall'Ila* 
poroatrtooo il lilo<o dìprni«ip<' tdiaUtm orrcuùoi'mt.—i.l tigli mg'iori doi griodi JigoÌ« 
lafì arruBo di diriilo il titolo di «falT/m p arotBl lorehb il ptdra arrd iviìiuito In loro farore 

DB ataioratoaio prodatliro too^ooo fr-iudU cToBlratu. Q«>o*to titolo a questo maioraMulo, aaraa* 

I DO iratBMtìbili alla loro dìtcoodoma diretta o Wgiiiinaf naturala, o adutti?a« di oatcbio io aa* 

I aebioo pererdìoa di pria>ogaoitora.«-S.I grandi digoitari potranno ittìiaira pai lorocnaggiorì 

I o minnrit ■MÌacaaeati ai qtoali tartono uaootai i titoli dì conia o a aaooodo la eooditioai 

I qui Mito datermioata. 1 nottri minitirì, t aaoatori» i aoatri eansìghari di Stato a tilt, i pre« 
aidrnli del Corpo Irgislaiivo. gli arei*MO<ivi; porlaranno finehb tttr 4 aao il titolo d> eont*, Var* 
ranoo loro rilaaelaiaa lata affatto lettera peUalt bollata eoi aoetro in •igilln.— 5. Queeto tito* 

I lo tori iraautistibilo ella dùeaaJauta diretta a logillÌB»a« natur4l« o adottiro, di mMcbio in ina* 
echio, per ordioa di primogODilure, da Colui che oa tari •tato ri*e«lil<i , t per gli arcÌTOvCovi , a 
{ quallo fra i loro nipoti qba avraoBO »cello, praacntandoii darahli al pnnCipa areieaocelliere d«U 

[ l'ioiprroi par ottouero a qorti'efletlo latiora pataati, ad inoltra alle aegoanti aonditìoni. H 

j tiiolarn gitaeiiOcbari , nelle fbrfflu eba ci risarbiaoo di datarni nera , di un' entrala neitqdt 

j So ,009 franchi , io beni dalla oalora di quelli eba dorraooo aulrara nell* ronnuiono doi maio* 

I rateati. Un léno d«i delti bvoi Terrà doetineio alla d-^Uiione del ttlolo menuooato noli* artioolo 

I quarto, r ptMorà s«oo «u tolte la teala tallo quali quatto titolo >1 poterà. *** 7 > 1 titolari Bvntio» 

I oAti nelI'teUeulo 4 * potrenoo iiiituira a ftTore dai loro figli latggiori o oiiuori, tia meiorascalOy 
al quale aatà aoito II titolo di àorene , leeondo la eooduiooì deieraiiuate qui appratso. —8.1 
prasideoti dai. noelri collagi alottorjli di dipertÌBOuto,il prioM prrttdaoia od U pr •curatore ga> 
oarala della noclre ooato di eaetaiiona, i pria» prue ideati ed i procuratori gaoarali dalla oonlro 
corti d'appello, * fe*oovi,i qkurea dalle traotaeeUo buona città eba haBOOditiiio di ateiitara ailo 
oostra looorooitioDo, portoraooo par tutta l« loro vita, il titolo di bar<m4 , CiOà: i pra«idooti doi 
OolUgialttloralì, allorebk avranno prosiaduto il euUogtoper tra »omm>oì;ì priAi pro*idaati« prò* 
curatori generali a mairr#, allorebò avranno aearcitato direi «ouì, a eba tanto gli uni ebn g’I al- 
iri avranno adtDpiut'o nlloloro nttribuaioni con nostro •oddisfasiona.— 9 . La diipo*iiioai degli 
artieuli 5. c 6 . aaran oo applicabili a quelli che portaranaò,Gnebà eieuno il titolo di 6 aro«ar;pord 
non taranno obbligali a giuotificara M oeo uu'cotratadi i5,ooo frattcbi, il di coi taroo verrà do. 
i iljoaiQ alla dotaaioue del loro titolo, a paiaarà ecco lu lotta la ia«i« >uUa quali quello titolo si po* 

^ eorà.— to. 1 arainbri dei ooitri oollrgi olattorali di dipariiaento rbo aeriuno a*>ÌMiU} atre»aa* 

j aiooi dai dolirgt a che vi evranoo ndanpilo alla 1 >ro aiiribuitoui leoundu il ooatro daeiderio, po* 

I traooo prawoiarai dìnanti airareicaDCalliera dal l'Impero , par cbiedrrgli che oi piaccia di ae* 
eordoe loro il tìtolo di àaevn#| aia quaeio titolo ooo putrà osier lraaiDia.ibilo alla loro dtveoo* 
^oaa diralia a lagiitiBO, aatorala 0 adeitifa, di saiehio io BOschia 0 por ordino di priaoge. 
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Questo cambiamento tanto nuovo nello spirilo dei blasoni dei nobili , 
non poteva spiegarselo Luigi KVIII ; uu duca che diveniva conta er a 
per lui l'impossibile. 

Era interessante a vedersi quella lolla fra la polizia di Napoleone e 
le idee di madama deSlaél ; Corinna, appena stampata, aveva prodotto 
una viva e prolonda sensazione ; invano l'onnipotente Imperatore ave* 
va cercalo di ottenere qualche frase d' elogio in quest' opera , aveva 
trovalo un ostinalo riCulo ; quindi Corinna fu vivamente attaccata da 
tutti i giornali che esprimevano le opinioni del governo imperiale ; ma 
il trionfo dell' opera non fu che piu grande ; madama de Slaél divenne 
lo scopo di tulli i giornali d' Europa. Ella slavascne a Roma circondala 
dal corpo diplomatico: oeU'inveroodel 1807, visitando Vienna, assistè 
a quel carnevale austriaco, sempre tanto pazzo, in quell'anno alquanto 
malinconico, perchè la monarchia dopo Auslerlilzaveva fatto lanleper- 
dite I La Staci risvegliò lesperanze ; promesse di far conoscere I' Alema* 
gna al mondo coi suoi poeti coi suoi prosatori ; Schiller, Goethe, Wie • 
land, Kolzbiie, 1 ' avevano resa tanto grande I Ella si unì con tulli i ge- 
nerosi Ogii della patria Alemanna ; piena d' ammirazione per la regina 
di Prussia e per quelle Cere principesse che osavano resistere a Bona- 
parte, colà per la prima volta diede aquest' Imperatore, aleni cospetto 
r Europa inginocchiavasi, il titolo di Robespierre a cavallo, profonda 
espressione che si può inlerpelrare in un senso mistico per spiegare 
quella gran vita. Robespierre fu il simbolo della Deputazione di salute 
pubblica, la piò energica imagine della dittatura ; e Napoleone pose il 
primo quella rivoluzione a cavallo per assicurarlo il dominio del mon- 
do. La dittatura di Robespierre posò sulla terribile legge di salute pub- 
blica, quella dell' Imperatore sulla conquista. 

nil0ra^cb« gìoilifieaado ao*«otraU dì i 5 ,om franeltì di rendiUf il di eai Wrio^qatado arraii” 
M olUoQlo ooclre lettera petestit rimtrrl deatioalo elle detatione del lero titolo « e peeetri eoa 
qneelo «opre tulle le tette tulle quali ci poMri.^11. I meoibri delta Lc^ooe d* Onore, e quelli 
che la arTooire otterraanò quatta diitioaioue, porteranno il litelo di eoeo&’ere.^ie. Qoerto ti- 
tolo ieri traimiiashite alla diaceodeDu diretta e lafittiioa , naturale o adollìva , di naaehie in 
oiaichìo, perordioqdì primogeoitnra , di quello che ae itrA italo rìreitilo , proiantaodoei di- 
Danti airarcicanctlliere dciriiapero, per otieoere a queaiVOello uottre pateatl , e giailifieaado 
u n'eBtrata netta di S,ooo Iranchi almraO'^iS. Ci riter biaioo di aeeordare i titoli che giudiebe- 
remo conTCDleati 0 i geatriUa ufficiali ciriti, prefetti e miliiarii ed altri ootlrì tuddiii cha ti la- 
ranno diiiinti pei «rrr>gi ceii allo Slato.»t 4 < Coloro fra ì noitri ludditi ai quali atramo coaÌe> 
rito dei titoli non potranoo porlara altre armi, ai arare altre lirree ebe quelle che rerraaoo •• 
nuontte nelle noitre lettere patenti di creatione. — tS. Vialiamo a tutti i noetri lodditi arra- 
parti titoli e qualitativi eha da noi non fonerò loro itali eoorariii; ed agli offidtli di ttato Ciri* 
la, Botarìad alisi di loro dargliene; rioooraodoyM va ne fotte buogDO,eontro i eonlravventoru 

leggi preienlrinente in rigore t. MÀPOItEOPIBa 
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Il TÌaggto di madama de Siaèl in Alernagna , ndovo trionfo , non fu 
alraniero al moviaiento che eccitava gli bdìuiì di tutti coniru il dominio 
francese ; nella bella estate del 1808 ella andò ad abitare Coppct , sul 
lago , ove ella riceveva gran società.; ivi récilavasi la commedia , il 
dramma, ed ognuno alfrettavasi a gara a prendere una parte per piace- 
re alla castellana ; Beniamino Constant , allora sposo d’ una parente 
del principe d’ Hardenberg, viveva io mezzo a quella scelta società ; li- 
glio d’ una eccellente famiglia di refugiali , pieuu di dolcezza e debu- 
leua di carattere, Beniamino Constant crasi dedicalo a madama de Siaèl ; 
il suo recente matrimonio aveva alquanto indebolito i legami cbe io u- 
oivano a Corinna ; ed il medesimo gli era accaduto coi suoi più caldi 
amici ed ammiratori. Andavano colà sempre il visconte Malbieu Monl- 
moreocjr . Schlegel che faceva conoscere l' Àiemagna per mezzo della 
critica più elevata, cominciava il suo corso di letteratura entusiasta. Sa- 
bran maoleoevasi tuttora. fedele alla società <li Coppel, da lui rallegrala 
coi suoi madrigali pieni di spirilo ; v’ interveniva lo storico Sismondt , 
che dava allora compimento alla sua opera sulle Repubbliche Italiane, 
e qualche vecchia antica della Siaèl, fra le quali madama Recamier, ce- 
lebrità di moda al Rnire del Direttorio e sotto il Consolalo ; la sua po- 
tenza nasceva dalla sua bellezza , unita a bontà dicnore , ad un caratte- 
re ardente ed a quel fare nobile e raso che spesso fa l' elfello dello spi- 
rilo ; madama de Siaèl diceva di aver trovalo come Voltaire sa belle el 
bjnne. L’ Imperatore non se la diceva coi banchieri , e Recamier era 
banchiere; non amava le donne cbe facevano parlar di sè , e la fama 
celebrava madama Recamier. Ella apparteneva a quella società di ma- 
dama Tallieo, a Napoleone antipatica ; era entrata nella società di ma- 
dama Siaèl, cogli oppositori, con Dauoou, Gingueoé , Chéoier, Benia- 
mino Constant al tempo del Tribunato , e dopol’esil'o della nobile ca- 
stellana, madama Recamier aveva conservato la superiorità d' una don- 
na graziosa circondala di omaggi. La sua società fu una specie di suc- 
cursale a quella di madama de Siaèl, una successione p □ piccola ; an- 
davasi a visitare la Siaèl pel suo spinto , la Recamier'per la fama della 
sua passala bellesza e pei suoi modi d'un'epoca storica ; la Siaèl aveva 
intorno a sè uria società, la Recamier dei corteggiatori ; coet lutto de- 
cade dal grande al piccolo 

A Coppel piorevano i molli brillanti, gli acri epigrammi ; ognigior- 

I UtdAma Bdcamicr era ma pora tolto la vijilaota delta polUiatraaiiasiia ora allora aa do* 
litio , tta Dtolìro di Nuprtlo* 

Ctpoflgao T0I.IV.P.1. t 8 
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no Qfpcllarasi lo svegliarsi dell' oracolo , c le letterarie dissertazioni , 
c le letture di coaiponimcoti e di squarci : si facevano giudizi sull'Eu- 
ropi sui diploniatiei dei dii ersi gabinetti ; così passarasi il tempo sul- | 

r ameno lago , madama de Staci contribuì , piò di iquel che non si ere- t 

de a dare un carattere europeo alla società d' allora ; ella lece conoscere 
le nazioni e i popoli ileH' Italia e deH' Alemagna ; assodando I' alTra- 
lellamcntn degl' intelletti, pro| arò il movimento del i 8 i 3 , e l' Impera- 
tore ville in ciò una furto opposizione. L'entusiasmo dell i libertà respi- 
rava nelle opere di madama de Siaci Luigi XVIII inclinava a quelle i- i 
dee ; aicva I' istinto che per mezzo di esse sì opererebbe la restaurazio- ^ 

ne ; c questo è un punto dì storia che non devesi omettere. Madama de | 

Staci adopravàsi con intelligenza alla distruzione di Bonaparte ; e il ri- ^ 

I stabilimento delle idee costituzionali era un tema che piaceva a Luigi i 

WIII. Quindi si avviciparouoper mezzo di corrispondenze ; il visconte I 

Malhieu de Montiiiiireucy s' incaricò di comunicare cui re ; anche Tal- ' | 

I leyrand, sempre in relazione con madama de Staci, si servì della me- I 

I diazioiie della di lei società per mettersi in corrispondenza col grand' a- 

leuioduierc TalleyranJ-Perigord, suo zio ; si gettarono ie prime basi di 
I un piano che potrebbe, per mezzo della restaurazione e di una carta , j 

I fiindula sui principi del 1791 , render possibile il ritorno della casa di , 

. ll.irboue ; Luigi XVIII scrisse col suo minutissimo carattere molti bi- 
glietti alla società di madama Staci ; si discusse , si dissertò sulla pos- | 
silidilà d' una restaurazione liberale con un Senato ed un Corpo legi- 
* sl.itivo ; COSI opporrebbesi la libertà alla dittatura, una cosliluz onc in- 
glese al dispotismo, il popola ai pretoriani, la pace alla guerra , il cre- 
dito alla violenza, un parlamento, una tribuna, ad autorità mule, un si- 
stema europeo c commerciale, ai decreti di Berliooc di Milano, al Bloc- 
I co del conlincole, 

lo conseguenza de' falli di Baiooa tulle queste negoziazioni ebbero , 

nuovo alimento; eraiivi in quidli giusti aoggcili per declamare. DopoAu- | 

slerlili -e lena invano cercavasi Oscurare la gloria tanto splendida del- | 

r Impcralure ; I’ opposizione era difficile ; maqiii tanti molivi di lamen- 
to ! quante ragioni per giustificare l’ irritazione degli spiriti ! Sa Napo- 
leone l' elfelto che quei malconleoli potrebbero produrre, perciò torna 
i a Parigi per dare maggiore energìa al suo governo politico. Nulla di | 

! più spontaneo, di piò bello che il suo ritorno da Baiona alla capitale ; 

j qual prestigio nella Csonomia di quel potente che aveva operale cose i 

I tanto grandi ! gli avvenimenti di Baiona appena erano noti , gli archi I 
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fioarali segaaroiio tutto «'.IO caininiao. liurJeuui slejs.i , die lauto ' 
aveva perduto pel sisleiua cooliueolale , volle dimoslràrc lutto le sue 
' gioie, tulle le sue speraaze ; a Périgueux, aTours , nella stessa Vau- ' 
dea, spoolaoeameule si rormarouo guardie d'onore, e le laiuiglie |iiù 
ricche, le più devote ai Borboni presero parte a quelle Feste militari oF- | 
.ferie al sovrano. Napoleone mollo uvea Fatto per la Vaiiden ; città sor- 
gevano dove poco fa lutto era io rovina ; si aprivano strade in mezzo a 
campagne (tevastalc ; la Vandea aveva i suoi presbilcrj , i suoi sacer- 
! doti , i suoi altari. Questi benefizi erano dovuti ad un sol nonio ; Na- | 

I polcone dappertutto si dimostrò degnodi sù e le sue brevi e significanti ^ 

i arringhe annunziavano per la patria comune inelTabili grandezze. ■ 

A Parigi , trovò l’ Imperatore maggior guasto nell' opinione , qo'vi 
1 era il centro degl' intrighi, ed i partiti vivevano in una sfera meglio i- I 
slraita dei suoi disegni e sotto l' influenza dei pubblici malconleuli. Sia 
' che egli studiasse la sua propria corte, sia che penetrasse lo spirilodel- 
r esercito o del popolo, vide che bisognava riconciliarsi colle opinioni 
e cogli animi per mezzo di maniere popolari , con spargere maggior 
splendore sopra i servigi resi. Uno degli alti che aveva uiaggiormeole 
' offeso i suoi compagni-di gloria , era I' inalzauieulu di Murai al regno 
I di Napoli ; il cognato dell' Imperatore prendeva imo scettro clic i vec- | 

chi marescialli meritavano più di lui ; che Farebb' egli per quelle prodi j 

aoldalesche die avevano compiuto cose tanto uiaravigbose,- e per quei { 

; generali che avevano servito con tanta devozione? dopo Austerlitz, lena | 

I e Friedlaod sarebbero obliati 7 I 

: Nel circoscrivere i confini dei nuovi Stali , l' Imperatore crasi riser- 

! baio nell' Istria, nella Dalmazia, nell' llliria, grandi Fetidi disponibili ed I 

! entrale allodiali, colle quali potè creare raaiorascati per ricompensare i j 

i servigi. Tornalo da Baiona, egli dispose in Favore dei generali dei suoi I 

I titoli di ducalo, di contea o di baronia ■ ; fino dalla campagna di lena 

i , GllMInbolUd ilcoUu-iivdti onovi oohiU ,iiiiia«ili«li>n>«»'i><l«»<i iI>orrlij ] 

del genliluemiiii •nliehi-, eceoli I — U fcrm» •.teriOf»de*li «odi ed oroeiDeoii d’ elibllgo dei ; 
quell uireiiiio coiiipo,le le ermi dei uuoei tiloleri i elei» Be-ele. Eeeooe .l' eielle deicti, ione : .j 

Pei d«o;.i. Berretume di eellolo nero, eoa rielielure fodorele d’ermellino, eoa porUpeooecobio 
d'oro, lormonlelo de ictle penne , eceompagnete de eei fregi d* ero , il tutto eirooodelo de uu 

meolelto otiurro fodorelodi roio fW eon(é.Un berrelMoe di rellulo nero, eoo rieltelura noe- 

trrrmellioele, porlepenneecbio d’ oro mrmonlelo di cinqoe peoni , arnnmptgnntn do qnntlro 
fregi ,. i (fne enperiori in oro n gli nitri due in ergento. — Pei Soroni. Un berrellonn di rrHuIo 
nero, con rieleelornnonlrutejeU, porUpenoecchio d’orgnoln , Mirmontelo de Ire pruiM , neè.oi. 

pagntle de due fregi Pei eoro/ieri. Un bcrreltonn di «elluto nero, eoo ri.liolore eerjr. por. 

1 lapoDoeechio d* ergento, n peuoecebìo dello elcieo nKlello i.Cib lepore mollo del circo n dei Ice* 

' tri dei betlìoni* 
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arera crealo il vecchio Lerebrreducadi Daoaica; ora tulli i marescialli | I 

riceveltero il lilolo d’un ducalo, eccellualoDrooe e Jourdan i<|ualicoD> { 

servavano il loro cavaliere repubblicano Moocey fu duca di Cone* 
gliaoo; Massena, linea di Rivoli; Aiigereau, duca di Casliglione; Soull, 
duca di Dalmazia; Morlirr duca di Treviso; \ey , duca di Elcliiogen ; 
DavousI, duca d’ Aoersladl ; Bessiéres , duca d' Islria ; Viclor, duca di 
Belluno ; Kellermann.diica di Valmy. Oramai quegl' illusivi capi degli 
eserciti repubblicani dovcllero lasciare i nouiiplebei, oouii* da essi falli 
grandi nei poveri ed eroici tempi della repubblica; questi vennero s(I> 
giirali coi liioli ; vi bisognò uno studio del blasone per riconoscere quei | i 

figli della demucrazia tanto giuriosi allorcliccomballevaiio i re in Italia | j 

o sul Reno. Creò pure duca di Ragusa, Marmont, il suo aiutante di cani- | | 

po favorito ; il grande scudiere CaulaiucourI , duca di Vicenza ; il ge- ! ! 

cerale Juiiol, duca d' Abranlès; il grande maresciallo Duroc, duca del ' 

Friuli ; il generai Savary, duca di Rovigo; ed il generale Atriglii,duca ! 

di Padova. La vanità di Cambscciòsdoielle rimaner soddisfatta, perchè j 

ricevè il lilolo di duca di Parma, e Lebriin prese, sorridendo Glosofìca- j 

uieple, quello, di duca di Piacenza. 

Questi titoli di nuova nobiltà furono infiniti ; una moltitudine di ge-* 
ucrali di divisione, gli arcivescovi, i senatori , furono coutì, i generali 
di brigala, baroni ; vennero lalmenle sGgurali i nomi che non si rico- 
nosceva più nulla ; Mongc , per esempio , il Gero ed austero membro 
della Conveozione, nei giorni difficili, si fece chiamare il conte di Pe- 
luaa , memoria della campagna d'Egitto, Ad ogouno di questi feudi 
era nnila uoa dote in denaro , l' Imperatore ne era prodigo ; la conqui- 
sta aveva posto nelle sue mani ricchi dominj privati, eransene riserbali 
nell'Anoovcr, in Vestfalia, in Italia, e regolava queste entrale, qaesle 

I Qnt«lt promMÌotti di r« | di priscrpi | di goTerotUiri ^ntnli p di dutehì « ai {■«•«•no par 
nii-'co di KOipliei ì: ecco alunni «atropi di qarsto rood > imperiale «eBea f rao roriDalità; 

( Scnalori , abbtawo giuiHeaCn coBreniaote oomioaro ii nmiro <^D«lo , il priocipe Bopglie»# , 
bN ( liigniii di ptrBrrnAiara ;<neroJe«a|Bbilit« eoi aeoatiu-e<’Diullo orgtoioo dal tdal mero «oc» 
retile. } owlri popoli dei dipartiroenli ni dì I& dello Alpi riconoscecanBO ocIIb ereasiuAa di qae» 

• te digoilA e Beile acella che abbiamo falla per eonfcrirln , il nostro deaiderio dì essere piu ibi* 
msdietameBie isiruiii di tulio eiùrbr pu6 iat«ro*a«rlj>ed il rooiimeotò ebe fa aenipre prMaali bI 
aokiro pensiero enebe le parli più looleoa dclTlmptro Boetro >. 

DaJ Boalro palauo iiuprriiile delle TutUarief il 1 5 Febbraio 1808. • 

NAPOLBOxNS. 

■ S. M. 1 . e B. ba conferito e S. A. S. il priocipe areie«Decllicrè Camberéaùa, il titolo di d«* 
ce di Psrrue, e quello di duce di PiaccuM e 8. A» Sv il principe etcieeocelliere Lobraa •. ^ Pa* 

rifii i4dgotio (808 )« 
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terre, questi feudi ai geoerali più distinti per la loro decozione ; niciini 
otlenaero fino i4o,ooo francbi ‘ ; presi sulle spoglie dei feudi e delle 
abbadie iu Alemagoa : spogliameoto del clero , come quello del medio j 
ero quando Carlo Martello dispensò i terreni clericali ai soldati. La 
maggior parte dei marescialli ebbero un palazzo in Parigi , compralo 

■ Stalo d«i déltAimovor tiùtriiuùi da Ifapoiaont at g^fntrali od ai grand* iaafN«« | 



gali d’ITimporOt 

I . Al ioarMoiano Btrikitrypeioc pe di N«afehAtel , i balUggì di BluoMnau» Col* 

dingeotMolbapgt NìcklìAgoajootinudi . • Fr. i^iooe 

t. Al prÌMìpo di Poalocorroi Aerxrn, Gróbndo» LaeluKit) Ob«o« I Pollo a • • • 100,000 
S. Al norMeiollu Morlior, duco di Trorieo, porlo dol Bluoieaou* Coloaborg, Col* 

dofl^Q 100,000 

Al auggiordooio (■•Sfioro, Duftto, dueo dol Frinii, p-irto di Sotirboorf , o Sto* 
iiiborU 85 ,o>o 

5 . Al oiar«»dono Nojfdueo d'Bieblageii, Lonenbo«rg,.porto di BoUobonrg • • 85 , oo" 

6. Al moroaciollo Augoreou, duco di Goitigliono, Ifoubsoo, Broaioi<» WiahUfIta o 

A<tdking«n 8o«ooo 

Al morroeiollo UoioeM, dueo di Riroli,porte di Kogo o di Nciib)urg • • • 80,000 

8* A Conloineonrt, doeo di Tieeoio, porle di Honrbourg o di Winwit oallo laobo. 68,000 

9. -A t moroocioUo D«Tnu<t,dneo iTAneroUdt, porlo di Hog* 0 di Nroobottig » • 8o,oo0 

10. Al Dorrtcioilo Soull, duco di Oalootii, porto di Hogo o di Woitoo # • • • 55 , 000 

11. Al Bioreeeioilo Lrfobvro, duco dì Dooiieo, Bergen, Colle, WiQoormll*Allor . ' So, 000 



iB. Al principe Lebruo , WilboBoboorg nitro porto di Horbonrg odi Winaea enIU 



Lube 5o,ooo 

>3. Al niorcoeiollo Loaaes, duco diUoDtcbollo 5o,ooi ’ 

i4« Al fborosciolloBoHikrci 80,000 | 

• 5. Al g'^norol Sobootioai d'Hooo ^ 

16. Al grotrol JoDOt, dace d*Abeooti« 55,ooo 

‘ 17. Al grnorol Frioot So, 000 

i8. Algonrrol BioiOO 80, ODO 



ig. Ai gooerali Tielor,Oodiaoi,Sotnt.Hiloiro.GardonBe, Gotoa, GoffortHi,l>Dpoe, 

Loi-stloi Klcio, Soulót, Dorienoo, Bopp , Huliin , Drooot, Coflap«ao,Oadio , 

Vertlior, Bonairr, Loeo«lo,ldo«oad, Loiooo, WoUior, Soint-Sulpieo , Ourot* 

Del, conto Doni, iaUndento gonerale; a eiotcuno 05,000 65o ooo 

dS. Al oioreMÌollo Mormoot, docn di Rognao; al eoole Uorel, mioielre o oogrolorio 
di Stalo, al eoote Fonobó, miaiatro dolio poliiio}al conto DocrA«,niioiitrodoI« 
la mariooy oi conto Regnior, gran giodieej ni ooalo Mollica , atinialre doli* o> 
rorio; al conto Gandin, noiouiro delle 6oanie{ al conto diìlbainpagoj, aiui» 
atro dagli affari oaiori} ni gaooralt Lomarpoi* / al gooarale Clarko , ainiatro 
dolio guerra} al conio CroUt, minùtre doll*inlcrno}al gonorai conta Banrandj 
ni anroaeinllo Monorj, daen di Cuarglìaao ) ni oMtraacinllo Pérìgaon | ni ma- 
rcaci allo Sarrurìer; ni generai Uarcbaol, ni codio di Segar >grna eorooMaie* 



r.-,o oi goDornlo Ouponi, nciaaeuoo 00,000 56o,ooo 

65. Al generola Uoaton, al geotral BeUiard, al generalo Sarar j, al goaomio Lauri» 

■loD, o eiascnao i5,ooo 60,000 

67. Al goDornI Becker . * 

68. Al conio Regnaold de 8niol*Jeon d* AngAlj , ninialro di «lato ; a Oorermon , n ' 

LacneA, ni generai Groncbjr, al genomi Nanaouij, ni conte Bigot di Priooto* 

non, mioialro dei culli} 0 cinaeotto io,poo 100,000 | 
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quasi sempre dall'lmperalore a spese della sua cassa particolare; ei li 
regalava coli'iiria d' dii buon padrone a un servitore fedele ; quando 
! sapeva un generale malcontento , disinteressalo o povero-, avido o ava- | 
ro, trovava subito il mezzo di calmarlo o di attirarlo a sé. Parigi vide I 

ricomparire le livree di tutte le specie , le carrozze di lusso , L blasoni | 

dai mille colori ; e quindi per tutte le strade vedevasi sulle facciale , I 

scritto a caratteri , d’ oro ; Palazzo del duca di Palazzo del 

principe di con mia alfcllazlone di nobiltà bisognosa. di esse- I 

I re conosciuta e provata. Napoleone poneva per tutte le sue armi, l'aqu i- ^ 
la, le api, a Versaglies , a Saint ClouJ : e quella lettera N. che vede- 
vasi su tutti i uionuiiieiiti dove egli aveva avuto parte ; il che fece dire 
spiritosauieute a Luigi XVIll ; che Napoleone avrebbe volentieri inserii- * 
lo Sul suo cappello quel verso di Lafonlaiue : Ceti mot qui tuie Guil- 
lol, terger de ce troupeau t. 

1 servitori fedeli imitarono il sovrano: forse erari di ciò un motivo 
neir ordine uiorale ; quando il tale impiegato* nuovo , o il lai signore 
del governo imperiale abitava l’antica casa di Moatmorenry, di Lujroes, ! 
di Lussemburgo; eravi bisogno di fare inscrivere sotto il suo' peristilio, 
che dopo la tempesta era questa toccata ad altro proprietario; la Rivo- 
luzione francese cóme noa delle grandi invasioni del VJI secolo , aveva | 
cambialo lo stalo della proprietà io Francia , è T antico possessore, co- | 

me il pastore spoglialo di Virgilio , assiderasi sulla soglia della casa ; 

dei suoi padri, con un bianco bastone nelle mani , gridando iAeu mi- | 
«er/ delle dolenti egloghe del poeta mantovano. i 
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SOI.LEVAEIONB OCLLt SPAG9IA E DEL PORTOGALLO. | 

1 

Cjra'.lsrì dille gictie siigule.— Bili:;' di Fiiiiiecdo 11 1 per li Ilio MtiOCiiÌMir.-Piiii iovEesti delli m 11 > | 

liiiC'ce -Telido.-Si'tgciu.— Sitij!ii,--S;;',>e3i delle seiirili t partieilin.-rKa BiliUri.— H mvou- 

lioDt dii p:;cIo-I!i:tt:éia epaliioitaj dei - Ordinaecit deli ioedissì- P.^rliìii dlGi-eppi 
di baiali.- Canpoiiroti del sto Eiiisleeo.- Fiiia lallajlia e::l» il palili i Hsdii: del Kii-Secto.-Ei!ra- 
la I Hidrid, • •Kartii Eilitire del senerale DapiiU-PiaM di c ipagia luttiilo dsl jiietile Ssnrj.- liipn- 
diui id eirorì.-- Saccbijeio di Ciadoia.- Capilolaeloie di baiIao.-Ritinladi GigetppiiipraTiliiria. -Joicit i I 
liiboil .Posi:imtd;f!liile-!.'amiia 5 li} Sioiarn -RiEaU dal Riai.-fformi diJiiiit.«PriB piepinliei | 
d'oia ipediiioie iigleie Mitro il PttìcgiPo,— Scoi seietali -Sir irtoio WillesIej.-Er;-MlFDple.— Sbii- : 

0 -Battaglia di ViiEuo - Ctmiiiit lì Cioli'i.-UfelUiiotJe irgli niKi'.i. . | j 

{Max Maggio t\Sellembre\^{]l^). j [ 

‘ ORDINAMENTO |iolilico «Iella Spagoo aveva I 

questo «li osservabile e di prerideole, che pi. ! 

lorqiiando il reallonlnnavasi, subito si /orma- 
vano giuiilc , iu virtù delle leggi foodamen- 
lali , tioii sola nenie a Aladrid , centro , ma 
auvlic in tulle le provineie. Era questo uno 
dei vmilaggi di quel gruppo di Siali; il regno 
non era Inllo a Madrid, e la iponarcbia aveva 
il sno governo anche nell’ assenta del monarca. Questo aislema deriva- 1 
va fino dai dilEcili tempi dei Mori; allora le provineie erano obbligate a | 

difendersi da sù stesse, a prender la spada durante la caliivilà dei loro re ' 

n Cor«lova o a Granala ; cosi poteva sparire il potere centrale, e nondi- 
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meno ogni luògo pvlicolare prender le armi per la patria. Erano inSpa* 
gna. Tenti nazioni, tutte coi lori privilegi; i loro costumi, le loro memo- 
rie, i loro conventi, i loro pellegrinaggi, tulle d' accordo a proteggere 
l’indipendenza del paese. 

Ferdioaudo VII ancora a Baiona aveva scritto segrclameole ad alcu- 
{ I ni agenti, incaricalo di spandersi sopra tiilla la superficie della Spagna, 

ì I le fatali risoluzioni di quei maiedcUiFriuicea'i verso il signor re ; cattivo 

I I nelle mani di Napoleone , aveva esposto alle fedeli ‘ proviucie le afili* 

I zioni del loro signore, e queste avevano risposto a quell' appello , ordi- 

nandosi per difendere ì loro fueroa. Inoltre i Francesi erano divenuti 
I aniipniici di già alla nazione ; accolti dn amici , da alleali , eransi con 

! inganno impa.lrooili di tulle le fortezze ; senza rispellar nulla di ciò 

che la Spagna venerava ; i conventi si trasformavano in caserme , le 
I chiese venivano aperte ai siccheggio , i reggiiucnli francesi , come le 

^ cavallellc delle quali parla la Scriltiira, non lasciavano un filo d' erba 

al terreno , nè un po' di paglia alla capanna. Allora fu pronunziala la 
parola aolleeaxione ; questa immensa parola consonava ai costumi spa- 
I gnoli; quasi tulle le loro antiche guerre eransi manifestate colla solle- 

I vazione; fieri Aragonesi, nubili Valensaoi, Andalusi, abilanli della Sier; 

1 ra-Morena , tulli ricordavano nei loro annali quei gridi guerrieri |n- 

I mulluosì sulla montagna; i quando il conte dirà : viene il Moro, tutte 

I le comuni debbono obbedire alla parola del signore s ; cosi parlavano 

laa partidaa,les fueroa d'Aragooa. Si domano per un momento i po- 
I poli, ma trionfano sempre, perchè son favoriti dalle roccie sulle quali si 

I pongono io salvo, dalle macchie che li oasconduno, dai sentieri che gli 

I guidano nelle marcie; la sollevazione è la grande spada delle mollilu- 

I I dini, quando è ginolo il momento di quel giudizio solenne che esse fan- 

j I no sui governi ingiusti o logori. I 

' I Le lettere segrete di Ferdinando VII erano stale parlale con gran 
! i pena attraverso i Pirenei da particolari messa ggieri sparsi nelle provia- ' 

eie. Alla nuova che il re era schiavo dei vzia/ez&//i' Francesi , le giunte , 
in fretta eransi formale, ad imitazione diquella di Madrid da Ferdinnn- I 
do VII ordinala prima delia sua partenza. Quesla gran giunta sotto la I 
presidenza di don Antonio aveva dato l’ impulso a tulle le provinole ; 
in alcune città si formarono per la libera e spontanea scelta del popolo; 
soltanto ognuna di queste giunte rimase separala e indipendente: il 



(i) la qonU eircpsUast Paiefox fti boo dagli tgeoti piò atti?) dì Pardiaaado TU* 
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difficile non er& di sollevare le molliladiai , ma di dar loro un comune 
pensiero ; la Spagna tagliuzzala in laole pririnoie, volerà ogni una di 
queste avere governi particolari senza rapporti le une colle altre. Li 
sollevazione si manifestò anche prima delia giornata del a maggio ; a 
Toledo il popolo prese le armi e riconobbe la suagiunta ; a Valenza, a 
Saragozza, a Siviglia, dappertutto si stabili un governo popolare ; il re 
fu considerato prigioniero , gli atti venuti da Baione furono tenuti per 
nulli, come il frutto della violenza ; il re delle Castiglie era nelle mani 
degl’ infedeli, come nel medio evo. 

In mezzo a questa ordinata sollevazione della Penisolv, troravansi in 
dilferenti proporzioni due forze, T esercito regolare'cd il prqiolo solle- 
vato in uiassa ; oltre il corpo delle vecchie truppe del marchese di La 
Romana, dalla politica di Napoleone gettato sulle coste del Baltico, e 
clic un fatto ardilo doveva ricondurre in patria , eranvi ancora in Spa- 
gna Co,ooo uomini, fra infanteria e eavalleria , comandati da capitani 
generali , repartiti nei campi o nei présidj delle provincie ; alcuni uffi- 
ciali che avevano esitato ad abbracciare la causa del popolo furono de- 
stituiti, silfi in mezzo a vive commozioni furono massacrati , come ac- 
cadde iu Francia nell' epoche democratiche, nelle quali bisoguara sal- 
vare la patria e dare energia ai timidi. Eranvi capitani generali molto 
esperti , Castanos, Cuesta , Palafox , Ulake ; poi ; fra gl’ inferiori , Re- - 
diog, colonnello dei reggiinenti svizzeri, il marchese di Coupigny, don 
Jiian-Manuel de la Pejna. L’ esercito spagnolo dapprima non erosi u- | 
aito alla sollevazione ; ma il popolo è tanto potente quando esprime nn 
suo volere; vi è un’energia t.mto profonda nella sovranità delle molti- 
tudini, che i soldati patteggiavano con queste per marciare insieme con- 
tro il nemiro della patria. Nulla può compararsi alla Spagna d' allora, 
se non il movimento della Rivoluzione Francese del 1793 , quando fa 
spiegata la bandiera al sinistro rimbombo delle cannonale all’allarme. 

La seconda forza della sollevazione spagnola consisteva nella popo- 
lazione delle campagne e ncirordinamenlu democratico dei conventi : 
campagnoli e monaci s’ intendevano per l’eroismo; fra questi trovavasi 
r antico sangne spagnolo, I’ energica devoziouc alla causa uaziouale ; 
dal convento e dalla campagna uscirono quei prodi capi, i quali sotto il j 
nome ixVt Empecinado , del Mancho , di Mini , sollevarono l'intera ; 
nazione in nome dell’ iiidipeudeoza. Con essi marciavano gli scolari delle 
università, giovani nutriti dall’ idee greche e romane ; questi si uniro- 
no in compagnie militari intitolate : Cassio ^ Bruto ; nacque un gran 

_ Vol.lV.P.i. §9 
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j solleraoiealo di Molari che ioTOcavaaole memorie di Roma, NeH'eQU* 

I merazione degli Asitiriaai o di San Yago,diSan Filippo, di Salaman* 
ca, d' Oriedo , di Girona , si Irorano le compagnie di studenti sotto il 
nome di Cimbro , di JUuzio Scivola ; lasciarano il mantello nero per 
armarsi della carabina o del coltello spagnolo; le lame d' Albacelaè'a- 
i guziarano sulle pietredi libertà chele giunte arerano io ogni eitlàcol- 
I ocatc ‘ . 

Coinè in tutte le solleraziooi , vi iti un momento di coniosione e di 
guerra civile agitata , non si riconoscevano più ; gli eserciti volevano 
' marciare sotto il comando e la disciplina del loro capo, mentre le pri> 
me guerriglie volevano rimanere iodipeudenli sotto il capitano da loro 
eletto ; quando il contadino aveva inalzalo a capitano un monaco, un 
curalo, un toreador valoroso, un intrepido contrabbandiere , si attac- 
^ cava a quello come al re da lui eletto ; con pena sollopooevasi alla di* 
MÌplioa d’ un generale. Quelli che erano abituati alle forme d’ un go- 
verno regolare , tentarono di stabilire una giunta centrale , alla quale 
I volevano sottoporre le giunte parziali ; sforzi impoleoli ; le giunte rima- 
' sero quel che erano, autorità a parte , ordinamenti parziali che ricusa- 
\ cono di riconoscere un'autorità superiore ; 1 ' energia voleva conservar 
la sua forza, e nulla perdere della sua potenza facendosi più civile. Al- 
lora la Spagna preseutò lo spettacolo della Francia nella rivoluzione 
del 1795, vi furono troppe regolari e volontarie, capitani gloriosamen- 
te improvvisali, e generali che Irasmessero le antiche tradizioni disci- 
plinari. Nei movimenti popolari tutto si rassomiglia; vi ha un non so 
che di prodigioso e di ardente che scoppia in ugual modo. 

Questa vasta sollevazione già manifeslavasi io Sp^oa anche prima 
che il nuovo re, donCiuseppe Napoleone, avesse passato la Bidasaoa; 

I I* Imperatore erosi immaginato che a Baione tutto farebbesi regolarmeo- 
I te come nel suo consiglio di Stalo a Parigi ; la giunta ridicola che e- 
I gli aveva riunito intorno a sè nulla rappresentava; ed inoltre quei gran - 
I di, quei borghesi che la componevano non eransi obbligati che a con- 
I dizioni , subordinate a segrete proteste *. Eravi liberlà in una città e- 
slera sotto il dominio della forza ? Don Giuseppe Napoleone *, pallido 

« Igisttllin» dì aUotno non otgMM q««*U km etmaodi g*l(àCTÌ U 

diaprtito. 

I •prut»lod«IUOr«odm«v < 8 gÌogne i 8 v 8 . 

58i«e»r(«ràalqaaat«d* otUttUttoM oalla prlaia fcrnaia dal dMrale di Gtnaappa in Spa* 
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inilalore di Filippo V , cercava di pacificare la Spagna ; il tuo carat- 
tere cnncilialore e poco previdente aveva voluto unire i ministri di 
Carlo IV ed i consiglieri di Ferdinando VII in un governo comune, ed 
in lai modo compose il suo consiglio. Si videro dunque simultanea- 
mente riuniti don Pedro Cevallos *, tanloaffezionalo a Ferdinando VII, 
e suo segrelario di Sialo ; Urqiiijo , l’ intimo consigliere del principe 
della Pace; e don José de Azaoia, l'qmico personale di Carlo IV.Giu- 



ì I 



Don Gi%^*pp9 Napaleons te. 

c 8p«^aotif «Dlnoda »•> lerrilorio delU oHaiona della quale U ProTrid««ii^ A* ht affidai > *1 
(oteroov lUbbonaoirs-tUrti ì Bìai MBiimeati. 

« Mal «vlire »q| trono, eoolo sopra aleaao anima gaitareta eha mi •aeoodano par fare rieupa* 
tam a qoasta nationa il amo aotieoaplaodora: la eaaliiaaiosaeba giarareta di t>*«frvaraa«iteura 
r««areiiio della nostra Mnta raligionai la libarli cirila a politica; atabiliiea tana rappraaaotaiio- 
■a naaiooalo, fa rivivara la rnctre aaiìeha eorti* meglio ordinala, ialitoiaea un canaio , il quale 
divMaado il mallavadura della libarti indivìdnala ad il aotlagoo dal trono nella eireoslanta pìà 
erliieha^ aari aaoora l'unoravolsi asilo a la rioompan^a dai pii aininanli aarrigs rasi allo Ststo. 

< i tribanali, organi dalla Irggr^impaaaibili oom*oata, gtudieharanao libaramanla , ad indi* 
poadanti da qualunque altra autoriti. 

a II marito a U vini sarannoiaoli titoli par oltaearagt*itopirghi pubbliei. 

c Sa i miti dotidarj non m'illudeiio la Toalra agrieollara ad U voalro eommqroio Ooriraano«ii • 
barati par aampro dagli oataaoli eba fiaoiu a) oppoaovano alla toro proaprrìlà* Volando regnar j 
BBOsao dalla laggif aari U primo • dar Paaampio dal ricpatio eba loro et dara> 

e Vango in matto a voi eolia aaggìaefidueiatcireoadalo da aomìni aommaoda*ali cha nutU 
Bt hanno nascosto di ciò eba banoo eradnlo ntila ai vos.lri iolaratii. 

t Ciaeba paisiosi y maoiogneri mmori , gl* intrighi dal namiao eomana dal eootìoanla , che 
atrio dasidara U saparasiona dairindìa a dalia Spagna, hanno praeipilato alcuni di vai natta più 
spavanUvola anarchia; il mio cuora si santa atrasiara a Ulaaspatto; ma quatto m«i«,par quial» 
aia grande, pu6immadiatafflaataeas-ara« 

c Spagnoli I riBoilavi : eireoodata il mio trono; fdta cbs la inloraa diavaasioni non mi tolgano 
•a lampo eha io vorrai spànderà a tara U Tostra faliaìià, a non mi tolgano i mvisi di operarla. 
Bo di voi bastante alima da crederà cha farete i vostri afoni par ollaucra a meritare questa f«li> 
aitò, che ò il P‘ò caro dei miei voti. 

Vitiaria, 1 a loglio i8o8 I. 

IO IL RC. 

a c 8« M. C ( Giuseppa ) ha fatto la aaguatili nomina;* Don Luigi llariauo da Urqttij>,mi* 
nialio aagralario di Sialo; * Oon Pedro Cevallos , ministro dagli affari esteri; — Don Miguel 
Joso da Ataosa, ministro dalla indie;* P ammiraglio donio«a Maaarado, miaùtru dalla mari. 
M|*il ganarala donGenaale Offarii, mioiiiro della guerra; *dno Oaspard.U#lchior d« Jovsl* 
laeos; mioistro dall 'iolarno; * il conia di Cabarrus , minìatru della fioaase,* — Dou ReUasliano 
Pianala, mloialro dalla giusliaia,* il duca del Parqua, grande di Spagna, eapitaae dalle guardia 
dai carpo,* * il duoadi San Oarma no, grande di Spagna, a ipitano dal corpo,* * il doea dell*Ia. 
fantado, aolooaallo dalla guardia •pagoola , oolanaaUo dalla goardìr,* — il priaeipa di Castaiv 
dranao, oolosnallo dalle guardia leaUonac, eoloenallo dalla guardia; — il marebaae d* Arlaa graa 
aitfabariano; U duca d'ffijar, grao earamoniara / — il conta di Paruaadi>Nnaòi , gran cacciato* 
re; * il tonta di Saata>ColonDa, éiambarlaao, ( lutti a qnattra grandi dì Spagna ) >• 

< 1 caguaoti ciambarlaai sono alali scalti par srguiraS. M. nel sao *isggio,‘*il conta d’Orgaa; 
il marcheaa da SantaCnii; — il duca d* Osiuua,* — il contadi CaslaLPlorida ; il duca di Sole* 
Ma^, tatti graadi di Spagna »• 



Digitized by Google 




228 CAPITOLO | 

seppe Napoleone conrerinò i capilani delle guardie die porlarauo i bei 
oooii di dura del Parque , dell' lufanlado e di Caslel-Fraaco ; si videro 
fra i suoi grandi ufficiali il duca de Hijar , di Caslel-Florida e quel So* 
lo-Klajor, il di cui nome è tanlo famoso e tanlo spagnolo nella sua Ile- ' 
rezza ed orgoglio castigliano. Questa riunione degli antichi titolali di 
Castiglia non era che una bugiarda aureola colla quale don Giuseppe 
voleva circondare la sua recente corona; la giunta di Uoionn consìde- 
ravasi io paese estero e prigioniera. i 

lo ogni caso, i grondi non erano 1’ energica Spagna ; nei contadini 
consisteva la nazione e nel popolo che voleva liberarsi dai viaìedetli ' 
Francesi ; Giuseppe Napoleone uun tra il suo re nazionale. G noodi- ! . 
meno, ad imitazione dell'Imperatore suo fratello , penetrando sul ter- I 
rilorio , faceva proclami solenni , come se la sua schiatta governasse i 
quel parse da secoli. L' Imperatore conosceva male la Spagna ed il suo I 
naziooale orgoglio ; confondeva i monaci spagnoli col clero italiano 
dolce e arrendevole. Ogni volta che nei suoi atti pubblici parlò di essa 
di quei monaci , di quei contadini , Cere schiatte che si sagriGoavano | 
per la patria, Io fece con disprezzo ; non credeva che quelle moltitudini | 
resisterehberu alle cannonale della sua guardia. L' Imperatore , uomo 
di governo, tutto vedeva nei limiti della forza regolare dell' amministra- ^ 
ziooe ; credeva negli eserciti ma non nel popolo armalo ; Io chiamava 
canaglia ; non sapeva che il monaco in Spagna , è il contadino robu- 
sto , il democratico dalle nerborute braccia ; aveva male studialo que- 
sta nazione che non fu stancala da sei secoli per liberarsi dai Mori. 

Don Giuseppe Napoleone marciava verso Burgns , preceduto del bel | 
corpo d' esercito di Uessiéres, il solo che fosse composto di reggimenti { 
scelti, Mentre Murai, turbalo dalle recenti istruzioni trasmesse per mezzo j 

del generai Savary , cadeva gravemente malato ; il roto della giunta | 

spagnola coll'elevazione di Giuseppe I’ aveva olfeso ; era dolente di 
vedersi carpire la corona di Spagna , una delle sue folli preleosioni. 
Murai condjucva vita da re al Uueii-lletiru e nelle belle residenze della 
Cata del Campo ; slavaseiio ozioso in mezzo ai piaceri ; cavaliere bril- 
lanle, Irovnvasi fra una |)npolazionc nelle cui vene scorreva il bel san- 
gue di Castiglia, e cuu molta ostentuzione davusialle dolcezze del pote- 
re. L' Imperatore che Irovavasi da gran tempo a Daiona, sapeva tutto, 
e senza ritirargli il comando aveva dato pieni poteri al generai Savary, 
incaricalo di preparare la pulizia ed il governo di Madrid al momento 
in cui era per farvi il suo ingresso Giuseppe Napoleone. Dietro le sue 
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isiruzioai c^li doveva vigilare c rcUificare leo|)iT.izioai mililari cuiiiao- 
dale da Murai, per olteuerc il più proolu puuilìeauiculu della Spagoa ; 
Savary era mollo al di solla d’uo iocariculo di tale importanza ; quandor 
Irallavasi di osservare e dirigere la polizia era capacissimo ; aitino 
valeva quando lui per csaiuinarc ; ma affidare ad un generale di sc> 
cond' ordine la direzione d' un inovimenlo polilico e mililare al Icinpo 
slesso, era uno sbaglio. Napoleone spesso preferì la devozione al snpc* I 
re. Che fece il generai Savary ? invece di penclrarsi della vera indole j 
delle popolazioni, riempì Madrid di libercoli in onore della maestà im- | 

prriale ; fece fare qualche scritto spagnolo contro In dinastia che cade- ! 

va *, ed allacci) Ferdinando adoralo dal popolo. Si rise in Madrid di 
quegli scritti ; si rispose a questi con cartelli in lingua popolare e casli- 
gliana ; Giuseppe Napoleone vi fu moltissimo malirallalo; gli furono 
applicate molle espressioni sozze, tanto frequenti neicantidei mulattieri 
d' Oviedo e della Sierra Morena : la Spagna , dicevnsi in uno di questi 
canti popolari , non poteva riconoscere un re che non sapeva dir Ca- 
rajo * ». 

Fu allora recitalo in tutta la penisola il famoso catechismo della sol* 
levazione, scritto in una forma religiosa e popolare ; cosi nlimenlavaosi 
nelle donne , nei fanciulli , nei vecchi i sentimenti di quella profonda 
irritazione contro i Francesi: questi Francesi erano per essi i Mori ,gli 
stranieri, gli oppressori della patria gli eretici, gli scellerati, gii an- 

1 f é Ttouto IO luca aoo ■crino, diceva la Gazxeiia di Madrid, che lut fatlo ia i]oa>ta capila, 
la p>à gran acaiaaiooa. Ì ioUtolala.' Si Dieianra ^urjormara ia pottarida coftre io» aninlot da 
£tpaffna,' por un Stp'tjnel impareù»/i eoa quotu epigrAfa: Quando m cm wunarqttia corse** 
do U$on lo* et >do ss risientods tòt wiod» q%ts es inevùabts sn dseadsneio •• ( fin* 

prstsas poiitieas de Saavedra Empr, s8 ) AUorehi in ma monarchia i eopt mancano di pi» 
gors, lo stato ss ns risente taìsnsnteehsd inevitabile la sua desjdenisa*» 
s Ecco quatti Torti t im tono troppe lìeootloii per otwr iradotti: 

En la ptasa hai tm cortei f 
Qus noe dice sn castellano 
Que Joseph^ rey italianOf 
l/rìda à’hfadrid ttt dossi. 

Y à |«cr esè cartA^ 

Dies una snnja a eu { 

Mfanoio ponlo mas ubajo, 

Qus me cago sn ssa tey, 

Qus no fueresnos agni rey 
Qus no sabe dseir cari^. 

3 Uq dotto che Ntpolcooe son eoootcoTa U Spognaa'Etitte uu*islrutiono ìotÌoIi, dicoiii da se* 
to a Murot. lo la do I ioa wo eoQTmtoclio è apoerifa efatla dopo gli aTToaimeotìa Ntpoteooa 
troppo d{s|iivgitTa la oollofàtiooo tpognola per mprimcrti in (al modo | lo tuo atìoni tarobboro 
olmcDO iu coatratoo collo tao parole: — « Signor granduca dì Sergi temo ebe roì boa m'iogan* 
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licristi. Riporlo leslualnieate questo catechismo, perchè si possa rilevare 
a qoal grado di esallaziooe gli Spagaoli eraoo giunti coulro iNapoIeone 



•Ul« iul|« «ilsAtioM doIU SptgVA » « eb« Dea ìofMaUt* tei atoiie. L* «ffani del •» man» h « 
wngelanMaU eonplicale gli avvtDiaMDli. ìleo erodial* di altMeara aoa oitìoot dùaraat* » e 
di BOD aver* che a oKalrèra dai aoldait par Mttoaaaltfa la Spagaa. La rÌToloiÌMM del ae narso 
P^va citagli Spagoalì banae daU*caargia. Toì avaia da Cara eoo Bo pepolo BBOvotagU avritaU 
la il coraggio , tatio T aaluiiaaao cha riacoatraai praato gli voiaiai eb« aoa aoao •iaoeati dalla 
paacieai puliiìeha. L'ariitocraaia ad il oUro tono i podrooi dalla Spagna ,• «a i(aattì tauioaa p«i 
loro privilegi a par la laro avi •laoaat farauaecoolro di doì lava io isu*a cha potrebbero reodaro 
*trriM la g«arra}io ha qualeha partito,* m mi prevonioaomaepBquìvUtoralo perdarA, Il priacipa 
dalla Paat i dalavlalo ptrebd vicaa aeeuMto di aver daU la Spagna io balia dalla Praocia;eeao 
il molivo eba ha aertita di prataato aU'aiurpaaiooa di PardiaàoJo: il ptrlilo popolerò 4 il p«& da* 
boia. 1 1 priacipa della jLvtaria naoea di tutta la qualità eba aon naeaMana al capo «Tuaa aaeioaa, 
ci6 MB impedirà eba par opporlo a aot eoa vi faccia dìvcalara oa area. Noo voglio ab* ù uri via* 
iaaaa rarM i parvooaggi di qaoala famiglia : oca à mai alila farvi odiova ad ìoBammaro t raaco* 
ri. 1« Spagna ba pìà di toofooo uomlai ia armi Soa pib eba bavtaali par eeataoara eoo vaalag. 
già aaa guerra inlarda; diriai «opra otalti paoli» pooaoao aarvira a voUarara tattaqaaala la mo* 
Barabia. Ti prootato l'iaviama dagli oviaooh rha aoao ioaritabili , va aa aoaa altri dai quali voi 
v'aeeorgaraio: floghiltarra oon laeeerà vfnggira quoata necaaioat par molliplieara i oosirì tm * 
baraaaj; alla epadiaca giomalmaala avvi*! alla troppa aba ba eulla cotta dal Portogallo o mI Ma* 
dltarraaeo: arruola Sicibaoi o Porioghevi. L« fluaìglia rati# aoa avaado la*eiatola Spagaa par 
a ndara a atabilir-i alleladia, v'à volo aoa rivolueiooa dia poava eambivra lo vtalo dot peata: for* 
•a ia Eornpa i qarvlo quello eba vi à meno praparaio. La ganii eba vedono i movlroovi vitLdi 
quatto governo a raoarebia eba ba pravo il luogo dairautur*tà legala tono il pib pìeaolo nume- 
roi i piò prefiuaoo di quatti viti a di quevt* anarchia. Nolto baoa io poeto faro por la Spagna . 
Quali toDO i migliori moui da «doUara 1 Andarà io a Hadrid? farò io uo allo di alto protatlóra* 
Co drcidaado fra padre a figlio T Sombrami difficila il (ar regnare Carlo IT. II tuo govarno od i; 
tuo lavorilo tooo difaauU taloMBlo impopolari cha Mu potrabbare Motanarai ira meei. Pardi, 
anodo à il aamieo della Fraaciat par tal ragiono à ttoto fotta re. Porlo tal Irono aarebba tareìra 
la fationi eb# da veatìciuqua noui eogliooo l*aaoiahllamaBlo della Pranaia. Oa*alÌaaaaa di fa* 
miglia aarvbba un legamo daboia; la regina'Cliav balta ad altra priaeipcatafraaatai aoao miatra* 
mania parila allorcbà ai à potuto impuoemonta imoaolarla ad altro vandotta.Panan cha non eoo* 
vcoga prreipilare coaa aleuuas ebcconveaga prender eonaìgli dogli avvoaimcali che aoao par 
accadere. Biaogoerà afforiarc i corpi d* atorcilo che atiranao tulle frooltera dal Portogallo ,ad 
atpetUra. Moa approvo il partito prcM da Tv A. I. d' impadroairti co4 praeipUoaamaola di Ma* 
drid; bitogoava loacr l'otareito a dicci lagbo dalla capitala. Noe aravate aicuroeba il popolo a i 
magitirati arrabbere rieoDoaeiulo Pardiuaado aaotà eoBUaUaioaa.fi pr|acÌpo dalla Paca dava a* 
Vara fra i pubblici impiegati qualche partigiaao,iooltr# v*c «a attaC CB maato.cTabitudino al vac* 
cbie re ebo potrebba produrrà qoaleba cova. La votUa cnlraU in Madrid dando inquiotudino a* 
gli Spagnoli ba poUotomeaU giovato a Perdinaodo. Ho d«lo erdioc a Savarj di racarti praaao 
il vaeebio ra par vadara qual eba aeeada praaao di lui >.(11 ai eeaaartrrà eoo T. A. I. Ti darà 
ultariormeale avvìtodoi partilo che aarà ooaveaioala abbraeeiata; fraitaato oeoo età ebe giudico 
eoDveaìoaU preierivervi. 

c Toi Ma v'impagooraU ad unt eonfarcnaa eoa PcrJioaado io Spagna aa aoa ae giudieaado 
lato lo auto dalla noto da dovario rieooeacore come re. Ti eomporUrete corUtemeoU col re i le 
regina e Godm, etigarvUpar aaù e gli Carde g*i autai onori cha prima. FaraU in modo eba gli 
Spagnoli Boo poatano aovpaUare il partiU ebo praudarò : ciò noD sarà diIBcilo » oóo aapendoaa 
Bulla aeppor to.ParaU inUader# alla nobiltà e al elcroeba to la Fraaeia dovrà intcrveaire ae. 
gli affari di Spagna i loro privilegi ad immunità aaraano ri^ialtaU.DiraU loro desiderare Firn* 
paratore il parfaaioaamaata dalia htituaioai poUtieba dalla Spagoa» par porla in rolaaioaa collo 
alalo dalla eifilià dell* Europa » per awttrarla al goveroe dai lavorili. DiroU ai magiatrali ad ai 
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ed i Fraoceti di quell' epoca, c Ditemi , Gglio mie , chi siete? — Spa. 
gnolo. — Che tuo! dire Spagnolo ? — Uomo dabbene. — Quanti ob> 
blighi ha egli e quali sono? —Tre : esser cristiano, cattolico, aposto- 
lico e romano ; difendere la sua patria, la eoa religione, le sue leggi; 
e morir piuttosto che lasciarsi sincere. — Ubi è il vostro re? — Ferdi- 
nando VII. — Come deve egli essere obbedito ? — Coll’ amore che le 
sue virtù e le sue disgrazie gli hanno meritato. — Chi è il nostro ne- 
mico? — L’ Imperatore dei Fraucesi. — Chi è costui ? — Un nuovo 
soprano, inGnitameote ambizioso, il principio di tutti i nostri mali , il 
distruttore d'ogui nostro bene. — Quanti imperatori vi sono? — uno 
in Ire false persone. — Chi sono queste? — Napoleone, Murai e Go- 
do!. — E ella una. peggiore dell' altra ? — No, padre, poiché sono o- 
giiali. — Quali sono i loro attributi ? — L' orgoglio , la rapina , la 
crudeltà. — Chi sono i Francesi ? — Antichi cristiani , ed eretici nuo- 
vi. — Chi gli ha cosi ridotti? — La hlsa Glosòiia e la depravazione’ 
dei loro costumi. — A che Gne i Francesi servono a questo despota ? — 
Gli uni per aumentare il suo orgoglio , gli altri servono di strumenti 



eitlailigi « «ll« ptraoM ìIIumIdaUs eb* U Sps^a bt biaogao dì rìereart la maediioa dal tuo go* 
r«rno , a Aa la fa d*eapo di laf gì le qaali ataieanoo i eìUadinì dagli artifisi a dalla marpaaioai 
d^ liSidaiiaBe « a d'iiiil«iODÌ eba riaDÌBÌDO Piodaalriat ragrieoUara a la ■rti,'dlpttifara(a loro 
lo alato di'traaqoilliU a di bcoeaaere di eoi godala Fraacìa , oulgrada la ^erraalia haaaiapro 
eofltaoola ; le tplendoì^a della ralìgiooa eba dava il ano aab. lineato al eojieordaie da na firnafo 
eoi papa. DìenoatraraU loro i vaolaggi eba poa a aoo goadagoara io uaa rigaaaraaìona poliUaa. 
L* ordtoo a la paca iiall*ialaroo« la oooaideraaiona a la polanaa aataroameoie / lala da?* aaearo lo 
epirilO dai Toalri disoorei a da* Toetri aerilti. Reo faia aleuo patto eoo praeìpilaeiooat io poeto a* 
apottara a Baiotaat poeto pattare 1 FiraBaif ai fsrlifieaodomi tarto il Portogallo • aodara a eoo. 
dorrà la guerra da qual lato, lo paoterò ai roalri iateraati pariioolariioan ri paatala roi..... Il 
Portogallo rtBMrrl a aia ditpoaieiOna... Cba attuo progalto partoaala ooo ri eoeupi o diriga la 
ra*lra ooodotta : oi& auoear o bba a n»a ad aaaor pià a ro(. Proeipitatta troppo oallo rottro itlru* 
aioai dal idi b* narcia ^a praiariralo algaeoful Dupoal i troppo rapida a oagiooa dal fallo dal 
ig nano ,* buogaa farri akmoi caabUaaoti) roi darata ouore diapoaitioui,ri«af arata i*tra*iaoi 
del sic ^niaUlre dagli affari ettari. Ordioo eba la dtseìpliua tiamsolaóataual modo ilpi&tOv 
Taro 1 oaaiuDO grbtia aopporo par la colpa più piacola ; •* aTraooe pegli abiUaii i pi& graadi 
riguardi/ farri portale ritpatlo tpaoialaioalo alla akiaao ed ai eoorootì. L* otarailo aritari qao* 
u»qnateoutrO|tÌa eoi oorpi daìPa tar oilQ apaguolo,*ia eoo qualdha duiacotoiaalo/bìaogoa eh# do 
oaatooa dalia doa parti aia broaiala una aarloceia. l«aaeiatr eba Sultoo poeti Badajot / traoeialo 
T ai eletto la moraa del tuo aaar e ito par lanario ad uaa dittooaa di pià leghe dai corpi apagoali ; 
tati aacaodaita la guerra, lutto aandiba |ierdulo.Tpeea alla poliiie-s a alla oogoaiatiotii deciderò 
dai datUoi dalla Spagoa. Vi raaaomaodo di arilare di tpiagtrri eoo SeUoe, eeoa cogli altri ga* 
uarali a goranaalori tpagoali. Hi oaaudarata doa atoffatta il giorua{io eato di affari di maggior 
imporlaaaa mi tpadiraia drgU ufiaiali d*ardÌBaata:mi rimaadartia tubilo il aiombrrlooo di To* 
urooo ebo ri porlorà quatto ditpaetio: gli nmatlaralo uo rapporto airaoaiaaoiato t. 

Proitaelo aa. ^ 

RAPOLBONB. 
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I alla sua ioiqujlà , ed il resto nll’ eslerminio del genere umano. — Qne> 
I sto regno dere finir jreslu ? — Secondo il scBirmcnlo del pìn saggi è 
j ricino alla sua rovina. — Ua che traete voi questo presagio ? — Dalle 
I. disposizioni della nostra savia madre patria. —Qual è la vostra pa- 
tria ? La riunione d’ un gran popolo, retto da no re e governalo dame- 
I desìme leggi — I nostri interessi sono quelli di lutto il popolo? Sì , 

I per r obbligo naturale nel quale ci troviamo di proteggerci, di ajularc 
fra noi e di rlifenderci reciprocamente. —Di qual pena lo spagnolo 
die manca ai suoi giusti doveri è egli reo ? — Delle pene infamanti , 
della pena di morte naturale , come traditore , e di quella di morte ci- 
vile come mancatore alle leggi. — Che cosa chiamate morte natura- 
le ? — La privazione della vita. — E mariecivile ?— La perdila dei 
suoi beni, e la privazione dei vantaggi e degli onori ohe la patria ac- 
’ corda ai prodi c geuerosi cittadini. — Chi ò venuto in Spagna ? — La 
seconda di queste tre persone. — Quali sano i suoi principali uffizi?— 
Quelli d'ingannare ed oppriibcre. — Qual dottrina c'insegna? — L’in- 
fedcllà, la corruzione dei costumi e I' irreligione. — Cosa ci può libe- 
rare da no tale invialo ? — L' unione, la costanza e le armi. — È egli 
peccalo uccidere francesi ? — *, al contrario è un rendersi benemeriti 
della patria, se, con questo mezzo, si libera dagl’ insulti , dalle ruberie 
e dai tradimenti. — Quale deve essere la politica e la condotta degli 
Spagnoli ? — Osservare le massime di Gesù Cristo e del Vangelo. — 
Quali sono quelle del nostro avversario ? — Le massime di Machiavel- 
li. — Su che si fondano? — Sull’egoismo o l'amor proprio. — Qua- 
I le c il loro scopo ? — Di riferire lutto a vantaggio suo e a pregiudizio 
dei suoi simili. — Come fa a porre in uso i snoi principi ? — Presca- 
lando le colpe c i delitti come virtù. — Quali mezzi i nostri nemici 
hanno impiegali per ingannarci ? — La soperchieria , il tradimento , 
la bassezza e la perfidia. — Per simili mezzi si può oUcncre una corona 
che appartiene ad un altro ? — No, al contrario qnesti tiranni si sono 
resi indegni della nostra condiscendenza, c noi dobbiamo resistere con 
tulle le nostre forze ad un re che vuol cominciare il suo regno con mez- 
zi tanto iogiosli e tanto abominevoli. — Qual bene dobbiamo noi cer- 
care? — Quello che essi non posson darci. —Qual c 7 — -la sicurezza 
dei nostri diritti, il libero esercizio della nostra santa religione, il rista- 
bilimento d’ un governo conforme ai presenti costumi dvlla Spagna e 

• QojmJo ò dicliÌArAU U gturrai li pmò io certi cftti oceidofC il acmieo* 
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alle nostre relazioni coll' Europa. — Ora dunque noi non abbiamo 
questo governo? — Si, ma disordinalo per l'indolenza dello autorità 
superiori che ci hanno governato, t- Chi deve ristabilirlo ? — La Spa- 
gna, alla quale sola appartiene questo dirillosuo proprio, ad esclusione 
di ogni straniero. — Chi autorizza questo diritto, queste disposizioui?— 
Ferdinando VII , che Dio voglia restituire al nostro amore che sarà e- 
terno. Cos'i sia i. Questa pia ed ardente preghiera per salvare la na- 
zione spagnola , questa professione di fede patriottica era letta in ogni 
chiesa , propagala fra tulli ; i ranli nazionali richiamavano le memorie 
della liberazione, l' epoca della presa di Cordova e di. Granata sopra i 
Muri ; oppure, risalendo anche più anticamente i guardiani di capre, i 
Navarresi, raccontarono corno in Roncisvallc furono sconnili i prodi di 
Carlo Magno ; e Orlando ed Oliviero suo cugino invano fecero sentire 
il corno delle battaglie I t E tu, Bernardo del Carpio , non cri che un 
pastore di Nnvorra , eppure tu rompesti la superba armatura de' cava- 
lieri!!. 

Anche ora si vedevano gli eserciti dei cavalieri dal pennacchio rosso 
e ondeggiante ; Bessières avaozavasi per aprire le porle di Madn'd a 
don Giuseppe tNapolconO. I Francesi avevano lasciato Burgospor mar- 
ciare contro il primo esercito del popolo insorto riiiiiilo a àL'dina del 
Bio-Sécco , a poche leghe da Valladolid , la pianura dei belli oliveli. 
Cuesta e Btacke comandavano I' esi’rcilo spagnolo composto di vecchi 
reggimenti walloru e di truppe delle nuove leve ; ìwallon» si ballcro- 
00 da prodi e non cedettero che ai belli aisalli della cavalleria Lassa I- 
le. La battaglia di Medina del Rio-Secco apri la strada di Valladolid a 
Madrid. Quando Giuseppe passò la porla d' Alcala , la Spagna era in 
perfetta sollevazione. Nel principato delle Asturie , fu inalzata la ban- 
diera il 2 maggio, la Gallizia e le provincie di Saulauder formarono la 
loro giunta a Oviedo , la città degli aulichi cristiani. Un semplice mo- 
naco sollevò lutti i conladiui della campagna di Valenza, piena di tanti 
canali , opere moresche ; una giuqta prese il governò della provincia . 
A Cariogena, aCueoqa, ai alzò il grido di odio contro i Francesi ; il re- 
gno di Jaenfu invaso dai contadini della Sierra-Morena ; a Siviglia si 
stabili una giunta centrale ; in ogni città , io ogni villaggio si forma- 
rono deputazioni, come in Francia aU' epoca dell' invasione del I7Q3; 
don Jose de Palafui , nome illustre , prese il comando dell' Aragona. 

I Dichiarata così tuiuulluariamente la guerra, la prima ostilità fu rinime- 

I diala: cattura di cinque vascelli di linea, obbligali ad arrendersi ad uua 

j Capefigne YoUlV.P.i. 
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scill«?azionc scoppiata nel porlo di Calice ; la marina di Francia soOri 
questo grave scacco. Tutto Fu armala , e le città e le Forlezse e i eoo* 
vcoli e le montagne, e quando lord Byrou, poeta pellegrino ; percorse 
la Spagna, trovò muodii di palle preparale oelie gole della Sierra Mo- 
rena, e Child llarold trovò Siviglia c Cadice, orgogliose citta, sollevale 
contro r Imperatore delle Gallie. 

A questa guerra alleramenle dichiarala, è d' uopo ora vedere quali 
Forze potevano opporre le divisioni Francesi entrale in Spagna. Quale 
era il loro numero F quale la loro morale ? quale il loro materiale da 
guerra? quale speranza rimaneva per conquistar la Penisola? l'esercito 
d’ invasione era diviso in quattro corpi ; all' appello del i*. giugno il 
generale Diiponl contò 28, d-yS uomini; il maresciallo Moncey, 33 ,soo; 
il generale Duliesme, 12, 490 ; final mente il maresciallo . Bessiéres a- 
veva riunito 20, 978 uomini ; l’esercito era dunque di o 3 ,ooo uominr 
bizzarramente composti; visi contavano sei battaglioni polacchi , otto 
reggimenti italiani , tre reggimenti svizzeri, la guardia di Parigi , i Fu- 
cilieri della guardia che avevano Fatto la prima battaglia a Friediand, 
ed il battaglione dei marini. Il rimanente era composto di coscritti con- 
dotti da ulGciali di Fresco usciti dalle scuole militari , e i quali non a- 
vevano che una imperFetta conoscenza della guerra pratica. Il mare- 
sciallo Bessiéres occupava la strada principale da Madrid a Villoriaper 
Valladolid ; il generai Dupont avantavasi sull' Andalusia per Toledo e 
la Sierra-Morena ; Dubesme aveva da combattere il popolo nella Cata- 
logna, e spiegavasì verso r Aragona ; Moncey operava nel regno di Va- 
lenza sollevalo. La sollevazione essendo dapperlullo , bisognò sparpa- 
gliare gli eserciti, che a dirè -la verità non erano più se non mobili co- 
lonne, ruscelli che sì perdevano in no oceano di popolo. 

Miir.it, rimasto malato a Madrid, aveva 'lasciato la direzione del go- 
verno politico e delle truppe di spedizione al generai Savary che giun- 
geva in nome dell’ Imperatore. Savary era d’ una capacità molto limi- 
tata per operazioni d’ una importanza tanto grande. Secondo gli ordi- 
ni venuti da Madrid, il generai Dupont si mosse verso Toledo, per Fare 
sgombrare I’ Andalusia dulie truppe de’sollcvati ; era suo scopo recarsi 
a marce Forzate sopra Cadice , per la Sierra-Morena ; questa mossa al 
mezzodì della Spagna era uno sbaglio mentre il centro non era ancor 
liberato. L’esercito del generai Dupont appena contava un lerzo di 
buone truppe, Fra tanto numero di coscritti, e di stranieri ; eccettuato il 
battaglione dei marini della guardia , eragli impossibile comporre un 
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corpo di riserva capace di dare un vigoroso assallo io im fatto d’ armi 
ioiporlaDle ; nulla di piò meschino dei reggimenti provvisori formali 
in fretta coi quali erano uniti Svizzeri incerti e Italiani e Polacchi e A- 
lemanni. - 

Il generai Oupont non incontrò alcun ostacolo fino alle radici della | 
Sierra-Morena , anche al di là delle montagne non trovò che qualche . . 
sollevazione parziale, che interrompeva la sua marcia pintlostochè ar- I 
restarla. Dupont sconGsse quelle moltitudini d' uomini gli Spagnoli | 
furono respinti Cno alle vicinanze di Cordova, dove le onde del popolo 
c dei soldati si accrebbero; fu impegnata una battaglia ; Cordova -, la 
maravigliusa città dei Mori, presa e ripresa, fu saccheggiata dai Fran- 
cesi, che vi commisero orribili cose; si recita sempre una lamentevole 
teagnasa questo passaggio dei Francesi a Cordova , ed il canto delle { 

I donzelle di Cadice e di Siviglia rammenta i tristi funerali della vigilia | 

I del San Giovanni ; una truppa disciplinata si astiene dagli eccessi , il 

! soldato cattivo saccheggia e devasta ; furon prese a Cordova immense 

{ ricchezze ; gli ufficiali c.vricarono i loro carriaggi ; i generali , come 

in Italia, non rispettarono nè le casse dei Santi , nè le gioie degli alta* 

I rr. Nessun esercito aveva mai avuto un numero tanto considerevole di 
I carriaggi ; più di seicento vetture con pesante carico seguivano lo sla- 
I lo maggiore; per la guardia di queste vi volevva quasi' una divisione. 
Dopo la presa di Cordovaia sollevazione maggiormente si estese ;le 
.popolazioni insorgevano davanti, dietro, sui Ganchi dell'esercito fran- 
cese ; le ordinanze erano iutrrcell.rle , noti polevasi ricevere alcuna | 

nuova da Madrid, c In guerra disperala venne 'proclamata in sante e : 

palrìolliche arringhe. Bisogna mettersi dinanzi agli occhi la Sierra-Mo- 
I rena nel mese di giugno , allorché le acque del Guadalquivir bollono 
I come quelle d' un bagno d' estate', e quell' esercito d' Alemanni, d'ita- 
liani, di Polacchi, di coscritti, che morivano dì sete , con due once di 
pane per razione ogni giorno. I.c nuove della sollevazione erano terrì- 
bili ; il nemico era senza pietà ; sì erano trovali aiutanti di campo ta- 
gliati a pezzi coir asce; i malati, i feriti, veoivano spielalamenle mas- 
sacrati ; alcuni ufficiali furono arrostiti sfoco lento, altri impalali ; qua- 
li spaventose nuove ! il coraggio dell’ esercito era sparilo. Dupont non 
aveva più seco le truppe di Friedland ; quei vigorosi Ggli della vittoria 
erano rimasti in Alemagna ; il suo esercito di coscritti non aveva ener- 
gia; egli si affrettò a far sapere a Madrid la sua fatalo posizione; e sic- 
come non poteva più mantenersi in Cordova , risolvette di recarsi so- 




I 
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pra Bajien p Andiijar; por ritrovare appoggio appiè della Sierr^-Morc* 
na. I dispacci di Diipool pervennero al generai Savarjr; liriceTènel 
momento io cui inquieto sulla sorte della capitale , facerala fortificare 
contro una irruzione inevitabile di tutte quelle bande che lo accerchta- 
Tano come una rete di ferro : anche Moneey , circondalo di guerriglie 
e di eserciti , faceva la sua ritirata sopra Valenza. Savary poteva di- 
sporre d' una sola divisione, quella del generai Vedel, allora a Toledo; 
le comunicazioni fra Madrid e Biylcu erano interrotte , bisognava al 
più presto ristabilirlo , mandando un numero considerevole di truppe 
sulla via maestra della Sierra-Morena , specialmente per impedire che 
Dupont, attaccato di fronte dagli eserciti regolari del campo di S. Rocco 
sotto CastanoB , non fosso stretto ni fianchi o allo spalle dai sollevali ; 
bisognava concentrare tutti i corpi su Madrid, richiamare tutti i distac* 
cameoti, e con ta|i o|ierazinni ristabilire le contunicazioui. 

Il generai Savary non osò prendere sopra di sè questo iiiovimcnlo 
retrogrado ; Napoleone non amava che s’ indietreggiasse dinanzi all'i- 
nimico , e quest’ ordine avrebbe salvato’ l’esercito di Dupont. E uno 
sbaglio in strategia avere sopra tutti i punti dei corpi distaccali senza 
vie di comunicazione, il che cambia un esercito in culonne mobili. Sa- 
vary non dispose che della divisione Vedel , che era a Toledo ; questa 
divisione di circa 3,ooo uomini doveva alfrettarc la sua marcia per so- 
stenere Dupont ; il caldo era tanto grande , le privazioni tanto ohe il 
suo moviiiiento fu tardo, mentre Dupont coi suoi reggimenti italiani o 
svizzeri , cosi bizzarramente composti , era obbligato a far fronte alle 
truppe regolari dei generai CaSlanos , più numerose del doppio e di 
contenere la sollevazione che intorno a lui romoreggiava. L’ immensa 
quantità di carriaggi empiti a Cordova c rigurgitanti delie cose sac- 
cheggiate, impicciava le mosse ; il botlino richiedeva per la sua guardia 
una divisione ; gli ufficiali vigilavano p ù su quello che sui loro solda- 
ti, inquieti, scoraggiati, ansanti sotto 28 gradi di calore. 

Chi può dire quanto una sollevazione rechi spavento ad un esercito? 
quanto il popolo mormorava cpmc un urngnno , i soldati Ire nano di- 
nanzi a lui ; il gigante ha mille braccia , mille toste , mille voci riiu- 
bombanti. Il generai Dupout non conscrvòquella fermezza di cui fc'mo- 
stra Bt grande a FricdlauJ | senza fermare la sua ritirala a Baylcii, do- 
veva porre la Sierra-Moreua fra sè od il ocmico , o per questo sagrili- 
carc i suoi bagagli, i suoi carriaggi, il suo oro ; bisognava salvare l'e- 
sercito. 1 generali DuponI c Vedo! dovevano sgombrare I' Andalusia 
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P«r dirigersi al paolo centrale , Madrid ; erari sempre la sicurezza di 
aprirsi un passaggio; a3,ooo nomini non dorerano mai deporre le ar- 
mi iu campagna rasa; fu dunque uno sbigLo, la rilià occupò l' animo 
di Duponl, oppure un seatimenlu più sordido I 

La situazione ddl' esercito era spaventevole , non eravì da temere 
qualche cosa di più terribile che dentro a muraglie strette d’ assedio ? 
Il soldato era ridotto a Ire once di pane per giorno, mancava d'acqua, 
di carne , e per venti leghe all’ intorno i contadini armali di carabina 
facevano una guerra a morte ai Francesi. I>a fame e la sete sono terri- 
bili nemici ; il generai Dupoot ha scritto : < che egli non avrebbe po- 
tuto aprirsi un passaggio attraverso laSierra-Morena ; le sue istruzioni, 
inoltre, non lo autorizzavano a questa ritirata meno che sicura e senza 
provvisioni ; secondo Turdinc ricevuto da Madrid solamente dovevasi 
da Aodujar ridursi a Bajlen per iniigilare ed impedire la sollevazione 
della Manica s. Si deve rispondere al generai D.ipuut: c che allor- 
quando la salute dell' esercito dipende da un passo , bisogna farlo an- 
che senz’ ordine e senta istruzione s. Poteva egli dubitare dell' avvici- 
namento di Castanos e delle truppe del campo di San Rocco ? e doveva 
egli aspettarle ? Queste truppe ben presto comparvero ; l’ attacco fu 
rapido , gfi Spagnoli passarono il Guadalquivir , i battaglioni francesi 
della vanguardia del generai Vedel furono respinti sulla Carolina; al- 
meno quest’ ufficiale ebbe l’ istinto di conservare le comunicazioni con 
Madrid. Tutta la tattica doveva ridursi in questo pensiero. 

Grati vj di luglio sfavillava il sole dell'Andalusia, la campagna era 
dappertuttó arida, le rocce della Sierra Morena rossastre e spogliale di 
verdura; il campo di Uiipont offriva una confusione di mille lingue ; vi 
si parlava polacco , tedesco , alemanno , italiano e francese , era una 
specie di Babele armata : masse di carriaggi lo circondavano ; gli uffi- 
ciali le custodivano Attenti ; il generale slava per quelli mollo inquieto. 
Ogni momento combatlimouli ad oltranza ; Dajlcn fu il teatro d'una bat- 
taglia regolare ; gli Spagnoli si fecero massacrare fino alla morte : an- 
che fra i Francesi vi fu qualche tratto di ammirabile prodezza, ma dap- 
pertutto manifestavasi un grande scoraggiatnculo o quasi l’ insubordi- 
nazione. Cominciava a mancar l'animo a lutto quell’ esercito; chepo- 
tevasi fare in mezzo a quel nuvolo di guerriglie? i reggimenti esteri 
cominciavano a disertare; gli Svizzeri possorono dalia parte degli Spa- 
gnoli e ripresero il loro posto nella brigata Redding. Li notte del i8 
luglio fu terribile, e dopo una lunga deliberazione tenula nel consiglio 
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I deir esercito, fu deciso di parlaineolare regolarmeate col generale Ca- 
I slaoos. Questi abboccamenti ebbero un’ origine singolare ; dicerano le 
I islroziooi segrete del generai Dnpoot : i Che egli dorasse staccare 
più truppe spagnole che poteva per trarle e giurare fedeltà a Giuseppe 
Napoleone i ; a tale effetto doveva intendersela coi capitaoi-genereli, c 
Caslaoos era contato fra i primi c più sicuri ■. Cominciò dunque una 
j corrispondenza fra i generali francesi e gli ufEciali sollerati ; ed una 
circostanza non molto ossecrata è , che Castanos non era interamente 
lontano dal sottomettersi a Giuseppe. Fu trascinato dalla sollerozìone ; 
e chi poterà resisterle? 

Castanos segni l'impulso nazionale ; dorerà capitolare con Giuseppe 
ed ottenne la capitolazione di Dupont ; bizzarro cambiamento di fortu- 
na! Per una cariosa circostanza, trovaransi nel campo due ufficiali che 
I poterono giudicare e valutare le necessitàdella capitolazione ; il primo 
I era Marcscot, generale del genio di molta scienza, e che goderà la fi- 
ducia dell’ Imperatore ; egli avera avuto occasione di essere io relazio- 
ne col generai Caslaoos al tempo della campagna di Dugommier del - 
■ ' 793 , e dopo la pace , Marescot potò dimostrare al generale spagnolo 
la sua profonda stima. Con Marescot trovavasi pure un ufficiale d' or 
dióanza dell’ Imperatore , Villoutray , e siccome nulla facerasi se nóo 
sotto gli auspiej della maestà imperiale, il generai Dupout credè essen- 
ziale di capitolare ■ coll’ assenso di questi due ufficiali di confidenza , 

I li {«oeral Dupoot rilen«v« tempra Porìgìnale di qnMte ùtnuioaJ to CitlaoQt. 

B 11 Utto eiatio della eapitolauon di JUjIao ò pocoooiof iterino ia irao« te«Si ceoeffori eoa 
eompattiontTolo lorriao che in quetta eapitolaiìeoo non ficoe obliato airiiao del lìtoii dèi ^eo«> 
rale Dupont.— c Le LL. EE. il conte de Caaa>Tillj ed il generale CatUootzOomaqdaate tupraoto 
deil'aieraiioapagaolo ia Aodelutia Tolrndo dara^una proea della loro alla ttiaa a S.E. il aigoor 
geoerale Dupont, graod'aquila^dolla Legion d*onore eooiaodaota «upremo del corpo d*oporatM« 
ne della Giroade,come pure aU*etercito tetto 1 tuoi ordini per la bolla 0 gloriota dìfeee che haa* 
no latta contro un eterei lo infinìlamenta raperiera di nnaiarO|.o che lo eireoódaea «la ogni lata « 
dietro domanda dvl ttgoor geneetie Chabert, eoniandaata della Legione (TOoore, od ioeerioala 
dei pieni poteri da S. E. il generaliitioio deU*eecreilo francete t in preicnta 'Hi S. E. il generai 
Haretoot, grand* equila della Legion d* Onora 0 pfimo itpetloro del goniOfeooecooTaeati degli 
arlieoU leguenii 1 — 1. Le troppe franeeti comandale da S« E. il tignor generale Depoateene- 
prigioniere di guerre, eeeetluata la difiiiooo Tedel.^ a. La divieione dal tignorgenarala Tadel 
e lo eltra troppe che 000 tono nelle potutone di quell# eompreto nell* ertioolo i tgombreranoo 
l*Àadalutia.Lo truppe eomprete oe^*ar^»eolo preeedonte eooserreranao geaeraloMaia tatti i loco 
bagaglis e per eriiarq ogai eoggeito di turbolenta durtote il etmaiao , eonaegnafaooe la loro 
artig'ieria, treno od altre anni airetercito ipagoblo , U quale »i obbliga a reclituirla loro al tuo, 

• mento dcH'iisbareo.— L« truppe eomprete oeU'arlieoIo.t. del trattate, otetraano dal lare eam. 
po oogli oBorì della guerra, con due eaunouialla tetta di eiaecun battaglione, i loldati arraune 
i loro fucili e li drporrauno quattrocento Irte lontano dal campo» — Lo truppe del tig. generai 
Vadel ed altra che non debbono cootegoafe le armi le daporranne la tuei nella fila in linea da* 
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facendo loro giudicare la sua propria situazione ; questi furono incari- 
cati di negoziare col generale Castanos. Non si parlò dapprima d* una 

gli tlndanli, ?i buerinoo pura la laro aniglicria ad H loru Irauas • •ardeompiUto ua prorer 
•o rarbila dagli ulDeiali dai dua araraili ; a lalla farri lara rama i thia aanranala all' arljeala 
6* Toll« !• iropptfr'aQetni io And«lii«ùi ni recberaabo a Sao^Luear e o RoU, agiorooledi 
tappe Boo oeecdaaii quattro Irgbo poaulip eoi riponi uoeeuari , per anaero imbareala lopra tb* 
aeolli con rqoipaggi «pugnoli • tranporlale io Francia al porto di Roehcfort.^.Ira truppe fran^ 
ceni rerraoBO imbAreate a ioisara cbe giaogeraanOpe Fcaereito epagoolo oeaieura**il lo^o paaeag- 
gio coDiro quaineque oetife «pedìtioae.— 8.1 «igoori ulBeiali>g«DeraIì*eQperiori ed altri eoa«er* 
rrranoo le leroarow, cd i toldali i loro aaoehi.^r (Hi alloggi, riteri e Ibraggi durante la 
eia ed il paMAggìoTrrraooofumiti ai ligoori n01eial»*generali ed altri areatÌTÌ diritto., co eoe 
pure alla tmppa,a lecobda d«l loro grado, e ani piede delle truppe «pegoole inlempo di guerra.— 
tv. leaTalliddfi ngnori uiBcieii^n«raU«aperion e distato maggiore io proporsione del loro 
grado, terranno tranporiati ia Fraoeìa e aulrìti come io lampo dì guerra.— 1 1 . Ogai niBeiale* 
generalo coóirrrcri una teiiura eolameate, eeoia ewere «ollopotti ad aJouoa riaita. — 
ecrcilnele dalParlìeolo preMdeote le rettnra prese in Andaluiia cbe verranno viaiuto dal aigaor 
generale Cbabert.— iS*.' Per evitare le dìffieolti d’imbarcare i eavalli dei corpi di cavalleria e di 
nrliglieria compresi aell’artioolo t., i detti eavalU verranno Issc a*i in Spagna secondo la sticna 
di due eommÌNeri fraaaesi b spagaoli, e comprati dal cjcuaistnrio spagooto. — i4. t («riti ed i 
malati da ireserci lo francese laMiali aegli spedali, verraaao IraiUli colla maggior cura e verrao- 
DO Irasporlati in Francia, aollo buona e aieum scoria , appena guariti. Siccome in vari luoghi e 
epecialmeoto niFasaalto di (^dora, molli soldati, malgrado gli ordini dei signori uffieialì-geac- 
rati e le premure dei sigoori uflìeiali, ti eooo parlali ad ecccaW che sono una caasrguonss inevi* 
labile delle città pre e d’anallo, t signori uflteisli^nerali ed altri ufficiali prenderanno tutte le 
mibure necessarie per scoprire i vasi sacri cbe possono essere stati tolti , a per restiinirli sé e ù 
Blone — iG.Tutli gPimpirgsii civili altonenii all’eserei'io francese non sono considorsli eomo pri* 
gionieri di guerra, e godranne frattanto durante il loro trasporto in Francìa.di lolli i vantaggi 
della teuppaeeeonde il loro grado.— 17. Le troppe fraoeeei eotnioceraono a sgombrare FA tida* 
Iniia il aS luglio alle 4 della mattiaa; per evitare il gran caldo. la truppe si moverannedi notte 
e si eonformeraneo alle tappe che saraono regolate dai sigoori ufficiali di stala maggioro fran. 
«mi e «pagooli , evitando di passaredelle città di Cordova e Siviglia. — eo. Li presente capi* 
tolasiooe sarà subite recata a S. E. il signor duca di Rovigo , comandante sapremo delle troppa 
francesi ia Spagna , da ua officiale francese cbe dovrà eeserc scortato da truppe di Uoeo epa- 
gnoie a. 

^irtieoU tppplemmtari, 

I. a Terranno procurate due carreite per battaglione per Mrviie al trasporlo delle robe dei 
aigoori u£Dciali. —a. Gli uIBciali di cavalleria conserveranno i luro cavalli solamente pel viag* 
fio, a gli lasceranno a Rote, lungo d’imbarco, al eommisaario tp ignolo il quale sarà ioearicato 
di ricaecrti, t giandsrmi cbe formano la guardia di S. E. il signor generale Ooponl , godravao 
della stessa faeollà.^^. I malati che sooo nella Uaoiea, coma pure quelli ebe potranno trovarsi 
isi Andalusia, verranno condotti negli spedali d'Andujsr e in altri eba parranno pià eonvenienU 
ntia coovniasceosat à misura ebo guariranno, verranno eoodoUi a Rote t dove sarinno imber. 
cali per esser trasportati in Francia sotto la stessa guarentigia mcnaionate nelFariieato i4* della 
eapitelaaiona.— 4* Le LL. EE. >1 conte dìTil’je Castanos , geoeralistimo dslP esercito spagnolo 
io Andalusia, promettono d’impiegare i loro bneni affiti perchà il generata Eaelwaaa, il colon, 
nello Lagrange, ti Inogotonentc eolonesllo Rosctli, prigionieri di guerra a Talenta, siano mesa* 
in libertà a trasporteti in Francia sotto la stessa gusrenligia mensionata nell* arlioolo prece* 
dente. 

c Fatto a Andujar; il ta loglio 1808 s, 

A’ivinotei*/ cossi# «li TILLT,s7pefMral CASTàNOS , y 0 turali$timo détf etereilo tpagnolo 
in Andahuiai i7 penero/ HARBSCOT, come fealseson#, ed il generale Cf{ABERT,tn* 
cortente dei pieni poteri. 
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rapilolaiiooei ina Bollnolo d’ ima coiivcazione particolare, oelU qaale 
dorerà venir fissalo: che il generai Csslanos loscerebbe libero il passaggio 
per TAndalusia alle troppe francesi, obbligandosi a sgombrar la provin- 
cia, comeloscerebbMi una città, ouna fortezza, cogli onori della guerra. 

Due circostanze cambiarono la tendenza particolare di questa nego- 
ziazione ; primieramente l'abbandono dei reggimenti svizzeri , i quali 
ondarono ad ingrossare le file di Castanos ; quindi l' inQueàza de- 
gl’ Inglesi che attizzavano allora la sollevazione io tutte le parli della 
Spagna. Il gcnaral Castanos non fu più padrone di regolare le cose a 
modo suo , i sollevati non volevano che I' esercito francese ne andasse 
libero cosi facilmente ; sapevasi quanto era scoraggialo , perebè non 
profittarne? Uopo inaudite diOicoltà , la fatale capitol izione di Bajlen 
renne firmata ; Castanos avrebbe accordate condizioni più larghe , ma 
i sollèvati lo dominavano senza lasciorglj la libertà di esser generoso. 

Questa capitolazione aveva nn preambolo mollo solenne,- in mezzo a 
circostanze tanto tristi : t 11 generai conte di Casa-Tdly ed il generai 
Castanos , generalissimi dell' esercito spagnolo in Andalusia ., davano 
una prova della loro alla stima al .generai Ouponl , grand'aquila della 
legione d'onore (allorché I' aquila era caduta tanto abbasso , perchè 
far pompa dell’ aquila !). per la bella e gloriosa difesa che 1' esercito 
ed r»so avevano fatta contro un allroesercito infinitamente superioredi 
numero, e che circondavalo da ogni parte. Questa capitolazione veniva 
coDcliisn, dicevasi ad istanza del generale Cbabert ed in presenza del 
gcuerale Marescot. Veniva in questa stipulalo che tutte le truppe sotto 
gli ordini di S. E. il gcncride Uupoot (non veniva dimenticalo alcun 
titolo y, sarebbero prigioniere di guqrra eccettuala la divisione del ge- 
nerai Vedel ; questa doveva sgombrar l' Andalusia ; si dovevano prov- 
visoriamente consegnare le armi e l’ artiglieria agli Spagnoli che le a- 
vrebbero restituite ai Francesi appena sarebbero imbarcali a San-Lucar 
e a Rota per recarsi al porlo di RocbeforI ; gli uIEcialj conserverebbero 
le loro spade, i soldati le loro bisacce ; di più, gli ufficiali generali con- 
I serverebbero una vettura e un carriaggio , gli ufficiali superiori un le- 
gno qualunque (si osservi bene una vettura o lin carriaggio ). I cavalli 
d’artiglieria rilasciati, verrebbero pagati secondo la stima ; inoltre ver- 
rebbero restituiti, i vasi sacri portati via a Cordova ( coufessavasi questo 
rubainenlo) ; i commissari spagooliprovvederebbero a tutto ciò che oc- 
correrebbe pel viaggio, e la convenzione sarebbe iinmedialamenle pas- 
I sala all’ approvazione del generai Savary t. 
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Tale fu il lesto raro della eonvéneione di Baylen o d' AnJujar Gaqui 
mal nolo ; esaminando quella claosole, si scorge che poco dllferiscono 
dalle condizioni stipulale nella maggior parte delle capitolazioni mili- 
tari ; era anche questa calcala sul modello del Irallalo coochiuso per lo 
sgombrameoto deli’ Egitto o di Malta ; non si distingueva da quelli 
che per le riserve sui carriaggi e bagagli. Infatti cosa si stipulava in 
questa convenzione di Baylen ? c Che l'esercitosi trasferirebbe io Pran- i 
eia ;gli si rendevano le armi al luogo dell’ imbarco , sgombrava 1’ Ao. 
dalusia , ma per mare ; non volevasi che di nuovo potesse combattere 
contro gli Spagnoli ; si usava 1’ espressione prigionieri di guerra , per 
porre 1’ esercito francese sotto la salvaguardia del diritto delle genti , 
attraverso le guerriglie insorte ; a Cadice convenivasi di trasportarlo in 
Francia ; là sarebbe libero senza poter combattere la Spagna. Vi erano 
soltanto alcuni deplorabili articoli che facevano conoscere lo spirilo di 
questo Irallalo ; e, per esempio', slipulavasi ebe i carriaggi non ver- 
rebbero visitati dagli Spagnoli ; non era questa una preoccupazione 
troppo grande del generale Duponl e del suo stalo maggiore? Ognuno 
portava via la sua parte di bottino , quando più d’ un ufficiale perdeva 
il suo onore. 

Lo sbaglio dei negoziatori fu di credere che la convenzione verrebbe 
eseguila ; i generali si mostrarono completamente ignoranti dei carat- 
teri d’ uoa sollevazione, tumultuoso movimento che nulla rispetta ;come 
credere che gli abitanti di Cordova, saccheggiali pochi giorni avauH , 
lascerebbero passare un esercito prigioniero carico delle loro spoglie ? 
Come credere che un esercito, che aveva commesso degli eccessi, ver- 
rebbe protetto dagli Spagnoli .tanto portati anch’ essi agli eccessi ? Qean - 
do il cavallo trascina le viscere palpitanti sull’ arena , ed il toreador 
viene abbattuto dal corno del valoroso loro , lo spagnolo applandisce ; 
ei non risparmia i vinti. Polevansi Assicurare suU’esempio dello sgom- 
bramenlo d' Egitto ; il generai Menou negoziava con I’ autorità rego- 
lare ; dava la sua parola agl’ Inglesi e la riceveva da loro ; era quella 
una convenzione di guerra. Nulla di simde nella capitolazione conclusa 
dal generai Duponl ; senza dubbio era quello un atto firmalo dal gene- 
rai Caslanos, capo delle forze militari, ma il generale pra egH padrone 
del popolo? Polevasi comandare laguerradel cannone e del fucile, ma 
quella del coltello non dipendeva da Ini. 

La convenzione di Baylen non fu eseguila dai sollevali non ebbero 

I Quando iJ goaoral Daponi meUmò r«t«eauoaa del trnlUlo a GadÌoe|it forarnatora (U eartr 
•a la stf oaaia lellara: 

CaptBgua Tol.lV.P.i. ' 
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«Icua rispello pei prigionieri, insultali , balliili , nel viaggio sulle rive 
del Guadalquivir ; venivano diretti verso San-Lucar c la Rota ; qual 
doloroso spettacolo vedere quelle moltitudini di soldati francesi, pallidi, 
coll'occhio smorto , la fronte iiiniliala , che di notte allravcrsavano i 
villaggi dell' Andalusia , da .Boylen- a Cadice ; il popolo li strappò ai 
soldati di Caslanns ; bisognava imbarcarli ; e gl' Inglesi avrebbero la- 
scialo passare _in Francia una niolliludinc così considerevole di truppe 
senta impadronirsene come d'iinn buona preda? Se venissero traspor- 
tali in Francia da una flotta spagnola , l'Ingliillerra gli avrebbe allac- 
cali di viva forza; nessun suo generale era intervenuto nella convenzio- 
ne, essa non aveva nulla da rispettare; l'ammiraglio inglese considere- 
rebbe i Francesi come prigionieri di guerra. Lo ripeto : I' odio degli 
abitanti di Cordova, la coll-ra delle giunte , non permisero che venisse 
eseguila la convenzione; allorchc il generai Duponine domandòa Cadi- 
ce r esecuzione gli venne risposto bclfandulo : c che non vi erano tanti 
baslimenli da trasportare tutta i|uella gente i : quest' esercito coperto 
di dolore e di vergogna', da quel nmmenlo ebbe per patria i pontoni. 

Così sparve la divisione Doponl. Il generale supremo era un prode 
del vecchio esercito , pure la sua condotta era senza scusa! forse nel 
moltiplicarsi delle disgrazie I' anime anche meglio temperale , come 
quel'a di Marescol, veogonosorpresedalla debolezza! Rappresentiamoci 
quelle divisioni di coscritti , perseguitale aOTrante da intrepide guerri- 

C«dìce> IO, igoaid i8.>8* 

f SifBor DopODl, 

« N4 U c ipilelasìooo^ né r«pproTMÌea« do'la b 4 on ordioo «iprcMO d«I Botilo 4m«t» 

MVfMo, pasMsoo r*ndfr postlbilo ci4 cb« o >ii 4: aoo ti tuBO bwlinitiiii,DÌ atvii di procurtr. 
■«Dt, poi tr*ipflrio d«l Tovir j «aorcito. Qu«l p roTo p in gtaodo di fatilo di ritoaor qai col toiosi. 
no diopoodvo i prigioBìori, par bob ■ ipero cono trasp ortarli sopra altri punii fuori del CiBliaOB. 
tot Allorcb4 il f eBor«l Caiiaaos proaaìM d*ott«aora dagl'lagtasi paasa^orii poi paua^^ì') dal tb« 
stro osarci lo, boo potè obblif irsi ad altro cb# a ebie Icrlà eoa t sia osa, od 4 c ù ebo egli ba fallo. 
Ha eoioa pol4 mai eredaro TE. T. cb« la nasione britanaias aceansaoltr.'bbo a lasctar'o passare» 
aieara ebo questo a*rcbbo portata la guerra sopra uo altro puuto,o f irn sol medesimo? 1! ear.tt« 
t#iO Basionala noo prrmalla dio si Iraltino t FraDeati ebo secondo la Irg;;* di questo , o bob ao. 
eoodo qurlla del'# rappresaglie. Hi obbliga V> E. a dirle rerilà cha drbUouo asacria amare. Qual 
dirìllo ha ella di esigere l'impossibile eseeutioac d*uaa capitolnaioDe fitta eoo ua esercito ebo 4 
eatrato io Spagna solio il reio doll'alleassa intima a dell 'uoioDe, che ha ìmprigiooato il Bo>lro 
ra * la sua fumiglia reale, saccheggiato i suoi paiataì, asaaasinato e derubilo i auci sudditi , d>« 
atruUe le sue campagu# a tolta la ids Curuos? Su 1*E. Y • bob ruolo seoipro pi& attirarvi il gioito 
sdegno dei'populi che io taato mi affatico a roprimaro , d>o cosai da simili e tanW inionarabil» 
rodami, a carchi cella aaaojodoUa a rasaègoasioea, di calmerà la tira «Ddignailona per gii or* 
rorieamraassi da lei rocaotameote a Corderà. Quale stimolo per la pteb <g'ia il sspere cb« un 
solo soldato purUra iodosio a,x8o lire lorneii t 

/’mntfie, «ORLA. 

Lmegotenie p'firrofr' yov^matort di CjtUc€‘ 
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I glie ; nulla allerrisce laato un esercito quando una guerra alla apiccio- 
i lala falla da bande cbe di conlioiio ri assalgono all'iinprorriso : è una 
lebbra cbe lo loruienla. Inollrcquando i snidali muoiono di fame, senza | 
! la speranza di essere soccorsi, solla lasferadel sole, bagnali di sudore | 
qual disperazione non deve assalirli ? giunge un momenlodi debolezza; | 
banoo la folle speranza dipolare essere Irasporlali in Francia coU'arnie 
e coi bagagli ; fu queslo pensiero che preoccupò quei soldati che non j 

ne polevano più. Il pensiero che dello la convenzione di Baylen , oso | 

crederla , fu piulloslo debolezza che IraJimenlo , scoragglainenlo che 
I perGdia ; quei coscrilli non pOlerano valere quanto i vecchi pretoriani; | 

j l'esercito di Spagna non ne contava 5 ,ooo. Si fa di bisogno trovar mo- | 

I livi di scusa per la fatale condolla d' un generale cbe si coprì di tanta I 

' gloria alla battaglia di Friedland. i 

I Diiponl ha capitolato I Questo rumore circolò come la voce della li- | 
bcrazione fra gli Spagnoli. Si seppe questa trista nuova a MadriJquan- 
do Giuseppe erari appena arrivalo ; 22,000 prigionieri aprivano una 
' grande strada alle sommosse dell' Andalusia , della Manica, della Vec- 
I cbia Casliglia. Il generale Savary cercava invano di fortificare .Ma- 
drid con palizzate ; supponendo pienamente disponibile il corpo diiies- 
sières , il solo manlenulosi saldo in latta questa campagna e composta 
dì vecchie e buone truppe; potevano 20,000 uomini bastare a porger 
la mano a Moncey respinto dal regno di Valenza ; e a Duhesine nella 
Catalogna alle prese coi inootagnuli e coi valorosi micheletli ? Anche 
. la posizione dunque di Giuseppe a Madrid era mal sicura ; già il con- 
sìglio di Casliglia esitava a prestare il giuramento ; gli uomini che pel 
potere della forza militare avevano seguilo la fortnna di Giuseppe , ri- 
tornavano al loro re legittimo , Ferdinando VII , il principe prediletto 
del popolo ; Savary confessò di non avere i mezzi di difender Madrid ; 
una volta rotta la .linea delle operazioni ; il terrore aumentò ; non era 
; più possibile proteggere la città e le provincie meridionali della Spagna 
I nessuna sicurezza pei Francesi se non frapponevano un immenso spazio 
fra loro e l' insurrezione. Fu risoluto di ritirarsi sull'Gbro ; la sera non 
si disse nulla ; furon dati gli ordini per partire nella notte , ed il'co^- 
leggio reale si spiegò tacitamente nel Prado. L' esercito abbandonò i 
quindi Madrid, le Casliglie e Burgos , per porre la sede del governo in I 

I Vittoria; Vittoria , era quasi la Francia , toccavasi il confine : in pochi 1 

j giorni di marcia potevano venire rinforzi : si preverrebbe imiucdiata- 
I mente Napoleone con dispacci ; nuovi eserciti verrebbero diretti iiellu | 
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Peoisola , biaognava domare la Spagna con grandi forze. La ritirata ai 
esegui con ordine, il corpo di Bessléres , truppa intrepida , protesse il 
moTimento retrogrado della corte di don Cinseppe; corte, pur troppo, 

' molto diminuita perchè la maggior parte dei grandi, pressati fortemente 
> dal popolo, avevano adottato la causa naiionale ; i più rimasero fedeli 
\ alla patria , un piccolo. numero seguitò il fratello di Napoleone ; questi 
I furono mostrali a dito sotto il nome di Jotephitiot , titolò odioso che 
i divenne nelle Castiglie sinonimo di tradimento e d'infamia. Li corledi 
i Giuseppe si stabili trenta leghe lungi dalle frontiere di Francia. 

I 11 movimento retrogrado dei Francesi sull' Ebro rendeva impossibile 
I a Junot di mantenersi (il che faceva già tanto difficilmente) in Porto* 
i gallo ; lo scoraggiamento del suo esercito era stalo osservalo , i suoi 
soldati giungevano a Lisbona a bande , Gno ad uno per volta , appena 
vestili. Junot, aiutalo dai generali Travet, Delaborde, Loisone Keller- 
mann., aveva riordinato con una straordinaria fermeua tulle le parli 
dell' amministrazione militare e civile ; devesi render giusliiia a questi 
generali ; fu una specie di fenomeno no corpo di n4,ooo uomini che 
doma un popolo intero, e di più eseguiva gl'imperiosi ordini di.Nspo* 
leone ', levare contribuzioni, opprimere i diversi stali : lo spirilo della 
sommossa spagnola aveva trapassate lo. frontiere; le simpatie erano u- 
guali, l'amor della patria ardeva io tulli, e le guerriglie si ordinavano 
in tutte le parti del Portogallo. Junot non trovava che mollezza , ina- 

I I Eeeoo# UB tempio is qaeite decreto t 

c Napolroar, re.«i-i« Verri ìmpoeU mi PoH^^aIIo bba ooolriboiioBO d! gaerfo toe nilioBÌ 
di fttHan ( Beo nUienà dìTrAoebi ), l« quale verri levale ati l«Ue le pvnprieti e deeaaBj appaia 
teaesti ai parlicolarì. a, Il geMratiaaiiso del eoatro eaercilo rìparliri qnetta ooalribaiieoe per 
provÌBcic e città leeosda lefaoolii di ognuna. S. Tulli ì beni apperteaeuti alta re^ìoa del Por* 
tegallo, al prioeipa reggeota ed a tulli i prioeipi eba baono appaaoaggìoi aaraano poalt tolto ia« 
qaettro! earaoDO oguttiaenle aa ^uealrali lutti i beai dì lulti i graodi dal ragno eba hanno ao. 
co npageato il prtoeìpe nella ana Alga y aoMieaoebi non aiano di ritorno ia Portogallo prima 
del i5 febbraio proasimo ». 

RAPOLGONE. 

t Tulli i beni tanto mobili che immobili « di qualunque queliti aiaso , ^o appartengano ad 
iadividui aodditi del re dTagbillerra , o eheai trovioo in Portogallo p debbono eaaor eouBMati. 
Tutte le mereanaie ingleai di qualunque natura eiaao y debbono rasar eooAaeato. Vieno oapraaaa* 
»Ottto*ardiaato a eiaMnoo individuo di qoalnnqna grado ma y di rimattara oallo apaiio di tra 
l>Ìorsi airutBaio dal aigoor Grj, talli gli oggetti e mereaaaie ebe eppertengoao a ludditi ìngle- 
ei. Rall'iolerno del Portogallo quatti oggetti debbono amar riaeaei al mair* del lnogo< Chino* 
que non avrà latta etaSta oóntegna dvgli oggetti dio tene nette ano maaìypegberd il doeiaao del 
valore degli oggetti ^e aaraano Irerati pmtao di tuiy o aeri di piipaoiteeorparala#Dle.L*am> 
mioUiratore ganeraU dette fiaanco c il Codi^ìo di reggmaa eooo iaeariceti delt'atecuiiona del 
praeente ordine I* 

; /'innofoy JVliOT, 
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zionee caltira Toloolà Della autorità portoghesi ; arava chiesto aiuto 
dagli equipaggi dell’ amoiiraglio russo Sioiavin , che dispor poteva di 
3(000 marinari e rollare i suoi caDooai coalro la città : ma invano in- 
vocò r alleanza di Tilsitt , e quantunque 1' ammiraglio Siniavin si mo. 
strasse pieno di devozione , pure espresse I' impossibilità di secondare 
il generale JuDot , non avendo dal suo governo precise istruzioni sullo 
scopo della sua missione in Portogallo ; la sua flotta rimase pavesata nel 
porlo di Lisbona in una specie di neutralità. 

L'energia delle truppe francesi sarebbe forse bastata a reprimere le 
guerriglie, e quei a4>ooo uomini sotto Juaot avrebbero fatto miracoli ; 
ma allora giunse la nuova che un esercito inglese era sbarcalo a Porlo, 
ed all' imboccatura del Tago ; dove avrebbe operalo ? Fino dalla pri- 
mavera del i8o8 considerevoli forze eraosi riunite a Cork , delle quali 
r Europa ignorava ancora il deslioo ; lord Casllcreagh ne aveva fatto 
un mistero; correva voce che verrebbero dirette verso le colonie spa- 
gnole, allorché sir Arturo Wellesley , il i4 giugno , ricevè un ordine 
del duca d’York, geueralissimo dell’esercito britannico t.che anoun- 
ziavagli di dover prendere il comando d’ un corpo d’ esercito destinalo 
pel Portogallo. 

I Eeeo rorvKn* *1 due« di WellÌDgiODx 

Oié Royal highn^tt th* eomtnander m ehirj lo Umd. ^entrai thè Kon> Sir A- ÌFtìUtlt^, 
K.B. 

norie^nord*! tSoS» 

C Sir, Hi* Uajfilj hoTÌng beco grieieui'j pleated to appoioi joo te iba coauoaad of a detaeh 
aaaat afbif amj y to b* anplnjad apnn a particular Mrvìe*. 1 bava todaviro Ihat jo« «ili ba 
plaaaad lo laha ih* carlÌMt eppnrlODÌtj to aautaa ibe^eoaiiDaad of thii forcc,and eairj islo affaat 
•odi ioalruaiioBi aa j >u m«j racaÌTu from Ui nisian. And tbe »Ui7 appoìotod te 

tbiafare* ì* eompotai *• follo««:ii}aj<tr«g*fi*rai Sp«Me«r,aiaJ-v.geaaral P«rgti«oa, Brig%diar'ge* 
qp raJ Ifiglitingalli Brigadier>g«aara' Paa* « brigadiar* generai Catiin CraufurJ. Oa all lubjeet* 
raUling lo jour eomnand fon «ili ba plaasad io oorra«poaJ «ìib ma « aad jou «ìli ragalarij 
eomnanlaala to ma all milìtarjr Iraaiaeiionr.IlU Unjaiif baa furlbar baco plaMod to dir*«t,ihal 
liaalaaaat-groaral air Ilew Datrjmpla 4iall bava thè ehier eoaraaod tbara of and ibat lieata* 
Baategaoarai tir Barij Burrard ba «acond io eommand , «baa iho vf atalfarm/ «ili aoaaisi aa 
fal'awvyVkat Idaataoaot'gaaeral airllaw Dalr^mplc, cummaodar oftb« r>raa*. X.iattlaaaat g«n*. 
r4lair Barrj Burrardy aacoadin eommvnd. Liaut*oaal«>gaoarata air John Uoora » ibe boa. John 
Bopa, Macbaatie Frasar, lord Pa^ely air Artbar Walltalrx. Major«*geacraU ì. Murra j, lord W* 
BaoUnrk* hoB. Ed«ard*Pagat, Spaocar^Hill» Fargoaoa. Brigadiara«genarala AelaodyNighiingall, 
R. Siawarty B. Pana y B. Aaalrotber y Catiin Craofjrd. Brigadicr«gantral U. Glitoon y i>i fiM»t 
guardayaaliog odjutanUgaoerat. LiauiaoaoUeolonal Hurrijy 3d footgaardsy aeiìngquarlar Ha. 
atar gonaral. Bi. lieataoaoUaolonal Twrraoa , 8^ih fuot y Hililarj aeeraiarf. ilìv Hajasi^ baa far* 
tbar baao plaatad lo cammand ibat tba foliowìog abould bo ibe outlino of iha dìdooalioa of ib« 
|ra<^«»*abjact (o tba diacraiion of tba generai cummaodiog Tba reacrro y under tba eommaod af 
lianieoanuganaral «ir Joho Uoora and major-gaoaral tba Hon t« 

BOWaRO PAGCT. 
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Il Porlogallo, il Porlogallo! fu il tema di tulli i dispacci ; sir Arturo 
Welleslcy, che era allora stato promosso al grado di liiogoleueate ge- 
nerale dopo d ritorno dalla spedizione di Cnpenlingiieir , doveva avere 
sollo i suoi ordini i maggiori-generali Spenger, 11. Il, Ferguson. Questo 
corpo d' esercito, composto di (juindici battaglioni con alcuni squadroni 
di cavalleria e d' artiglierìa , doveva riunirsi ad un altro corpo parlilo 
da Gii) Iterra sollo gli ordini del generale llew Ddryuiple, governatore 
dell' impenetrabile fortezza , che preii lerehbe il comando supremo per 
anzianità di grado; le soldatesche che s’imbarcavano sotto gli ordini 
disir Arturo Wellesley's jmmarano a q,Soo nomini , i quali uniti al 
corpo di sir John Moare e del lUiggior generalo Spenger , aggiunti i- 
nollrc a I rinforzo di sir llew Uairy.uple e alla riserva di SlewarJs, por- 
tavano il numero dell'csercilo iugles! destinalo pel Portogallo a 3ó , o 
4o,ooo uomini. 

Il i3 loglio ebbe luogo uno sbarco delle troppe inglesi ad Oporlo, e 
sir Arloro Wellesley ne diede avviso al visconte Castlereagli , segreta- 
rio di stalo della guerra '. Al principio d’ agosto, l' esercito inglese io 
piena campagna operava contro il generale Junol , die oramai doveva 
difendersi al tempo stesso, contro i sollevali delle provincie ed un corpo 
scelto e valoroso condotto da sir Arturo Wellesley e dal maggiore ge- 
nerale Spencer. Il piano degl' Inglesi prese per punto delle operazioni 
le coste e il mare; si avanzarono verso Coimbra facendo le loro evolu- 
zioni con quella allenta disciplina die distingue i corpi scelti ; il gene- 
rale Uelaborde ebbe il primo I’ onore d’incrociare laspada cotl.e truppe 
regolari , combatli iieulo incerto , il (|uale die prova che si avevano a 
froolc degni soldati. Gl' Inglesi non si allontanavano ^al mare* per a- 



■ A lord Coitloreigh fa d« Arlnro aoBoatiaU la conTtoiìooa di Ciatra. 

« iSj dear lord, a eoDraaiioOs aigord iy gaDaral K»llrra*ao aod eolooal Hnrraj, t»r iba a? a« 
euatioD of Fortuna! iiy iL# fteoefa iruopa t waa brou^bt bora jatl«rdi7 moroiog ; bui il waa ool 
rati6td bj iba georral ia coQiequeDCo of bt« fiodiog aooia fauU wilb il. Il wat allcraJ , bui ao | 
aa 1 ibougbl aa il oughi |o bar* be«o , aod waa r«lura«d lo Juaol jralardaj afiaruMii. lo ih# 
mrao iha armj hsa h«lt«J ia i*t poaìlion^ witlT iba ool j «lìlTereaccylhal wa bara a eorpe ia 

Turrot Todratj ioitoad of ibraa mitra from thal lowa. lo abort, ia lao dajsafiar lb« aeiiun of iha 
dal, wo Ara ool farlber adf ancad; or » iudred » as 1 ballare , ae f<ar adraocad a« wa àhouid aod 
ooght lo bara beco oo (ha oigKi uf ib« ai«l. 1 ataure 700, 07 daar lordi mallrr« ara aot pro^pg* 
rieg bo*r; aad 1 feal aod taroevl delira lo quii tbe 4r<uj. ( bara boro log •ueeeesful wiih ifaia 
armj atar lo terre wilh il ia a auburdioata aìtuilioo » witb aatisfaeliso tu ih# peraOii wb> »ball 
eommaod il I tnd of eourat ool lo ipjtalf. Howewrr libali dowbaloror thè goTeroawnl taaj 
Wi»h. 

( Uclirva on ale. 1. 

ARTUa W,ELLESLBY. 
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spellare i rinrorz! d'aTliglieria « di nuore truppe; il piano di sir Arloro 
Wellesley era di circondare io modo i Fraocesicoisollerali e le truppe 
regolari che fossero cosirelli ad abbassare le armi. 

La posizione di Junof direuiva di giorno io gioroo peggiore ; senza 
potersi io falli appoggiare sulla Spagna, isolalo io un paese di sollera- 
li , Iroravasi presso a poco come Dupool in Andalusia ; avrebbe egli 
fallo allrellanto ? Il generai Trovo! comandava a L'sbooa , furono prese 
immense precauzioni per difendere la cillà cosi vivamente minacciala; 
si armò la torre di Belem, i cannoni furono volli a minacciare la rada; 
Junol, impazieole di combattere, aveva lascialo Lisbona per recarsi colla 
^ sua riserva io soccorso dei generali Delaborde e Loisoo , lanto accaol- 
I lamenle incalzali dagl' Inglesi. Furon prese a Vimeiro tulle le d'sposì- 
I ziooi per una battaglia , perchè si voleva un fallo decisivo per uscire 
] da una crisi militare ; sir Arluro Wellesley aveva scelto una buona po- 
I sizione trincerala, ed aspettava Junol, imprudente e coraggioso uIBcia- 
. le, responsabile dei suoi sol lati all’ imperatore. L'esercito francesecon- 
lava allora ig .200 uomini , benissimo condotti da generali come Kel- 
lerinann, Loisoo, Delaborde ; l'artiglieria era sotto gli ordini del ge- I 
I neralTaviel , e brillavano sollo di esso due giovani ufficiali , d’ Abolì- I 

! ville e Foy, il di cui nome divenne poi famosissimo. | 

Lagiurimla di Vimeiro fu ardente , 1' onore brillò per tulli ; ma la 
vittoria non lorcò a Junol che spiegava la sua più grande intrepidezza, 
le truppe piegarono perchè disperavano di loro stesse , la sinistra dei | 
Francesi ccminciò à piegare, ed uu fuoco a mitraglia solcò le sue file. 

■ La riserva andò all’ assalto , ina fu impotente ; la cavalleria volle prò- i 

leggere la ritirala. Alle ore due tulio l' esercito francese era scunGllo | 

da forze utullo sii|>eriori ; gli sforzi del generale Kellcrmann , tanto io- 
trepido nel momento decisivo , come lo fu a Marengo , non poterono 
preservare Junol da un momento retrogrado divenuto difficile anche so- 
pra Lisbona. In strategia , quando la sollevazione romorèggia , lutto 
I dopo il primo scacco è perduto, manca I’ aiuto del popolo , la possibi- 
! lilà dei soccorsi e delle facili comunicazioni ; si diviene come una co- 
lonia di stranieri proscrilli io mezzo al popolo che bolle e nel suo furo- 
; re vi stritola. La sera della battaglia di Vimeiro , si riun'i un cOnsigliq | 

j di guerra per sapere quali spedienti si potevano prendere. Si doveva 
arrendersi agl' Inglesi , dare una seconda battaglia o ritornare a Li- 
sbona? Dare una battaglia era esporsi ad un’ imminente scooGlla , le 
I forze inglesi si accrescevano con una indicibile rapidità. Eravi egli un j 

t 
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meczo di rilirala ? Se rilornaraaò a Lisbona , come domano manle- 
nersi in possesso d' una capitale tanto vasta con forze così iaferiori. 

11 parere del consiglio fu di trattare per una capitolazione , come Du'< 
pool io Andalusia, ed il general Rellermann s' incaricò di portarne le 
proposizioni agl' Inglesi ; si prese per pretesto un cambio di prigionie' 

' ri e di feriti ; Kellermann, ricevuto con distinzione da sir Artnro Wel- 

I lesley e dagli ufficiali di stato maggiore dell' esercito inglese, convenne 

delle basi d' una convenzione tanto celebre quanto quella di Baylen ’ . 

I ' 

{ I II Itilo Jella eoQTomioao di Cintra d Doonintato io^rUoto ; teoelo tradotto dalTorif i« 

naia 

I Convftniofu tra réttrcUo/ranetta td {nglt$e ptr h sgouiiramttUa del PttHogaUa* 

I c L« plana a farti oeeupali dall*osereitofraaeo«a oaÌ rtfQod*! Portogallo Tarraaoo rt>ot*at • 

olP a aeroiio iogltst.— m« L'rMreito fraBctaa ti rilirrrd too armi a bagagli ; ooo »arà prigieoiaro 
di goirrat ad aoa volta ioPrAocìa poiri taraara a aoaballara.— S« Il go«aroo iaglaia gli praeu* 

I rerà i metti di traiporto, pirehi posta imbardarti ed ets*r coadotlo ia odo dei porti dell* Orati 
tra Eocbrfiri a Loriaat ioehitiva.^i. L’taarcilo fraaeaia porterà eaao loliarariigtiarìa del eal n 
bra firaacata moatala, ad i aauoni provvUti di tamnia aarieba par eaaaoai.^S.L'aaareilo feaa- 
otta porterà taeo tutto il tuo malaria]», a tulio eiò ab» «i chiama preprialà d'aaareite; aioà il tuo 
I taioao, i suoi caMoai d^cquipiggìo a d* ambulaoia. Terrà veaduto a eoo profiilo lutto ei& che il * 
gafteralitaimo bob ghidiaberà a propoalto (T imbareara.— 6. La aavallerta imbarebarà i luoi ea* 

Talli, cooM pura gli nCBciali gaoarali a gli altri di qualunque grado. Terrà ÌBolu% aaeordaU aU 
raiarcilo ogni fsaìliià par ditpAira dei cavalli che aoa veaitarro imbarcati. — 7. Per facilitare 
Pimbarco, aiaffalluarà io tradivisioai , di cui 1* ultima aarà apeeialmaaia eompatta dai preiidj 
V dalla piatte, della eaMUarìa, detl^artigliaria, dai malati, dagli aquipaggi.^8. 1 prati^d*Slvaa 
a dalla ibriaiao di Paoicha a Palmol a v trraoDO imbaraati a Li*boaa;'qoaUo d'Almtida ad Opor* 
to^od al porto più vteioo.- 9. Tutti i maiali a feriti che pop potataro vagire imbarcali eolT a* 
aareilo, varrauoo a ffidati all*atare ilo ieglcia, a daranta il loro aoggìoruo io quatto paeaa • var- 
ranno curati a tpma dal governo lag late, a condìtiona che qoaaUf gii varranno rimbortota ali* a- 
poca dal fiaala tgombrameolo. io. Dal monoaoto io cui la Bari iaglffli ovraano tbarcalo 1 » 
ì tmppa.BOÌ porti dollaFrana a eonvanulii e la qaaluoqoa altro porto di Praoeia a cui il fallirò 
(ampo aettriogaasa a gettar I* anoort, verroooo loro accordalo lalla la feeiliià par riloroara in 
I Inghilterra ia)Bad»atamaBla,teaaa potar Tooirc ìpqnieUta da alcoa batUmaato da guarra nel 
{ toro ritorno.— Il* L*aeareito francata ti eoacastrerà a Lìtbona « a daotro do raggio di due lagba 

circa di circonferaoaa da quatta capitale. L*cicreHo ÌDglctc potrà avvieiaartogli di tra leghe, ia 
j modo cha nati fra loro una lega d *iotarvallo.— ta. I for|i SaintJ olito , Bogio c Gaacacci , ver- 
ronno occupati dalla truppa iogleei dopo il cambio delle ratiliebe.La città di Liibooai il caatal. 
lo, i forti a batteria, fino al Laaicralio oTraftria da oca pirla , e fino al forte Sto Ginaappa ia. 
•lunvamaoU dali*atlra( il porloy coma puraltatU ibaatimeoti armati d*ogai ganara cha vi ai Irò* 
vano, eoi loro attraili a munitiooi, vcrranco oentegnati alPimbtreo dalla tocooda divieiooa. La 
contagoa dei forti d*Elvaa, Aluiaidti Penieba, Palmela, verrà Cttla quando le truppa inglesi ta* 
raonie andato a prcodarc il posto del loro preaidio.—tS. Terranno nomiaati da ambedue la ( ar- 
ti dei comatiseari per rcg»lam e fitearc tutti i pariicolari d*eseeatioae.— iA> Sa vi fo«»c qualche 
articolo dubbio, vorrà t^egato In favore dall*atereilo franeete.— 15 . A datare dalla ratifica d«{* 
la pretenle copre Biione, qualunque arretralo di eoniributione non verrà più ceatto , eque- 
luoquc «aqneatro app^ato eult# proprietà mobili od immobili verrà tolto, a rimaut qnalla a libo' 
ra dÌ«posie ooe d«> proprietari.— ig. Qualunque luddiiofraoceia 0 della poiense amiafaa ad aU 
iaate della Praoeia, domiciliato oel regoo dal Poriogello oche vi sì trovi par com , verrà prò* i 

tatto oalla loe proprietà d'ogoi oalura.— 1 7.Ntmuo portoghoM potrà ocear ricercato per la con- I 
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* L' esercito TraDcesc sgombrerebbe il Portogallo e le fortezze; vorreb- 
be trasportato per mare io Francia collesue armi, le suo munizioni ed i 
suoi bagagli, a spese della squadra inglese ; Gualmente i Francesi sta- 
biliti in Portogallo potrebbero seguire l’esercito coi loro beni ». \’nn 
si prendevano alte' impegni. 

Ad esaminarle nei loro resultali , queste basi poco differivano dalla 
convenzione conclusa a Bajlen dal geucrulc Dapoul; erano gettale 
nella medesima forma dell’altra per lo sgombramcnlo dell’ Egit o 
sotto il Consolalo. Solo la convenzione di Ciulra veniva conchiusa con 
autorità regolari e capi responsabili ; sir llew Dalryiople e sir Arturo 
Wellesley potevano assicurarne l’esecuzione ; i disgraziati Francesi 
non verrebbero ammassali sopra dei pontoni o in isole deserte, verreb- 
be mantenuta U data parola. Secondo gli articoli di Baylen , Dupont 
e i suoi reggimenti dovevano esser portali a Boclieforl con armi e ba- 

doUft politica cBe atri teonla daràala roeeopaiioaa dal Portogallo dairMorcUo fraaeOM ; a tul« 
ti coloro che hanno eoalieuato ad otereitara iopioghì^o che no haono rìeerati Jal gotcroo fran« 
eOM aooo poeti eolio la epoeiaU ealragaardia deireeercito ingloie««*i8« I<a truppa ipagoolo data* 
nato a bordo d«ì latoclli in rada earaaoo eoodotto io Francia, o rinoiso al goiieralÌHÌini> dell*’ e * 
aereito ioglceo, aeua aeeUa.— ig.I prigìooierì ili ogni grado fitti dai due eiarei li dopo il eomia* 
ciameoto delle ostìlili Temono lobito eambiiti.— ao. Djrraooo cimbiani ostaggi di grado io* 
feriorc per la reciproca gutraaligi 1 di qaeitt eoarcnxiiae. Quelli deU'eiereilo terrestre ingia« 
ae rerraoao re*tituiti dopo r«aeeuaioao d ‘gli ariiejii eha lo rigj ardano; qniUiMall* eaereìio- na. 
Tale, dopo eoopiuto lo ibireo di tutte le troppo nei porli di Fraaeia.Co»! per qaelli Franeeii.^ 
fli.II gvnèralìMimo dall'caercìto fraoeese atri lafacolid d'iiiTÌare un afliciale in Francia per re* 
carri una copia dal trattato. La «qatilra ingioio gli procureri na avita , od altro baiiiai*oto • 
leggero, per ibareorlo a Rocbifort oaBjrJeaux#— ji.L'afflmiraglioiugleao verri i oTÌtato a da- 
re qualche vaicello da guerra o fregata pel traeporlo del geaeraUuìmodeiraiereitofraoecM • de* 
gli oflleialt-generaliy euperiori e prime autoriiA dell'esercito* 

c .Fatto e firmalo in duplice eNmpIare da ooi eottoieriui maniti dei poteri i. 

A Liabooa, U So egoito i8o8* 

AriieoKtttppJamttUari alla eenematone d«l So adotto iBo8. 

Art. 1 . 1 non combattenti deU'eaereilo, preti dalle truppa ingleai o portoghesi, io tutta reileo* 
tiene del Portogallo, aaranao retlitoki teotaeambioì leeondo ruao.«>*a. L* eiercito firrà eoi ri* 
veri dei laoi magauiai fino al giorno dell* imbarco , ad i preiidj fino al giorno del la cooeogn.a 
deUepiaaM.il retto dei magattinì rerri rilasciato nelle forma tolile all'eMreito ingleM,il quale 
findToraa'ineariee della euititteata degli uomini idei eaialli fino el loroabareo in Francia, alle 
eoadiùoaa di ettor rimboreato dal goreroo fraocose della tpoM che ecoederi la tlima eha rarrà 
fatta in eonlradittorio dei tnddutti magattinì. L*appcoritioaamenlo dei batlimaati armati verri 
preso in eonto dairetereilo ingicee come quello delle piene da guerra come i stalo aUbiliio per 
le auddette piatte.— S. Subito dopo il cambio delle ratifiche, il geserilittimo delfeeercito ingle. 
te darà tutte U dupotixioni uccettarit per ruUbilire la Ubera eireolatieue dai rivari necettari 
allaeapiiale. 

c Fatto 0 firmalo in duptÌM etemplara fra noi tolloieritli, meaiti del eonveaieati poteri v. 

Lisbona, So agosto i8o8. 

Capefigtte VoUlV.P. i . 
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gagli ; secondo gli arlicolidì Cinlra , Joool doveva venir condotlo fra 
Rocheforl e Lorient , conservando pure armi c bagagli : nè gli nni 
nè gli altri contraggono I' obbligo di non servir più ; acconsentono a 
sgombrare il Portogallo e la Spagna, ecco tutto. La differenza nacque 
per r esecuzione e non pel pensiero c le espressioni ; gl' Inglesi mao> 
tennero la data parola, i sollevati la violarono, e questo è ciò che Du- 
pont avrebbe dovuto prevedere. Junot fu sbarcato alla Roccella colsuo 
esercito, mentre j soldati di Diipont, insaltali dagli Spagnoli, indegna- 
mente trattati dal governatore di Cadice, Furono condotti nell' isola di 
Cabrerà 0 nei pontoni di marina. Qual trista storia quella dei prigio- 
nieri dell'isola di Cabrerà! quanti patimenti! quali torture per giovani 
gettati là sotto nn' ardente sferza di solesopra un' isola di rocciea picco 
prive di vegetazione ! Eppure colà vissero i nobili ed infelici figli della 
Francia I 

L' impressione morale delle due sonvenzioni di Cintra e di Bajien 
fu la stessa ; si videro in Andalusia come nel portogallo lunghe file di 
prigionieri che marciavano a capo basso dinanzi agli eserciti spagnolo 
ed inglese; le aquile erano disonorate; l'opinione dell' invincibilità 
dei soldati francesi non andava a distruggersi fra i popoli? 22,000 uo- 
mini passavano a Cadice sotto le Forche Caudine ; iu Portogallo 18,000 
chiedevano la proiezione della bandiera inglese: qual fatale effetto tutto 
questo nun doveva produrre? e lo sbiglio era egli lutto dei generali ? 
gli eserciti che loro erano stali dati erano cattivi, composti di coscritti, 
di stranieri e di reggimenti provvisori. Dupont era un vecchio generale 
deir esercito repubblicano , cl)i poteva negargli il coraggio ? a Fried- 
land crasi coperto di gloria ; ma a Baylcn gli mancò 1' energia morale, 
fu da Murate Savar; mal diretto ; e, come molli altri generali impie- 
gali in Spagna dopo l' assedio di Cordova , pensò piuttosto al suo bot- 
tino che al suo esercito. Cordova la moresca , coi suoi palazzi c i suoi 
deliziosi giardini era stala spogliala , e , terribile taglione ! coloro che 
avevano saccheggialo le sue chiese furono obbligali ad aprire le loro 
bisacce per far vedere che non erano ladri, umiliazione della quale nella 
storia non trovavasi esempio. 

In Portogallo, Junot fece tutto quello che potè; manon aveva nè capaci- 
tà nè forze bastanti 'a resistere ad un esercito inglese che da ogni parte 
lo circondava , e ad una violenta sollevazione che aveva poste sossopra 
tulle le popolazioni. Baylen e Cinlra furono i due falli più gravi di que- 
st' epoca; ruppero il prestigio di vittoria che circondava i Francesi ; in- 
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dejioliroao il seotimento inorale ; il nemico acquistò maggior fiducia di 
sè stesso. Sotto questo doppio punto di vista i fatti di Spagna e di Por. 
togallo coprirono con un velo di lutto le gloriose bandiere sulle quali 
brillavano le aquile. 
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CAPITOLO EXDECniO 



L El'ROPA DOPO I FATTI 01 SPAGNA, 

lijrciioii fi:itillj in Iistìd'rtaJilla KlÌHaiai S?:jtr!a'- JptilsJi liberti idi libneriti,- Ofi'tolo dit;- 
BfJi.'ei dii S3;m delle jmrrjl.'e.-Petunjferl'ciidiiewDtii d'm rt^;ma.- II di'ti d'Orlieis.-Miei'eci 
dii Citi liiii il Pisvi!, — Si:!::s etile jiiils t;[r.U iBs re;;ei:a,-Pei'Ì£H sitIiin.--Li Gennuii óiraipeilo 
della Si'.s:!.— 3Dtié!!£'i:e!e— Astttlstffie^tr li iiA-‘.Tdl,-Sleln,-Sudion.-liiilirci ti La-Riaiu. 
-Fttjiritiri deli'Atitrii.- Fftei tìubisii etti tti Kartleoti-ajli imiEtHi.- Il gibiiello diViem - 
Firlito ijsiidIi pe: l'eitlécti Cetii-CiTeiìl di !Ef;'nni.-3o£t;isi ai selleviti.-Li FnsiÌ3,-.E're:ii) pri- 
dtUt dilli r.Iletisltti spijitli,- lentia de! pillili aiveraiio illi pace di Tiltill— Siluaiisie d'Alesai- 



( Dal Luglio tASetlemire 1808 )* 



PATTI di Baiooa, la sollevazione spagnola, le 
J ^ capitolazioni di Uajlon e dì Gioirà , avevano 

prodotto sull’ Europa un eOello profondo ed 
ìM J A universalmente sentilo, i governi ed ipopoli 

no erano stali simultaneamente scossi ; i re 
avevano veduto con quali tristi inganni in- 
^ frangpvasi la corona di Spagna sulla fronte 
di Carlo IV e di Ferdinando VII. Nulla era 
stato rispettalo ; questa era la sorte riserbala alle anliclie dinastie ? In- 
vero la casa di Spagna non godeva molla considerazione per avere a- 
gito tanto debolmente durante il periodo della rivoluzione, stringendo 
alleanza colla Convenzione, col Direttorio, col Consolalo e coH'Impe. 
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ro : solTriva le conseguenze della sua debolezza Pure non era un e- j 
sempio falale vedere una monarchia miscrabllmenle ingannala eoo un 

t Un volita della PraMÌa di el barone d^Hardeobarg le •rgttenli ootUìe ani moriioenlo epa* 
gaolo e tal carallcre del pr poio ebe (aoto tivaDpnIe oeeapa?a 1' Europa* c Vostra Eeeellaoia de* 
sidaraeoooeeare il ee rad ere del popolo spegnolo^obbeditco ai looi ordioìz oeeervaodo quanto aia 
dìfileile esallamente afferrare t (ratti di noaioi che offrono aeiapra mescolata la fisrocia affrica* 
na a la nobilli eatallere«ea ; che per la loro memorie di poco ai sono allootanatt dal medio ero( j 

che oggi piu guerrieri che mÌIÌtari,nOD hanno eoosorvato della gloria passata che quella preiuo* i 

ciooe data dalla ibrta, scoia il pòtrra'cha la scieota perfeaionata ha iopretso negli esereiti euro* ! 

pei; popolo p reaso il quale le arti non oguagliaDO il genio, quantunque queste abbiaxM dt alconi | 

n noi fatto fcntibìli progreial. Quatti toso priocipalojenle dorott alle aocieli pstrioltiebe delle | 

quell he dato il primo caempiola Bitetglia, e dìeiro Valesrn poi Madrid cd altre eiu& o prorio* i 

eie. Già ae ne conteso più che ottanta, ed ifonmero ve ogni giorno crescendo ^ il loro oggetto . 

à di farorire il pcrfciionamcnto delk^agricoliuro, deirisdutiria e della arti, d'ioirodurre melodi I 

utili, di fondar premi per tifile te ioTcoaioni faroreTali al bene del paete , di procurare final* 
meste soccorsi a tutti quelli che lo meritano pai Uro telo e pei loro larori. 11 gorerne, i graodit , 
il e'ero gli ainlano e gli protrggooo,e la loro sperante à di far risalire la pai ria al grado dal qua* 
le è discesa. Un giorno brillava nella carriera doli* eroismo , della letteratura , deile^bvlla arti» 
Velstques Ilfuriilo. Rilieira hanno uguagliato e»i Uro capì J*opera ciò che l*ltalia offriva di più 
^*gS^*^^*^**l*> àfariana àtoota couirssto il primo storico moderno. La stamperia {rosle non à 
piu sorpaaiala dstl*ìtalisuo Uuduoì, e te carte topografiche di Carlos sono •ujierìori alla maggior 
parte di qoel'e deti*a Uro oatiooi europee. Lo spagnolo è alla fino un popolo osolto superiore a 
quel che si erede; devoto con tutta l*esaItaiiotie dell'amore alla eoa religione, e eiecainento sog* 
getto a quelli che gliela insegnano, s quali, •pecìalmeota noi mooaateri sono il Gore della oatiou 
n e. Nel catlolicismo da lui profeuato con una credulità seoaa esempio, ma propria ad inalila la 
a na anima anche allora che umiltà il suo spirito con minutioso praiiebe,si riguarda ooma la so* 
la naiiooo siretlamenle ortodos»a e x>oo vedoebe odiati erotici fra i suoi correligionari straolerì» 
Questo sootimenlo dì repuUiona per ciò che non è spignoU o profondamento radicato nella sua 
anima/ a ne risulta presso questo pnpoiu uno sdegnoso orgoglio che trovasi fino fra i maudieao* 
ti, nomerosisiimi nella Penisola, oche pur non vi contraggono quell* abiexiooe che altrove gii* 
naralmenleia essi si osserva. Lo spsgoedo ò capace non di quello spirilo pubblico ehacalcoU, 
ma di quel patriottismo che sagrJfica sà e ì suoi culla violenta earaltcrisliet di quella virtù para* 
mente antica e nreeasariameole barbara. Ella à sempre qnel che già fu ; ptrchà dappoiché la 
facoltà di passare libcrameoie da uno Stato in no altro colle loro famiglio e la loro fortuna , fa* 
e oltà accordala ai settatori della riforma avaegelica dalla pace di Wasifalia, fece iDcUnare (ulte 
le nesioni europee verso T uaiforiuiià d'opiuioaì e di oustumi,', canea dislruttìva della natiooali* 
là; la Spago a aola conservò la tua originale fiseuomia ; ò rimasta simile a sò sola ; vi aunetta U 
soo orgoglio cd il suo benratcrc. Coloro che diiprrstsno la Spagna non la conoscono; coloro che 
lacumpiapgono non la giudicano moglio. Quando uno ha pochi bisogirì non à povero, e lo ipa* 
gnelo à sobrio; non troT*n grate la !or vita sociale quii cittadioi ebo «aoiio superbi di goderla. 

Colà non sì spandono parole di liberta e d*Dgaagliaota in altra contrade ingannalriel ; la prima ; 
vive io Spagna per la modcratione dei dcsideij, l*allra vedo aperta a sòdioanii una larga via, a 
dispetto della iouguag'ianta di grado e di fortuna, perebi colà Irovaosi commaisì a tavola coi 
loro superiori, domestici liberi quanto rispettosi davanti ai loro padroni. Tutte te eondisioni si \ 
trovano mescolate nei palchi dei teatri o C alcaUe tutto stracciato comanda ai grandi nel suo 
vi llaggìo. Questi alcadi, incaricati del'a polista , sono nominati o dalla sorte o dall* equo conti* 
glio di Casliglia, per inetto del consìglio della provincia y o del signor del luogo , fra tra oandi* 
dati clic Tengono presentati. La Spagna coti gode di quel genere di libcrlà od'uguaglìansa più 
stabile, di quello rctullanlo dall'asseiua d'ambiaione e dal possedimento delle franchigie munici* 
pali, r^inalmciile lo opiotvDi moderno sulla natura dei governi, qui non hanno penetrato nel po* 
polo più di quello che sia accaduto io Italia o in Alsmagua. Non io no osserva qualche traccia 
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loaudito Iradimeato ? Da aaa cooquisla teatala colle armi oca poletn 
diTeodersi : ma chi poteva resistere ad una perGdia così proroDdamenle 
calcolala 7 

In questo punto si maoiresiò fra i popoli un segno di speranza e di 
coraggio : gli Spagnoli davano un grand’ esempio ; mentre tutte le na- 
zioni siavvilivaoo , essi sorgevano io massa contro gli oppressori. Al- 
lorcbu, 1 Europa chinando la testa, tutte le nazioni ioginocch'iate sisot- 
toponcveno alle leggi dell' Imperatore dei Francesi , troravasi un; po- 
polo abbastanza Cero e potente per armarsi come un sol nomo contro 
una odiosa dominazione. La gran parola sollevazione , una volta pro- 
nunziala, rimbombò dappertutto, e si sentirono ardenti. simpatie per gli 
Spagnoli, per questa nazione che sorgeva città per città , provincia per 
provincia, al grido di religione, patria, libertà. Finalmente, per com- 
piere la meraviglia, questa energia aveva ottenuto ciò che l' Europa ar- 
mala non aveva ancora potuto ottenere ,' la capitolazione delle truppe 
dell' Imperatore dei Francesi, fino allora invincibili ; la convenzione di 



eli» ulta alla alaui aoaiali, a, eii aha ft mollo mtrarigliara il aiazgialora rocnliara, «al claro a 
fra i monaci eh# n^^aoao il fioro dai qaali too^oo preai*i Tooeofla Ua'ardaata cari* 
t^fiàaa pioli oineoroaponiiiiiDo ai trorano usilo in qnolli ad opiaioni filoaoficlio dot'o pi& afaa* 
ulSa Ftsaimoalo eii ebo è anebo necoMarìo di diro por dora noa giusta idoa dalla alabilili dal 
popolo spagnolo coma naaioDOi oddTunioQo ebo ri si rado tra la direna elasii daUaaocioU,eio4 
dalla SOS rara a fondamoolale eoaUtnaioso » b » choy ia ona popcdaaioma di iOy4<’9i879 indir Idal, 
ti iNTtno 870,000 famiglia dadieato all* agrieoUnra y dallo qnaU S6o,ooo coma proprìotsrio • a 
Sta, 000 coma alfittuana, il dba offro pìb della inatb dalla popolaaiona ganeralo •trattamooto aU 
taoeala al raolo) toosa oonlara lOjtifi monaci rioesmonlo dolati, 48,(49 monaoi moodioanti, eo* 
me pum opulooli rateori lodi coi aatrata aooo raatmooto il patrimonio dal poraro.Qnastapo. 
polstioDO gcDof-ia b dirìao, olirà lo grandi citib, ia aSVbfiS riUoggi « borghi o eiitb , dalla quali 
s 1,071 Boooindipandanlida ogni anpromatia iìradala, od il resto b dì riso fra 9,4^ signori lai* 
ci 0 SiQaCeapt ceelesiaitiei. É sotlopeaia ad un doro al quale la roligiono db un poterà molto 
auporioro a quello che rosufla dalla sommisiiono feudale , dalla rìeebcsaa dei nobili, MH*aaiori' 
td dagli alcaldi 0 daU*aulorita ammìobtratira* Solto questo regima lo spagnolo si senta libare y 
e rodando di eoa obbedire eba a Dio, il dia nobilita la sua obbadiansa.il paese b ratto eoa aknoa 
fermo raligiosnmoDta eonsarralo, dal centro doro tallo la aape , fino allo prorinaie i di cui pri. 
TÌlagt si oppongono a qualunque ianorasiona. Coù par quanto astota sia la poloesa d* no solo b 
•ampra aqnilibrala da tanti diritti od usi aonaaerati, da tanta formalìtb rispettato, eba la aua a* 
■iosa non b io alcuna maniera oppraasira nb eontaatala. Finalmanio quatto popolo , staaiooario 
oposiliro, oommaifo orgoglioaamaota, |ndìpaDdonto eoa rttpello, n aompro straniero per U sua 
miMime parte alle idee agìtatrici daU'finropa , die idolatra il suo culto , i suoi aaagistnli tanto 
•ssbplici nei loro eoslumi, tanto onesti nagPiiopiegbi meaebinamanta reiribnitijpoeo geloso d*uaa 
nobilli ebo non si aggrarn lU Ini, raloroao, iraseibita, pitoo di fiducia In sb stesao, che ai ctage* 
ra la ina fona ad odia lo straniero ,b impoaaibila eba ai possa aoggiogara eoUaarmì o aednrrc 
eoII*idca del mrglìojpoiebe questo meglio enebe se volesse crederlo, da una mano nemies lo rien* 
serabbt. Do detto air£. T. qual cb# so, qual eba pcoao { dagli ary animanti eba aono in «mo , ne 
imparerb sansa dnbbìo di più >« 



Digitized by Google 




(JISDECIMO 2SS 

Bnjlen con era il resuUalo ed il rriiUo della kollevazìoDe? qoesla are* 
va fallo passare Bollo le Forche-Caudioe le aquile imperiali. Qual me> 
raviglia che dopo gli alti di Gioirà e di Bajleo, i sdievali Spagnoli ab- 
biano eccitalo la più vira solleciludloe in Earopa? inlle le corrispon- 
denze degli ambasciatori alTcrmana cbesuqiiel terreno è stata traspor- 
tala la questione politica e militare; quello svegliarsi d' un popola che 
era per scuotere 1' intero mondo , quella potenza democratica potrebbe 
diventare strumento di liberazione. Bisogna leggere le lettere scritte 
sulla catastrofe di Daiooa e gli avrenimeati della prima campagna di 
Spagna , per farsi una giusta e ferma idea dell’ impressione che questi 
produssero sul continente : quelle spiegano i falli posteriori. 

In Inghilterra si alzò un grido di gioia ; erosi finalffleole trovala la 
parte debole del colosso , non era invulnerabile. La spedizione di Co- 
penhague, col suo acquisto di più migliaiadi cannoni nulla era in con- 
fronto degli elTelli ollenuli da un doppio scacco dell'esercito francese; 
era una specie di compenso per la capitolazione d’ Ulina; 4o,ooo sol- 
dati circa avevano abbassalo le armi fra Gioirà e Bajlen ; nulla poteva 
porsi a confronto conquesti falli , con questi rovesci. Quindi Gaoning 
ne esprime la sua gioia nel parlamento : il ministero di lord Gasllereagh 
si fortifica, la nazione gli dà il suo consenso ; ha l' Inghilterra ottenuto 
il desideralo inlenlo; aveva cercalo un campo di battaglia in mezzo 
alle sollevazioni di Napoli d' Italia ; ora eccolo bell' e trovato ; ba una 
nazione dietro a sè, un popolo il quale colla baionetta in canna, la ca- 
rabina ed il pugnale alla mano sosterrà la sua indipendenza ; le più 
belle città di Spagna sono sollevale, i Francesi in piena ritirala-sull' E- 
bro ; sir Arturo Wellesley, Moore, Dalrymple, sono capi d' .una spedi- 
zione anglo-portoghese e spagnola. In mezzo agli avvenimenti militari, 
non viene in Inghilterra oblialo il commercio , la Spagna |q>re i suoi | 
porli ; le giùnte delle Asturie e dell’ Andalusia si pongono in relazione 
col gabinetto di Londra ; una maravigliosa attività regna dappertutto, 
le colonie son già indipendenti , la Spagna si libera dal sistema conti- 
nentale; quali forze per vivificare i diversi rami della sua industriai 
l'Inghilterra diviene nella guerra più grande ; acquista vita nella morte 
dell' industria degli allri popoli. 

I nemici di Napoleone come si rallegrano di ciò che accade nella 
Penisola ! gli uomini gelosi del suo sistema militare sono dall’ odio spin- 
ti a grandemente hgitarsi. Fra i generali repubblicani ebe non aveva- 
no aderito alla sua dittatura militare , Irovavascne specialmente uno , 
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che erasi dislialo nei primi tempi della Rivoluzione francese ; il vecchio 
Dumourier non era morto; dovunque i gabinetti si erano dichiarati 
contro Napoleone , egli aveva recato le sue idee , i suoi piani di resi- 
stenza ; veterano delle conquiste del Belgio , lavorava allora per la 
causa europea ; partendo dal pensiero che Napoleone era il più violento 
j oppressore dei popoli ne aveva concluso che poteva associarsi a qua- 
I lunqiie lega per rovesciare il suo nemico. 

, Questa scuola andava acquistando ognor più forza fra i repubblicani 
energici , bisognava finirla con una sollevazione europea ; tutti cerca- 
vano di rompere quel dispotismo dell’Lnperalore co' mezzi più straordi- 
nari ; Dumouricz col suo carattere attivo scagliavasi disperatamente in 
mezzo alla sollevaziona dell’ C.iropa ; dicevasi che non fosse estranea 
ad alcuni intrighi alla restaurazione costituzionale ; il fatto è che il suo 
odio per Napoleone era spinto fino al furore ; nel i 8 o 3 in Alemagna, 
nel 1807 con Gustavo Adolfo erasi visto tentare una resistenza contro i 
Francesi. Appena Dumourioz vide un principio di forza c d'energia nel 
popolo Spagnolo, volle secondare quel sollevamento armato ; cercò in 
questo una duca leva contro il sistema imperiale. Siccome aveva idee 
estese sull’arte della guerra , scrisse una dissertazione sui mezzi per 
I dare alla sollevazione spagnola un carattere universale e terribile con- 
tro gli eserciti imperiali ; pubblicò un trattato sulle guerriqìie • , cioè 
sa quelle truppe d’ uomini armati , le quali evitando le battaglie rego- 
lari , attaccherebbero rapidamenleaU’improvviso, cornei Mammalucchi 
ed i Gosacchi del Nord , i distaccamenti isolati ; terribili avversari nei 
luoglii dilllcili. Questo libro fece in Spagna una grande impressione ; 
venne tradutto ad uso dei soldati ; fu una delle cause attive della dire- 
zione che prese la difesa della Penisola. 

Allorché Dumouricz oBriva di passare in Spagna per prendere'un 
comando niilitare , il governo inglese estendeva la guerra della Peni- 
sola , considerala come causa attiva inevitabile della caduta di Napo- 
leone. Lord Casllereagh sviluppò dinanzi al parlnmcnto il suo sistema 
militare : gli sembrava, indispensabile un accrescimento di forza per 
cacciare i Francesi dalla Spagna ; tutto il popolo era in armi da Vitto- 

p > Teduì l*op«radi Damourìai loKo queito lUoIa : Giudizio topra Bonaptirié^dirtUo dA m 
I militare alla naiiont francete ed alVEuropa ( Parigi, 10 aprila 1807 ). 

I I Qaeal'opera ttralegiea di Dumourìti è itala tradotta io ipagqolo eoint ao maouaJtf eoo qua» 

I ato titolo: Partidat de GueriUat^ Siriglia, 1S08. 
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ria a Cadice , bisognava molliplicarc gl' invii di cannoni ■ e di muni- 
zioni da guerra. Purono lasciale sprovviste le torri di Londra : più dì , 
200,000 rucili furono mandali sullo coste ; gli abili , gli armamenti, le 
munizioui, lutto fu dato con una profusione che mostrava 1 ’ importanza | 
che r Inghilterra poneva ad assicurarsi questo campo di battaglia. Fu- 
rono spediti ordini per dare miglior direzione al movimento militare. 

Le discussioni alle quali condusse la convenzione di Gioirà aiutaron o 
anche lord Casllereagh ad accrescere la considerazione di sir Arturo | 
Wellc'sley, I' egregio capo di questa campagna , ricliiamalo momenta- 
neamente in Inghilterra. Canning credè indispensabile di dare maggiore 
unità al sistema delle giunte e dei muuicipii , dando qualche ordine al 
carattere energico della sollevazione spagnola. Lo spirilo della Spagna 
era unanime, I' odio contro Giuseppe e i Francesi possedeva tulli i cuo- 
ri ; soltanto v’era da temere che con un numero di giunte tanto gran- 
de , allorché ogni città , ogni municipio voleva avere un sistema pro- 
prio, nascessero sminuzzamenti e divisioni che potessero giovare al ne- 
mico comune ; era cosa urgente dare un vigoroso impulso accrescendo 
i poteri della giunta centrale di Cadice n di Siviglia. 

L' Inghilterra pensò anche un momento alla formazione d’una reg- 
genza. Tulli i principi di Spagna erano prigionieri : i Borboni del ru- 
mo primogenito poco pensavano n farsi c.vpi d’ una sollevazione ; ave- 
vano gli occhi troppo fissi sulla Francia , e quindi il gabinetto inglese 
pose la sua attenzione sopra un principe abile d i lungo tempo indicalo 
dagli scritti di Dumuuriez co ne un principio ed una speranza poi mo- 
narchici, nel senso delle idee del lyqc ; voglio pirlare del iluca d' Or- 
léans. Questo principe dopo i suoi lunghi viaggi al nord dell’ Europa 
e nell' America, era andato ad abitare in loghillerra ; colà erosi unito 
coi membri principali del parlilo whig, colla società di lord Grcj e del 
principe di Galles ; riconoscevasi in esso un’ estrema sagacilà nellospi- 

t Stalo dei toecorti enandoii dall' InghiUtrra nella Penieola ùedtnmra % armi od equipag^ 
fino al principio dt^l 1809. 

Iq d«n.>rv, friochì, ‘]6vu«K>,»ou.-»CanDoni| 98.— Cftrtoeci • ptlle S(,ooo.~.VlorUi} SS.^Citri- 
eh« (la iDoruì» 7,t »o.— C*rjQÉde, 8 j.~C«rieb«f fucili, too, 177. ~ Car«bio«t — • 

Scjaboltt 61 s Si>o.~ Picche, 79,r>oo.— Cirtuece, tS, 177,090. ^Pallc di pioabo, 6go,ooe.~BoriU 
di poi vero, i 5 , 4 oo.— "Giberac , c.1o,uo«.~VmIìiì do iof«ni«*ric, 89,000.— Tendi , 4 otO>o.— Bqui. 
peggi de eempegoe io,ooo.— Aune rii tele, ti 5 ,ooo— delle di ptaao,nS, 000 — dell» di eoiooioe, 
Sl,u 90 .— Peite di pieno, 4,00)— dette dì •eie,6,ooo.— MeoteMi, So, ooo.— Abili eoopleli, 91,090. 
Ctnieie, S 5 ,ooo.— Pe«t« Ji tele di eotooe, c*,ooo.— Paia di ecerpe, 8c, 000.— Suola de icarpt , 
i 5 ,u>o.— Ceatioellede Iraiporto, Soiooe.— Biieece , S 4 ,aoo. — Cappelli e berrelii ^ i6,ooo. — 
Pe*«c di Iole e pina», 7^60. 

GepcGguo Vol.iV«P.i> SS I 
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■ rilrt, r uso di esnmiuore c bon giudicare gli avvctiiuionli, una cerla a- 
bililà noi paragonare i falli c nel maneggiare gli uomini ed i parlili ; 
queslo principe ora Borbonico , od il popolo spagnolo aveva sempre 
serbalo un gran ris|icllo per quosla diilaslin. 

Spcravasi dunque che un principe lanlo ubile quanlo il duca d' Or- j 
léans avrebbe pollilo dare unforle impulso ad una causa o'iiinrnleiiien- , 
I le nazionale. S. A. S aveva lascialo l' logliillerrada due anni peroer-' | 
rare con un fralollo da lui lencrameule amalo, il conte di Beaujolais , 
un cbma più dolco, una viln p ù felice. Erano Ire fralclli che seaiubio 
volmenle mollo si amavano, i figli della nobile erede dei Penibièvre ; | 

melanconico è la storia della loro vita giiivauilc ; quanta grazia io quel i 

! duca di Moolpeiisior dalla morte rapilo , soccombonle a venti anni ad 
I una malaltia di pcllo! e quel oonle di Beaujolais, tanto festevole, lan- 
lo amabile, il cbiassaiolo delle prigioni, il folletio 1 I 0 II .1 torre San Gio- 
i I vanni di Marsiglia Ionio sensibile e dolce quando duveia consolare il 

; vecchio duca di Borbone, per paura quasi repubblicano ■! Monlpensicr 
I I era morto a Londra e le cupe volle del Weslminsicr avevano raccollo 

I ' le sue ceneri ; nuche Beaujolais soifriva di una mnlallia di petto, forse 

I j contralta, oimè, in mezzo a Innii patiiuenli ; a questa soccombè in Mal- 

I I la, e suo fralclln , presu dalla tristezza , rifugiavasi in Sicilia , ullimo 

> I asilo della casa borbonica. A'oq era un pensiero nuovo del ramo d'Or- 

I I léans la costituzione d' una reggenza in Spagna ; giù sotto Filippo V, 

' I |>rima della morte di Lnigi XIV , il duca d' Orléans aveva voluto farsi 

I I nn partito nella Penisola *, ed è nolo quali fossero le negoziazioni del- 

I r r ubale Uubois e le cause ebegii guadagnarono lu lidneia del reggen- 

I I te. lo generale non si acquista un grado eminente che dopo grandi 

{ servigi ; 1' abate Dobois non sali tanto allo so non perchè aveva ajiilalo 
^ r ambizione del principe che lo creò primo ministre e gli cooQdò i sc- 
I greti della sua vita politica. 

I Aveva dunque il duca d' Orléans nella sua famiglia memorie della | 

' Spagna ; non avevaie egli mai obliate , ed allorché I' Inghilterra pen- , 
sava ad no principe siciliano per aiEdargli la reggenza di Spagna, S. 

A. S. aveva invialo a Siviglia un suo intimo confidente , il cavalier di 
Provai, abile negoziatore, il quale, rivestilo dei pieni poteri, crasi ab- 
boccalo coi principali capi della sollevazione ; il principe voleva fare 

X NoIU dì pi& ìag«DUo • «piriloto «b« la iDesoria del gìovìue duca di Uoalpooiier «olla calli* 

▼Uà dal forte S. 6ioTaaoi> 

a Vadati la aia opera: Filippo d'OrUim$ di Franeia; riporto loUi i dotumaoli del* 

la aiaaioat delPabato Doboìt* 
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I una guerra regolare e nazionale all' uomo che allora opprimeva 1’ Eu- ' 
ropa culla sua spada , c qui il duca d' Orlcaus rimaneva fedele a' suoi i 
principj ; coloro che amavano la patria riguardavano Napoleone come 
r oppressore delle nazioni c delle libertà ; quinili il principe poteva di- 
I chiavarsi avversario dell' liiipcralore , d simbolo della dittatura milita- t 
! re ; il duca d'Orlcans inoltre prcsenlavasi come Borbone , ed in assenza 
dei principi di Spagna la reggenza toccava a lui. h’ino allora hi solle- I 
vaziune, troppo disordinata per adottare un capo, voleva conservare il 
suo carattere spagnolo senza prender partito per alcuna delle case so- 
vrane europee. Le giunte popolari di Siviglia e di Cadice , appeua fu 
alzala la bandiera, mandarono agenti in tutte le corti dell' Europa j gli j 

ambasciatori ebe serbavano un cuore altamente spagnolo si oOTrirouo ! 
di servire la patria ; i rousuli gli agenti diploiiialici cliiosero il soccorso 
dei gabiuetli presso i quali risiedevano. | 

Se r lugbiitcrra favoriva il disegno d' una reggenza, anviie pel duca 
d' Orlèaus o per uii principe sicllinno , I' Austria pcnsav.i a più vasti 
progetti ; poici è la casa borbonica di Spagna era stala abbattuta, per- ; 
che non si penserebbe a ricoslriiirc 1’ impero di Carlo V , l' intima fu- 
sione dell' Austria colla monarchia spagnola , col porre sol Irono un 
principe dell.a casa d' Ahsburgo? Cosi non riunovavasì contro Napoleo- i 
ne la guerra impegnala già coulro Filippo V '? Gli eserciti inglesi e ao- | 
Doveresi non avevano di già combattuto contro ì sold<ali francesi nella i 
guerra di successione? Quel che crasi fatto uel XVI e c XVIIl secolo, I 

perche non tentarlo di nuovo ? 1,' esercito dì .Napoleone invadeva laSpa- ; 

gna , come altre volle i soldati di Luigi XIV ; Murai aveva 1' orgoglio 
dì paragonarsi al duca di Veudòme , Savary al duca di Berwick ' se | 
dunque il popolo chiamasse un arciduca alla corona rislahilirchbe, con 
un molo naturale 1' antica opera della grande monarchia. I Borboni I 
regnarono in Spagna per diritto di conquista : I' arciduca Carlo , ar- ; 
dente cattolico, vi richiamerebbe le memorie dei re di Cosliglia, dei fi- , 
gli di Ferdinando e di Isabella. Cosi si aprirono trattative , in concorso 
alle proposizioni falle dal duca d' Orlóaua , per assicurare la corona 
spagnola al fratello dell' im|ieralore d’ Austria , il degno e valoroso ar- i 
ciduca Carlo. | 

Se i gabinetti s' interessavano por la sollevazione scoppiala in Spa- | 
gna come per un nlfare di famiglia, i popoli im|iiicli della propria in- i 

t Vedali la mia open lopra Luiyi XIV e le »u« relaiioai dipi rnaUebo. 
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dlpomlpn 2 a , saliilnrano ron pniusiasmo I' piirrgica protesta della na- 
zione spagnola. In Aloa.agna specialmente il grido fu profondo c uni- 
versale ; qual lezione c qual esempio dava la Spagna ! Clic bella ma- 
niera di resistere agli oppressori ! un popolo intero in armi , con due 
sole parole: Patria e Fernmdo ! \' Aleinagna rimarrebbe ella indie- 
tro? non aveva aneli’ essa degli oppressori ? poii liè i governi dimenti- 
cavano sè stessi, le nazioni dovevano pensare alla propria indipenden- 
za e libertà. I.n Prussia era occupala quasi interamente dall' esercito 
francese , il quale viveva nelle città a discrezione ; sotto pretesto della 
leva delle contribuzioni di guerra , I' amministrazione delle provincia 
era nelle mani dei Francesi; era stala alFidala ad alunni auditori sotto 
la direzione di Dani ; quei giovani , rome Mounier e Tournon , cerca- 
vano con modi gentili di addolcire I' esigenze che opprimevano le pro- 
viucie tcdcsclic; l' imposizione era tanto dora, le tendenze dell' Impe- 
ratore tanto dispotiche ! Lo straniero non stavosenc in mezzo alle popo- 
lazioni ? non ondeggiava un’ odiala bandiera sulle fortezze di Spandau, 
di Konisherga , di Magdehurgo? c polevasi senza arrossire vedere l’n- 
niiliazione della patria ? La Prussia era coperta come da un velo di 
dolore; l' Aleiuagna in lagriiiic faceva udire i suoi gemiti ; sospiravasi 
il giorno della bberaziniie. 

Oiiuc ! r esercito era stato disirullo ; rimaneva un popolo col coore 
alTranto , pieno d’ una sorda agitazione contro I' oppressore. Nel seno 
'deir università si facevauna ragguardevole opera intellettuale ; la stam- 
pa aiulavala a tulio potere. Fra i giornalisti , bisogna rammentar Kot- 
zebiie. clic l‘ Imperatore faceva attaccare con una violenza tanto gran- 
de ; fu egli il primo che sparse le idee di Teulonia e di German'a , 
parole sacre che più lardi risuonarono eoo tanto patriottismo. Il pro- 
fessore Arndi, il più ardilo di tulli, osò proporre, in nome della patria, 
una sollevazione generale per la libertà c la virtù. Mordace e spiritoso 
scrittore , dipinse nell’ ingegnoso suo libro della Cicogna e sua fami- 
glia la situazione dell' Imperatore Napoleone dirimpetto alla Coofede- 
razione del Reno l’unione nazionale fu dappertutto proclamala. Esi- 



I Àrndi ( Crnc«lo Maurtiio ).LtAua epera ioiiiotata Lo Spirilo dtl Umpo ^ pubblica** d*| 
iSo6, r«cr UD gra»4Ì*c(Tviio ; ei proponeva agU Aloroaont minaeeiali uoa aollevaaiooo nasiooa* 
|r. Siccumo Arovlt arerà luogo di lewcre il riieniimeolo di Napulcono, ai ritirò pr«cipico«aiaaa* 
to in continuando a Imeni in relaitniie colla Soeirià tmiia ptr la propagamiont d4lìa 

virtù ^ de la ipiiio eia il capo , c clic cibo tanto potere sulla pubblica Dpdnionr, Arndt era italo 
profrisorc di (Ì’IusiiGb a GrirTiraM, in Ponierania. Egli ba pubblicali'.' Un d>tcorto $uUa libertà 
onfirAr raptiòò/Zr^c (iSoo); l'ioggio in ylUmagnj , in Italia e ■'» /^rancia ( i8uo*i8uS ) 
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I 

I I 

I I slevano unn volta delle anlipalie fra le diverse frazioni dell' Alemagna, I 

i I ma in mezzo- a quei misteri d’iniziazione non dovevano più forniare j 

I tulle che una sola famiglia pnobile e santa unione , la di cui palriolticn 

I storia recitala dai professori , diventò cosi popolare , e che b sogni leg- ' 

j gere negli opuscoli del tempo. Anche a Berlino, nel seno delle nnivcr- | 

sita, si fecero dei corsi iti tedesco, lingua appena conosciuta dagli ufB- > 

ciali francesi ; questi corsi, sempre restando fra i limiti filosofici, man- 
tenevano lo spirilo patriottico in chi aveva un' anima eroica ed ardente. 

La giovine generazione in folla accorreva alle lezioni di quei professo- | 
ri entusiasti che fecero i primi vibrar I' odio nei cuori profondo. Ger- , 
: mania, Teutonia. simboli amali come In filanzatn dei loro giorni di ' 

I j speranza , di vennero allora il principio di tutta r energia delle univer- 

I ‘ ' 

I Ciò che spargevosi come in nebbiose teorie dalla cattedra diventò 
I fuori una mislericsa associazione per liberare malcrialmcolela palriaa- 
lemanna dal giugo dei Francesi. Tutta la Prussia, anche durante l’oc- 
cupazione , fu coperta di società segrete che presero dagli annali ger- i 
manici del medio evo i segni e i simboli precursori della liberazione. La I 
società della Virtù. Togend-Bund, nacque in mezzo ai mali ed alPadli- ' 
zione della Prussia. Stein, patrio nome in Alemagna e la di cui memo- 
ria è cara, Stein diede dappcriullo un vivo e forte impulso ; scriveva al 
I principe di VVillgensleiu ; < L'esasperazione va in Alemagna giornal- , 
mente crescendo ; bisogna nutrirla e cercare di preparare gli uomini. 
Vorrei che potessero mantenere relazioni nell' Assia e nella Wesifalia, ' 
e che si slasse apparecclrati ad avvenimenti certi, che si cercasse di inet- | 
tersi in relazione con uomini energici e bene iolenzionali, e che si po- | 

lessero porre queste persone in contatto con altre. Nel caso in cui V. A . j 

potesse danni qualche informazione , la prego a rimandarmi Koppe o 
un altro uomo di fiducia. Gii affari di Spagna fanno una vivissima im- 
pressione; provano ciò che da gran tempo si dovrebbe aver traveduto; 
sarebbe utilissimo spanderne con prudenza le nuove. Qua considerasi 
la guerra coir Austria come inevitabile. Questa lolla deciderà della sor- ' 
te deir Europa e per conseguenza della nostra. Qual è il resultalo che 
V. A. ne spera? 1 progetti che si avevano uella primavera del i8oy 
potrebbero oggi effettuarsi I. Stein per queste palriolticbe parole me- | 

La G#rmanM « VEwrofa ( i8o3 La Cicogna « ta gua/anu$tia ( MllrA, Mito U fvirioA d’ oji« ' 
ia tre aUi| coalro NapoUoaa ) ( i8w8 )4 Viaggia in Svizia ( t8o6 ). 
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^ rllò lulln In collprn di ÌVapolcunp ; fu con un decreto solenne pruscril- 
IO ■. 

Il cnritllecc uiedilnbundu degli Alemnnni pareva riunovarc i segreti { 

I annali dell aniicbilà ; tulio fu tenebroso , e lo scopo e i mezii ; la pa- I 

rida Teutonia direnne un simbolo di liberazione. Invano cercava il 
j governo francese di annullare con severe misure i primi movimenti di 
cjuello spirito nazionale, si ritrovava dappertutto ; soltanto non era an- 
cora suonala I ora della liberazione. Napoleone, pieno di collera con- 
tro il patriottismo e la libertà , dettava ai giornali alemanni parole di 
I sprezzo. < .Non si può a meno , diceva , di osservare che certi scrilto- 
I riicci raddoppiano di allivirà, di turbolenza e di calunnie. Alcuni lian- 
I no portalo 1 imprudenza Gnoa parlare poco convenientemente delle le 
sle coronale. É facile che lorreuga r.sposlo allrimenli ohe con articoli j 

I di giornale. Citasi un consigliere di guerra nominalo Cesio , il quale , I 

I in un appello patriottico diretto ai Slesiani , diceva : t Gettale già le 

j » vostre campane e fondetele in cannoni ; prendete gli ori e gli argenti 

I dell armi vostre c mandateli alla zecca ». Non manca a questa tirala 
i che d’ invitare i frati e i monaci a lasciare il I oro stato a farsi crociali, j 

e diventare degni emuli di quelli che sofGaon il fuoco della sollevazio- • 

j ne in Spagna. Non si può a meno di desiderare che 1’ autorità severa- | 

niente punisca tali turbolenti 1 . I 

j Ucn presto le associazioni per la virtù passarono nell'esercito priis- | 
siano, dopo lena tanto abbattutu ; gli uOiciali quasi tulli appartenevano 
j a famiglie alemanne, le quali sospiravano un movimento nazionale. La 
regina favoriva questa segreta inclinazione ; il barone d' Ilardenberg 
! ne era il diplomatico , Pliicher e Gneisenaii i più intrepidi adelli : il 
Pliiclier , il vecchio p driolla ; Gneisenau , 1' ardente ammiratore della 
libertà *. Il Tugend-Bund ebbe dunque ramiGcazioni ne’ reggimenti 

t £ eiaio publilicato «Da ir*u dt IÌ'«»«rciio il *cgu«Dto orJiM t L' iodivìdtto Stola ^ a«r< 

«indo di «ecilare iarbulon*« in AlaoiAgoti i dieliì«r«lo oemiao della Fraoeia « della Coofeda» 
r«udoedt‘l I beai che il detto Stein poetiede in Preoeia o nei paesi delle Goofedora* 

j lione del Benr>, verrenoo ■eqoeiUsti. XI medeelmo StaìD Terrà arreetalo dorunqite poiràaaeer 
I trotAto dille DOitre truppe o d« quelle dei nostri alleeti i. 

I HAPOLEONB. 

1 a llordonberg, che era »tato ioisisto orile moielà #e^lo« oe rseeonta roripoo alqoaalo «ir« 
eooiUnsìatimente.—t Poiché Nepoleope ebbe wggiogsto i prìocipì por messo dairombiiiene» i 
I cortigÌMoi per metto dells cupidigie , gli Agitatori per metto dì rarie tpcrsota , e ohe tutto età 
ebbe fallo capo all'iimiltetioDe dei re e alle rovina dei popoli, tutto il potere eh« «Tertao gf il* 
luminali, e la nobiltà che avcTtno gli amieì della eiriù seoppià { già os abbiamo Tedntigli af> 

. fettì in partiali •oll«T«tiooi, tcBu unità, eensa logemi. BieegnaTa daoqtte regolare quei dotì> 
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Tra gli ufficiali e i soU* ufficiali ; i suoi due capi più otlivi furooo sempre 
il coIoddpIIo Schill, dii' preparava la sua sollevazioae cogli ussari, co- 
si formidabili a quelli della Weslfalia ; poi il duca di Uriiuswick-OEls , 
che , spoglialo , viaggiava io Alemagua di cillà io cillà sotto la miste- 
riosa protezione delle società segrete. Questi due capi di partigiani non 
I aspettavlioo che il segnale ; per tutto erari fermento ; le bande , dai 

giornali francesi chiamate di briganti, non erano altro che giovani pa- | 

trioni, i quali , sotto il comando di valorosi capi, preludiavano all' in- | 

dipendenza dell’ Alemagna. In tempi di violenza, sou trattati di brigan- \ 

li tutti quelli che non vogliono sottoporsi al giogo del partito vinci- 
tore. j 

lo questa nubde allivilà delle menti, er.1 cosa i.nportante unire lepo- | 
polazionì del mezzodi e del nord dell' Aleinagna , indebolendo le anti- | 
patie fra i Prussiani e gli Austriaci ; a ciò si aifaticavauo i politici d'un 
certo valore, gli scrittori intelligeati e nazionali , corno Stadion, Stein e i 

awflU ■ultiUinci eJ ioooaiidBrali, «Dcho e*lmarlì Gncliò non fi'W fonulo i! l(•alpo « loro rerora* ' 

volo. Beco eiù ohe pC(i««roQu od «seguirono due U'>niini di monta Aup"fior« , Sleìo « Stadion j | 

qu«ati «olla prodonta eh* lo di»(ingu«r« e pvr laqoale atrubbe vulut » n>|>t.‘ttaro cita il loo n«mi< i 

I co da • A ai eonauma«e«i quello eoo na odio «rdealo | al qoalit avvia l*a«Dl)ùtoae dì colpirlo oaUa j 

! aa* Torta. Slata a qurvto fio* ai adoprò duaqu» «enaa ripoio, e p«r quello avera eeroalo dì tod* 

^ dttfar* gr ì<iirr«s»ì « le paasionì o 1« vaniU dell* ordìoo iuteroiedio ; per queato ancora egli non | 

I Te-f* m*i di ri-ealdare il patrioUìaaio di tallo le elaaii aoeialiv Ha t> voleva uo eeotra d* uoi«ae 

I il quale ano pulesae dar nell* occhio ad no oemìco easpettoan. Gl* illaminati aTcvaoo perduto il | 

j eredito. Fra i liberi muratori erari l*(ocoevenicQt« di truvai'vìii uo ouoicro d* iadividuì atra* | 

oieri alla lega Icuioniet} tuapetii e furto noecvoli } pure t in m-uteaaaa di aegito ^ per allora ai I 

■eeUcro queati, perrbd e'rra bisegoo d* ao centro e qoe«ti rolTeri*aoo. L* impatuoco Blueb«r fu 1 

uno dei primi adetti , la tu* ìi.flu*oaa •oll'aM'rcilo reuderalo uo meoibro preaioao { il geocrate I 

Gneisonau, uno dei pià •Uatinti ullìetali , od il miniilro della guerra Sebareborat «ulrarooo fra ! 

gli affiliali; il prinripe di WitiengaUìn , malgrado tatua limida pmdenaa , oc fee« ogualmoote I 

parte; P ••allato dottor Jabni col tuo cioioo aapotto e la aua ogroito «loqueiiu , procoraTa altri | 

partigiani nall e ave eagabonde corte attravorao doli# forrale di Toriogta ^ delle moatagoc dira* \ 

patr, dei pià oacuri receui di quelle eootradc; il maggiore Schill non fu degli uliicni a riunir. | 

Tìai. Uaiioooma il re temeva di eompromatter ai ed il auo popolo, e la corte era divìta fra crea. ^ 

iure dì Hapolcoo«s eooaigli«ri tiioidi e pariigiaoi telanti del Tugtnd“ltundt9 aioeome queati do* I 

revano Umarc i primi ed anebe certi fedeli aerviiofi do) monarca j come SebuekoiaDo , il quale 
■paTOOtevaei di lutto eiò che poleeee nuocerà» ad un aaggio teaipore;'giare ; finalmente ,aiceome 
nella prima acri Udegl*ÌDÌaiali, sonai era u«ala malta ae\cri(è , liiaOgaA ricorrere ad un ordina* 
mento modelUio eu quello delle aocieti •ogrclo d'Irlanda nel 1 791. 11 ru9erKf*i7u/i<f ebbe allora 
noa drputaaione oeolrale • depuiatiooi provìuciali. Quote u'iime non arevaoo fra loro alcu na 
relaiiooc; non ricoooacevano nella loro afera d* eaione al di aollo di loroobe awoeiaaiooi parli* 
eolari «e al di aopra che la depulatione eentralr.Le nobìlik ioiuiediata,]! di cui potere ara atato 
annullalo dalla Confederatiooe del Beno, c tutti i piccoli deomcratici , ìnvetorati nemici di Na. 
poleooay ri pretero parte in*ieoi« colla faaiooe ing o»e » couipoaia di ncgo/iaaii irritati dal de. 
oralo di Berlino. 1 gìovaoi vi accorsero tuo tutto Pardore «lolla «là » • *i cialtarooo nella diaeoa. 
eiooa delie più apiooae quoatiooi lul diritto politico dei popoti|C partieularaiaiilo di quelli d* Ale- 
magna I. 
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I Geolr, cbe'allora riempìevano la Germnaia di opuscoli e di scrini d'uno 
I liraordioario ioteresse. Lnoanipagn:i del iSo5 era anilala a rovescio 
J I precisaiueate per 1’ odio fra gli Austriaci cd i Prussiani ; a cagione di 

' quella dirisione Ira 1' AIcmagna del nord c 1' Aleinagna meridionale , 

I falla niararigliosameule giocare dalla diplomazia francese. L'Impera- 
tore Napoleone avera sminurzato i popoli ; l' allo della Confederazione 
I non aveva por oggetto che di rompere gl’ intimi legami che univano 
I’ antica associazione germanica ; I' opera di Stein e di Sladion era di- 
retta a preparare le molliludinì indipendentemente dai governi , e di 
preparare gli eserciti in modo che se i gabinetti fossero tanto deboli da 
non seguire l' impulso dato, le nazioni potessero agire da se sole ; e ciò 
spiega come le società segrete si ordinassero in Baviera, nel Wurlem- 
berg , in Sassonia , contro il dominio dell' Imperatore , quantunque i 
I governi fossero suoialleati : circostanza che non deve essere obliala ; 

I questa spiegherà gl' impensati avvenimenti , i rapidi abbandoni che di- 
I I BtinguoDo la campagna del i8i 3. L' Alemagna si preparava da quattro 
I > anni. 

I I Dopo la capitolazione di Daylen, l'Austria non esita più ad armarsi; 
i sa che prendendo un’ alliludine ostile alla Francia, si pone alla lesta 

I d’ un iiiorimeoto nazionale in Alemagna ; ebe uscirà quindi da questa 

lotta più polente nell’ opinione , più forte di principj ; chiama a sé tutti 
I gli scrittori, tutti i diplomatici ostili all'Imperatore dei Francesi ; acco- 
I glie il colonnello Pozzo di Borgo, mente attiva , il nemico personale di 
I I Bonaparle ; Pozzo , dopo il trattalo di Tilsilt, ha momentaueamenle la- 
sciato il servizio della Russia, perchè I' alleanza dello Czar col Corso 
d’ Aiaccio più non permette la vendetta : si seguitano vigorosamente le 
I leve ; trattasi di rialzare la nazione alemanna ; si agita la causa della 

' I patria c nessun cittadino può obliarla. Anche Napoleone se ne spaven- 

I la ; l'ambasciatore Andrcossi scrive dispacci che recano mollissima io- 
' quietudine ; per tradimento si è procurato gli stati militari dell’ Au- 
stria, i napoleoni d' oro hanno guadagnato a Vienna l' intendente ge- 
i aerale dell’ esercito Fashender ■; non si può più dubitare dei grandi 

I Ee«o osa prova ambì eurìota di quotto IrAdimento d* an mìliur* dotr esercito eailrieeo: — 
j c Pisbeodcr ere no traditore) eontaoieiTe tatti i |>iaaì e gli ordì dì che rieerere eil*eDbeieìi< 

I Lore freoocMi ohe si porUve di notte in case sut| iroTMtito de doffleitieo. Uè grenetitre rirelò 
I il segréto eU'ereidaee Cerio) questi voli» averae le prove melerìele, ai ee eosoi ed elloroU vide 
■ die veaive l*aabeseietoro ed ere pereotrare in ente , si feoe eli* improvviso vedere t • gU ditte 

I ' eelamenlet « Baooa ootte sigoore ambeieìatore >. Andreosti tluptfaUo tora& indietro. AHorefa 

I eirooodaU PebitesioDe di Feabeoderi furono suggellete lo sua etri# « fu gaerJelo a vista. Il gior> 
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armaioenli ; 1' abile spiooe , Carlo Scholmeislcr aapunzia da lolle le 
parli guerra immediala. Napoleone di nuovo se oc lagna con Melter* 
nich e gli vien risposto che non (rallasi dell’ Occidcnio ma dell' Orieo- 
le *, e che la questione turca chiede un apparecchio considerevole di 
forze ; Melternich aggiunge ; s Che il suo gabincllo vuole il manleni* 
menlo della pace ; si arma per semplice misura di precauzione i . L’Au- 
slria si licn pronta per ogni caso ; alcuni agenti preparano nel Tirolo 
la sollevazione dei prodi montagnoli ; Baylen e Gioirà sono per le boc- 
che di tulli ; quando gli Spagnoli olTrono un allro bell' esempio per in- 
segnare come si serve la patria. 

Si è veduto cou qual rassegnazione il marchese di La Komana aveva 
condotto le truppe casligliane a traverso alle provincie della Francia ; 
quelle fiere e valorose divisioni avevano assistito coi Francesi all' asse- 
dio di Slralsunda contro il re Gustavo Adolfo. Dopo la campagna, gli 
Spagnoli furono confinati nell' isola di Fiouia , nella Zelanda e l’ IIol- 
slein, sotM> quel cielo nebbioso ; foraiavano parte del corpo d’ esercito 
comandalo dal maresciallo Dernadolle che operava contro la Svezia. 
Mentre la bandiera tricolore così sventolava sopra gli sten lardi spa- 
gnoli , Bernadotle si alfreltò a comunicare al marchese di La Bomana 
una memoria co npllala nel gabineflo dell’ Imperatore per f.ir sapere 
nlle divisiMii casliglmne gli avvenimenti di Baiona e la renunz a dei 
vecchi sovrani. Il maresciallo mandava al marchese di La Romana una 
formula di giuramento ; c A don dosò Napoleone, re delle Spagne e delle 
Indie I. La silunzione nella quale si trovavano gli Spagnoli , da ogni 
parte circondali dai Francesi , costrìnse il marchese di L i Romana a 
sottoscrivere tal giuramento, avendo cura di aggiungere : v Che obbe- 
direbbe al governo di Madrid ed alla volontà nazionale i , perchè La 
Romana era prima di tulio palriotla. Il maresciallo per mezzo di nuove 
negoziazioni olleneva finalmoote una foriiiula d' obbedienza pura e 
semplice * , quando La Romana ricevè un emissario della sollevazione 



tto dopftfulalto AtnogoUrt mIIc «aAttwMCuiera. L**nbiiei«l>r« parti aal tnornvolOtUsasodo 
di ewere »M«uin«to dal pop^o di Ticoaa t, ( Gorrifp'>aderm partieoUre dal'btronad'flirden» 
h«rg ). 

I Pià a?nnli darÀ quatta e«trrt«pAQ lenaa, 

a Letitra d^l mtreh'gt di La R<m ma alr* Giutepp' Sapolgone. 

c La divitiooa ipagnola oclU Oaoimarca. alla qual» ho l'oiiure di esmandara « ai di praoiiira 
dì naatfetiafa a V. M.« per ovrao mio , ta tua grao todJi-fiiztoDe di ttpere che un fratallo dal 
grau Napolaona , dali'vroe ÌDeomptrabile prodotto da queato lacolo , i alato rieoooiciato ra dì 
Spa^t. I.a tua rmoaiona h »tata,pi6 vira aaotaado ebe ari Ve«tr« Maaili « dalla quafa baila 
pronunriarc il noma prf daootare la riuatooa di tutta la Tirt&«eha ar« dico la Miasl& Tottra abo 
CApafigua Vol.lV.F.i* Si _ 



Dioitized by Google 




266 



(’- A P I T 0 I. 0 



dnlla giiinla di Siviglia, li generale già !il fallo degli avvenimenti di i 
Baiona; aveva sapnlula caltivilà di Ferdinando VII per meno del clero i 
callolico d' Alemagna ; iin uIEciale palriotia di Siviglia , don José La- 
bo , venne sulla squadra inglese per annunziargli l'eroica risoluzione 
della pairia e la sollevazione contro i Frani esi. Da quel m omento il 
marchese di La Romana si decise di andare a raggiungere; per qualun- 
que via gli fosse dalla furluna offerta , la nobile nazione che al mondo 
dava esempio di ciò che piiole un popolo alierò e valoroso contro gli op- 
pressori. 

Nelle acque dell' isola di Zelanda Irovavasi la squadra inglese del 
vice-ammiraglio Keais ; le facilità di cnmunicBrc col mare colla prote- 
zione di quelle nebbie potendo giovar mollo per una evasione , La Ro- 
mana fece conoscere all' ammiraglio la sua invariabile risoluzione di 
riunirsi ai palrinlli spagnoli. Fu serbato il più profondo segreto , come ' 
si serba in Spagna nelle notti dell' Alhamhra o del Prado ; la divisione 
di La Romana era composta di io,noo uomini di vecchia truppa ; senza \ 
comprendere alcuni battaglioni che trovavansi separali ' ; l'ammiraglio | 
Keats si diè premura di apparecchiare bastimenti di trasporlo e li pose 
a disposizione dell'esercito spagnolo, lo una calda notte di luglio, men- 
tre la divisione dava un b dlo io onore di don José Napoleone, il signor 
re, in mezzo alle lumiere ed ai doppieri, gli nllìciali tacitamente si riti- 
rarono ; i reggimenti erano schierali sulla riva ; nulla era traspiralo , 
nessuno sapevo quel che accadeva io mezzo ad una clamorosa festa. Ad j 
no dato segnale, cominciò l' imbarco ; ciascuna cnmpagnia sfilò sui ba- 
stimenti da trasporlo, e alle cinque della mattina reserciln spagnoloera I 

■ •lÌT* 601 (rotto-ClM Ia U T’ mi p«nni>tu di dirigcr1«,''iQ neiDC di lutU la diti«iona, l*«safgìo 
dalla aoilra ialara ManlMieoa a dalla eaeira ìnTÌotabila darotioDa Tane la raa pertoaa. Qacata 
è PtapraMiiiDa dri nn«lrì en< ri , a parlieolarmtala di quello eba »i dica della M. T. amiliHimo a 
fadtIiuÙBo «addito i. I 

IL MARCHESE DI LA BOUA.NA. 

Dal qaertirr ganrrala di Kjcboorg, io Fion>4, il i4 giugno i8u8- ì 

I < Qnatii corpi ebe eraaa prifioaitri di guerra aeli'araaoala di Copenbefoen , arano cocep - 
• Il di kci beitaglioni dai reggimaiiti della Attoria a di Goadalexera | io oomtro di qae«i 4|0aa 
ooibìdÌ; acqoariiereti e Rottkìlde a «alle eiciaaDta» a poeti aotto gli ordini del gaoarele franca* 

■a FrJrieSf ioeariealo di eaarcitaHi , avevano oeiiaalameolo rìfioiato di prettar giorauoalo d« 
fadrhl a Giusappa, aranei affatto eollovati, ed averaDo floe maetaereto on aiolanla francata { li 
pertcfina naiiielanlc a calmare U laro irriljaiooa a a dùartnarli. Olir# t luro «enliinaoli dii#* 
deità pel eovreno legittimo , ebo imprdivaoo loro di praitar giuramanio all* lunrpeiora dal ino 
Craaa, arano eiaii ùsgolarmanta colpiti dal vedarei parrtnira l’ordine del giaramaoioparmacao 
d’onmffieUlc fraaceeaa non p.rinena dalmarabeaa di La Bamaoa , loro aepiianaiupvoaio ». ! 

( Nata dal prinaipa d'Iiardanberg ). { 
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I B dispoalziooe degl' loglesi ; lo.ooo uoioioi di buone (ruppe ed il mar- 
I ehese La Romana potevano servire ancora la patria. Cus'i Caslaoos fa- 
ceva abbassare le armi a Dupont ; Junot iiubarcavasi sopra una flotta in 
glese dopo il trattato di Cintra, ed un intero corpo di Spagnoli abban- 
donava r aquila imperiale per servire la patria 
I C indicibile con qual entusiasmo fu salutata questa bella risoluzione 
' del marchese La Romana fra le popolazioni aleniaone ; ogni eroico e- 
sempio veniva dunque dallaSpagna! Quei popoli avevano voluto, e per 
la sola forza della loro volontà , avevano scosso il giogo di Napoleone ! 
L ' Àlemagna non poteva imitare quell'esempio '! era ella dunque dege- 
nerala tanto ? L' Europa aveva imparato un duplice segreto per strap- 
pare il potere a iV'apuleone ; resistere con costanza e combattere a mas- 
! se ; questa lezione frutterebbe alla Spagna nobili imitatori nelle società 
segrete , fra gli am'ci della virtù. Anche la Coufederaziaue del Reno a- 
I veva i suoi contingenti sotto le armi ; ed io Spagna non Irovavansi reg- 
gimenti badesi, sassoni, bavaresi? Il siste.iiadi Napoleone eraditraslo- 
I care i popoli c gli eserciti , di portare al nord quel che era al iiiezzodì, 
al luezzudi quel che era al nord per rompere cosi ogni natiuoalilà e fare 
che la resistenza dei popoli non trovasse sostegno. Da questo punto l'In- 
I ghdterra prese il sistema di offrire oro e mezzi affine di attirare a sé colla 
diserzione tulle le truppe ausiliarie che non appartenevano alla Francia; 
più volle ella paralizzò i mezzi di Napoleone , quei disertori andavano 
ad ingrossare le legioni alemanne o italiane al servizio dell'lnghillerra. 
Specialmente in Prussia bollivano tuli idee ; furono in quest’ epoca pub- 
! blicale opere d' uno straordinario ordine ; la pulizia francese s' ingan- 
] 

I App«riae« il disptUa u«IU ifl^u«at 8 ptibblieatioiie eh« fee« farà ì '9 e >a(ra il laarchc* 

M di La • L» oaiion* Dsn*«e (•ntirieolU più gr*a acrurigltt «d it più giuvta ida» 

' goo eh« lo iruppt «paiole d« Ui rie«rut« eoa uu* i fpiialìli tanu eordialo « dalla quali era io 

I dirilto di a>pa(Ur«ooeoor*o • haaos ameolito la tipulaiioat di lealtà e di fodelté dalla quale era- 
I no alale preeedule, (radilo ì loro doveri verao i Praoeeai loro fralrllì d’anso) eomprocDraio 
I tarmai e la «icjreiia della OaotiDaraa legand <ai mtiloieale «d aemtcg eomuoe « «d apraodogll j 
! porti dulie proviaeie eoiiGdaia alla lorj custodia. Questo tradimento ù lUto |irog«U«to diretto ed 
oacguito dal eapo di tutte le truppOi il marchese di La R no sua, Mal modg il più astuto ed inru* 
oaode auppeitì ordìoi del principo di Poete*CofTO t ba »apuio prendere potsas>o caeiu-iv aoeote 
I delle forleiaa di Niebourg , e oonaegoare qaeeta pioaaa taoto importaolo per la aicoreua dalla 
I Francia agl* Inglesi, aenpro pronti a prolittare «lei Uedimenli e delle sorprese , ed eoieatreisl 
dovunque siaoo sicuri di non trurere resistente. Bea prealo ai fo* mseiLl i T iuloniiooe degli 
I Spagnoli d iabarcarai tolto la prolctioae dei bastimenti da guerra iaglrai , da etti cbitmali, o 
di abbandonare la Danimarca, Qoeit* imbarco i stato cffaliìrapieata asrguilo aMiebourgeo 
Sraoborg, dove loeoti iiopsdrooiti di lutti ibastirnvoti da trasporle. Prima di lasciart Niebourg 
beano tnehio-atu i cannoni e dia'ruilo lo muniaiooi e protvitioni d* guerra ebe vi haano iru* 
I T«tO ». 
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oò grossolanameiilv se noo si avviilo delle ternlilli duiioslrazlnni clic gl 
facevano nell’ Aleiiiagim Irasfjrinala m Tulcann |iulitico *. ^nll pnlevasi | 
rilardiirne r esplosione. 

Appena scoppiò la sollevazione in Spagna, fu quasi dapperUillo con. i ! 
venuto che i gabinetti la soslerz'elibero e proleggerelibero ; I' Austria I 

ammesse un agente segreto della giiiula di .Siviglia ; se non potè pre- ' 

stare aleno soccorso effel tiro, diebiarò ;< clic non riconoscerebbe Giu- i 
seppe Napoleone per re delle Spagne nell’ assenza del legittimo mo- 
narca Ferdinando VII i. Stadion neppure dissimulò : < ( he disegnando’^ ' I 
di far la guerra fra brevissimo, I’ AIcmagna sperava il concorso e l’ap- 
poggio delle forze spagnole 1 . Un altro agente della giunta fu inaudato 
presso il re Federigo Guglielmo, nm la l’russia era ella ancora qualche I , 

cosa nel movimento europeo ? l’otevasi contarla couie ausdiaria quan- . i I 

do il re era quasi prigioniero e la regina in una fortezza ? ' Nonostante | 

vi ba progresso quando una causa trova simpatia fra i popoli, e si può | 

dire che nessuna sollevazione fu maiplò moralmente protetta della spn- | 
gnola ; gabinetti e nazioni beo vedevano che quel nobile eroismo della 
Spagna sarebbe stato a tutti utile contro il potere conquistatore di Na- 
poleone ; la dittatura provava uno scacco , ed era il primo. Nell’ uni- 
versale awilimenlo una resistenza è fortemente ed altamente apprez- j 
zata. : 

Anche io Russia la sollevazione della Spagna fece una profondaim- | ! 

pressione ; il trattato di Tilsitt non aveva obbligato in certo modo che | I 

la persona d’ Alessandro ; tutto ciòche era grande c potente in Russia, j 

a Pietroburgo , a Mosca ; clero , nobdiù erano rimaste estranee alle I 

transazioni concluse collo Czar , e ciò appunto aveva riferito all'lmpe- i 

ratore il generai Savarj di ritorno dalla sua missione. Eravi a Pietro- | 

I 

1 Ecco iu qUAli termini rrui^acio pei eulìlo pro«criUi i libri i-Iie prepareeano I* uoione dalla 
sasione *Ieinaiina<***S< M> Il re di Wurlembcrg ha proibito uei iuoi Siali la famou Tteria dett4 \ 

tpiniiftii, di Jung Slilling, Cc.mr onN'pera ptrie<.losa ptr rgni Trr*t'.C'i«iempIari in circolatig* 
neacDO >tali ric«rc>ili e arqticiirali « o ai legge nella div biaraaiuoe del re ^che i coDlraVTtBluri 
ferraoDO rigoro«amrnlc pauitii 

t 11 re Federigo era allora coalrctió a trattare da briganti e proscritti ì luui più fedeli luJtli* 
tii t Uo ordino della polìiia dal rrgoo c*iufor(at cb<! nella ^uuTa>Marca c nella Pomerauia ^ a( 
di qua di Cuibcrgf Irorati una banda di briganti di xeo a i5o uoioini ebe henno alla loro leetn 
un dragona del rrggimcùlo di S« A. R< il priocip* Guglielmo, nomioalo tlollcr, la quale tpoglia 
I fin ggWic-ri r roicmctte altri delitti di questo genere. In coosrgucnin tulli i ? iagginlori ed a. 
bitanli tono invilaiì a leoerai in guardia, ad iorìgiUrp tutti i ragabundi ebe percorrono il pau* 
aa, indicsadu quelli rb<^ ncuiioscerauou portali alle autorità competenti ».(TiuUi*iitt di olHiia* 
ti alla5«c*'c/d della virtù )■ | | 
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biirgo un console gonerale spagnolo, dcvolissiino a Ferdinando VII ed 
alla causa nazionale , de Zea , uomo capace c moderalo ; le giiinle gli ! 
oiaodaroDO una depulazioiie perchè dovesse prevenire U Russia della 
possihililù d'uoa guerra o d' mia sollevazione rilloriosa. Allora era trop- 
po fresca la memoria di Tdsitt pen ile Alessandro osasse violarne aper- 
lamenle le condizioni : i due imperalori avevano stipulalo sul Niemeo: 
c Che Napoleone farehbeiiuel che vorrebbe nella Penisola , mentre A- 
lossaodro si assicurerebbe la Finlaudia contro Gustavo Adolfo >, ingiu- 
sto patto, conquista contraria al diritto delle genti. Gl’ insorti non tro- ^ 
veruno un protettore personale oello Czar ; rispose con parole equivo- | 
I che e rammenlaudu le sue particolari promesse ; Alessandro aveva bi- ! 
sogno che gli si lasciasse finire la sua campagna di Finlandia e che gli j 
fosse stata rilasciala U Moldavia e la Vullacchia ; questi due interessi 
erano tanti pressanti che non poterà abbandonarli por una questione lan- | 

lo lontana quanto la sollevazione spagnola. Lo Czar non voleva allora ! 

separarsi da Napoleone | 

Se gl' inviati delle giunte furono privali della personale protezione 
dello Czar vennero benissimo accolli nelle alle società di Pietroburgo e 
dall' imperatrice madre , tanto decisa contro Napoleone ; fu dipinta sotto 
i colori più poetici la resistenza degli Spagnoli , si promise segreto ap- 
poggio alla sollevazione , e furono fatte pubbliche collette nelle società 
aristocratiche per sostenere questa nazione che dava si bell'esempio 
all' Europa ; noo si parlò più che di essa iu tutte le transazioni dei ga- 
binetti, il mondo fissò gli occhi su lei. Ucsliiio singolare è quello della ^ 
Spagna ; o io alla o io bassa posizione, questo popolo, fino da Curio V, 
ha occupalo sempre l'Europa ; daini son venuti gli esempi d'eoergi»^i 
pericoli, i rischi, le dillicollà nelle transazioni : il carattere speciale di 
questo popolo lo pone io una situazione particolare nel movimento delle 
opinioni ; urla la mollezza delle altre uazioni, le risveglia e le eccita. 

D'altra parte la fortuna di .Napoleone aveva sullevatu tanti odi dua- 
le gelosie! quando un uo no porla la lesta tanto alla, il mondo intero lo 
cooicmplacoo entusiasmo o con spavento, se i suoi alti son grandi , lo I 
fanno anche piò grande ; se questi sono sbagli o imprudenze, alleolalio 
delitti, lo compromellooo c rovinano. Uo uomo immenso ouo può esse* 
re impunemente nè debole uè piccolo. 

t 1 dìipaeet di Caul«ioeo«rl offrono oppona iodiaio di qnoftto mo? ioianto d*opìaioaapo gter. 
rato daono cattivo iofbrmaiioei. 
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C0KFEBGNZ4 D EnFVBTH E lUPBKSSIO.Xe 
prodotta sei <iA81XBTTI. 



Simiiint il Ccililictiutt 1 Pirtiobiirgo.-RnHil)iiiiiJ dii duo d' lishieiL-lidciDii d' ilaundii.- DisciidUi 
di CnliUmit' li funlslli infuiili di Ibni].-ll pittili franctsi - HoUtI dilli citifetiiia d‘ lifiill pii 
tluiudio. pii Hipilnii. -FaitiDii di PiiUotuijc.— Fnto i tiliiiiDt deli'lEptiilon Iipolm- CiiU e» 
limi, -l'oiliiij'oii dilli HTimlU limarne,— Li Ficnii. rAulili.-MIniiiii dii lami di SdIIi,-IM Ihim 
di Vmcist.- Aiiini{ifiiitli.-Feli • diiiitlmsti- Owiiiil d'iiriii.-li Fii;!udli,-U Toic 1 iìì.-Bìwh- 
Klneoti dii falli conpiiitl.-Vrio UHI dilli cmfmiii d' Eilulii. -RiliiiaDi ifficlill.- PnipiiitliM fatti 
aU'lisbiltiin.--ll niti di Rmiinoff a Piiigi.--Nipoi!!iltoi im Camicg.- Riluioii ugiitt diTi Rtmi 
[tiricgbdtim,-»S«m pisiiìddi di CuUxMiiil i PiitnkLiso.-liriio dilpiiatipidilMukii. aubutiat». 
n nnjl Parjl, 

( Settembre c Ottobre 1808j' 



A.ULAmcoi'ET era succeduloalgeoeral Savarjf 
Della legazione di Pietroburgo, tanto ioipor- 
tante , dopo Tilsitt La mente di Caulaioco- 
url era più forte di <|iiella del suo predecesso* 
re, accolto con tante repugnanze ; aveva me- 
^ DO uso di polizia , meno latto per gl’ intrighi 
secondari ma un certo modo piò largo di ve- 
dere gli avvenimenti; le abitudini eleganti 
della sua vita , la sua nascila distinta potevano aprirgli le più distinte 
società di Pietroburgo , e non era questo inulile per la sua missione : 
io Russia l’aristocrazia ha i suoi diritti, ed un gentiluomo bene educalo 
doveva trovare più facile accesso nelle società de’ grandi addetti alla 
corte. 
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Pure Irovarati nella rila di Caulaincourl una Taiale circostanza ,che 
loglievagli quel carallere fermoe morale, cbe cosliliiisce il polere d’nn 
niubascialore. Bisogna dirlo, iUiipplizio del duca d’Enghien gli era di 
peso coiue un rimorso ; se egli fosseo no compiicelo deciderà un gior- 
no la storia ; ma il nume di Caiilaiocourt trovarasi unito all' arresto del- 
j la rittima di Yinccnoes ; quei lugubre episodio attristava dolurosamente 
I r intera vita di Caulaincourt, c ferivalo nclh sua forza e nella sua po- 
litica considerazione. L'Inghilterra non aveva mancato di ridestare nei 
suoi libelli sparsi per I' Europa la memoria di questa catastrofe , per 
I indebolire preveolivamenle il morale polereche Caulaincourt poteva ac- 
quistare io Russia ; fu pubblicamente additalo come complice o slni- 
mcolo di quel fello , ed il gabinello di Pietroburgo , conoscendo tutta 
I la debolezza di CaulaiucourI , sapeva trae proGllo da tal fatalità , che 

I tanto profondamente alDiggevalo. Ciò cbe rese la cosa anche più di- 

sgraziata fu che r ambascia lore credette necessario di giiisliGcarsi pres- 
so l' imperatore Alessandro e di chiedere in (jiialche mudo un attestato 
della sua innocenza ad un sovrano estero. Questo passo sorpassava i li* 
miti della dolcezza ; cbe diveniva il polere d’ un ambasciatore che ave- 
va bisogno per dir cosi un certificalo di buona condotta dal gabinetto 
presso il quale era accreditalo ? non era un sottoporsi assolutamente 
alla sua dipendenza? E di più qual oltraggio per .Napoleone giustificarsi 
d' una misura politica dal Console stesso ordinala? Così Caulaincourt 
nel difender se, gettava I' odioso sulla persona del suo sovrano ; rende- 
vasi affatto incapace di esamee di critica riguardo alla corte di Pietro- 
burgo ; uccideva la sua dignità c la sua forza politica 

Cib si conosce da ogni verso della corrispondenza dell' ambasciatore; 

I si può dire che questa riposa interamente sopra falsi dati. Caulaincourt 

I Co*l cr«t' «ptrtlo • Pitalroburgo col gcscrcl Scrarj \ era italo aorolmoalo nailioto ) ceco 
ciieho cfU rcceooUi ^ c lo proii il portilo di riderò o d*impiogort latto il aio rpirito io aiu* 
Uro lo bario ai oaroara di farai. Ì Unto il raalo^gie cho 1* aoac onoato ha aagC iapwtori 
ebo io ai riliroì Mapra riilerioao do quotio apacio di apiogaiìool. Mi raaaoato ebo ao giaroo 
iodoaisBTa prrao l*iaporotore di RaaajotdoroBoa orooo mai aanedi dodici o qaiudici peno* 
B«; l'iaporairico rogoaalo ai fece l*,ooera di dirigermi lo parole » dteaodomi : — Goooralo» di 
qool paoao lieto roi Y — Hodanoi ìoaeoodi Chaapagar.«»3da la roiira foaiflia A frODeoioT.M 
SI oMidaaa, oorVeooo i di Gbaapaf oc, dì Stdoo, il paoao dove ai fabbrieaao i bai drappi. — Tt 
erodif o di faori, ai ororuo dotto Ao eroralo i«i»ore.~lladaaa % mi otrodo di eii ebo P. M- 
vuoldire; io IO ebo A italoocrUtoqaoflto cT ho letto , ao lo prego a ago reloreooo ataro otali 
produtiooi.^L'iaporalrìoo rido ebo io farevo iadoTÌnatOi a la eoororaiiiooo riaoio iatorroito* 
|1 caie atOTo fallo il ebo lo ovoaai lotto Bollo a tono gioroo quol ebo ai rigaardara boi liballl dai 
qaoli be partalo. L’iaprralrleo arora reloto probabilaaato aaaicBrani ao oaai «rofone detto U 
voritàt cd o*ero uo eriltrie troppo nbo por bob rieonaieoro da qati porto ataro la fìaitiaU i« 
( Rota del fOBcrol Sanrj ). 
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e ìd lina silnazione d‘ ammirazioDr dazanli all' impcralore Alessandro, 
non vede che Ini, è sollo all' inrnnio della sua premurosa amicizia ; lo 
' I Czar è I oggetto del suo culto ; gli sfugge lotto nel movimento delle o* 

pinioni , anche in mezzo alle società; Caolainronrt crede all' alleanza | 
j inlin.a, alle gentili dimostrazioni della corte ; contentasi delle espressio- 
I ni amichevoli da Alessandro prodigategli; ei non manca ad alcuna fé* I 

sla ; lo Czar parlagli con intimità dell’ Imperatore dei Francesi; si | 
I moltiplicano da ambedue le parti le dimoslraziooi di fiducia e di sioee- 
I rità. Caulaineourt vive pieno d' illuvione in un mondo, che sempre tiene 
j i in lui desta la rimembranza del duca d’ Eoghien per dominarlo. È egli 

I I questo lo scopo della missione di Caulaineourt ? .Non deve egli proen- 

I rare di ottenere altri resultati ? Come si dovrà inlcrpelrare r alleanza? ' 

Alessandro seconderà Napoleone su tutti i punti dell' Europa? e Caula* 

I incourl ha egli bastante potere per invigilare la Russia nei suoi disegni 

I sulla Vallacchia e la Moldavia , sempre occupate dai suoi eserciti ? Le 

I rivoluzioni a Costantinopoli si succedono , lo Czar ha gli occhi sulla j 

{ Turehia ; la conquista della Fmlaudia ò alfatto compiuta , i Russi sono j 

I I padroni del Baltico. Questi son fatti, e Caulaineourt appena vi bada, e > ' 

j I per un’ indicibile balordaggine, allorché tanti punti seri debbono fissa- 

re la sua attenzione, egli sottole ispirazioni di Maret , limitato intellet- 
to , dirige alcune osservazioni staccate sulla Polonia e sul granducato 
di Varsavia : cosi disgusta nel medesimo tempo l'Austria e il gabinetto 
di Pietroburgo ; tanto profondamente interessati in tutte le difficoltà ri. 
j I guardanti la Polonia 

I 

i : 

t IVapelcADt eoaìpcU a rìeonotper* la r«laa p««àtioa« di Caulalneoart. Ecco «iò «ha raaeMla 
il g«Df>ral Savarj: i L’Idjperaior* a*era allora rìerruto un eorrìero da Piairoburgo;già ai orano 
aitalo alcuno oubi; acuta dirai io cho eo*« coatitisra la 'iflìcrv|lA,«ì Umaoiò dol modo col quale 
Tonif auoro^lati i tuoi tfTari in Bu*tia;dicorat— CaeUiivcunrt mi ha croato eoU degli oateeoli ie* 

Vico dì farmaoo otitare.Noa to corno mai aiasi impìeciato a darò una apiogaaiooo tultaPolonìa»# 
a latciarai preaoBlaro una propotiiioo» par la quale io mi obbligherei a oon mai rUtabilirtaj quo* 
ala id«a ha moo il auo ridicolo.Come! io dorrei andare a rìatabilire UPotonia,raeiitrobo la gnor* 
ra io Spagna, por la qutio tono obbligalo a ritiraro il mie osoreito daU'AIomagoaTQaotlo i Irop* 
po atourdo. E ao Ìo non po«to pomare alta Polonia , porebi farmi tal dotoaoda t Io ooa aooo i I 
destino, oon pdivo predire quel che aocadrà«ForsR Caulaiaoouri ha posto io campo tal quottìooo 
porebè io tooo olquaolo^imbvraaaatgT al ojatrorio prr tal ra .ione ora il iBOmontodi allootaotr* i 
la; in ei& qualche coaajd'iooiptieabilo. Dol rotto, mi ai parla d'uoa cooforenta Della quale to | 
potrei rogoJaro i ootlri affari ; amo meglio accettarla eba espormi a todonDoli guatlaro; almeno | 

ei& atrà il rontaggio d'ìjBporro por meato d*un grartdo apetiaeolo , e di darmi il tempo di floir* [ 

la eoa quatta Spagna la tal r»eoooto oon v* ò che una aola ìnosaitotia : fu Kapoleont ^ 

chine le cooforteie. ] 
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Del resto la questione personale era secnpre ni medesimo punto, esi- 
stevano sempre a Pietroburgo le stesse antipatie. La Tamiglia imperiale 
dello Czar era composta allora di un brillante e nobile corteggio ' ; sua 
madre , SoGa Dorotea Federowoa di Wurlemberg , la vedova di Paolo 
I , consertando tutto I' orgoglio alemanno , aveva lameulato la prima 
r umiliazione della sua terra nativa ; quantunque il Wurtemberg fosse 
stalo elevalo a monarchia, non per questo non meno conservava, come 
tutte le principesse germaniche, quella certa dignità di schiatta che non 
poteva ammettere nuove prosapie, anche coperte dellaghiriosa porpora 
di iS'apoleoue. Alessandro aveva un religioso rispetto per la madre, che 
governava la sua corte; la grave la superba Dorotea Federowoa nona- 
veva ancora ciuquanl' anni, eppure la sua maestà di madre le raggiava 
sulla fronte, come nelle medagliedi Romaaolicao nei bassi rilievidella 
scuola greca ; ella non trovò mai la convenienza in alleanze di origini 
disuguali , ed , altera principessi , seotivasi arrossire in pensando che 
poirebbesi un giorno trovare assisa presso madama Letizia Ramolini , 
la madre dell’ Imp^atore Napoleone , dell' eroe , che aveva stretto la 
mano alsuo Gglio Alessandro sul Niemeo ; Dorotea Federowoa , nemi- 
ca al sistema francese , nutriva , come tutte le principesse di Baviera , 
diBadeo, di Wurtemberg un nobile sdegno per Bonaparte ; altera fred- 
dezza divisa con essa da tutto I’ antico partito russo. 

La moglie d' Alessandro , Luisa Maria Elisabetta Alexiewna naia 
principessa di Badeo , era alemanna io tutta la potenza delle memorie ; 
dolce e rassegnata coll' imperatore suo marito , pure aveva lasca opi< 
nione personale ed il suo potere nella corte ; e sovente il generai Sava- 
ry aveva dovuto soffrire quei sorrisi motteggiatori quelle satiriche do- 
mande che indicaiauo il suo sdegno per tutte le nuove fortune dalla 



I La £aoiÌc{Ì4 i«p«mU di HtnaìA tr« eoapftsU io quailo »odo t 

Luiaa Mari* Auga*U Slìttbotia Alezlcwoa di Badea»naU il ^aoaì ) 1779, fpo«a doii* in- 
ptralora Alewaodro. 

CMUaUae P«ol<mits , «alo il di 8 maffìo 1778 , fratallo dello Osar , oiarìloM il «6 febbraio 
> 78 ^ * Gialla Eoriebatta IMriea Anna Fodnrawaa di Saitoaìa'Cnborfo atta il aS Mlteabro 
1781. 

NìaeoU PaalowiU, fìralollo dello Ctar» ••loil a luglio 1796. 

Miebolo PaolowiU, rrttello dello Cear, ••Ioli 8 febbraio 1798. 

Maria Paolowat, creila dolio Gter , nata il 18 f obbraio 1786,, oitriina il S tgo«to i8oi a 
Carlo i^ederigo priecipo orodstarìo di Saseenia^Welaer. , 

CaiarìDaPaolewiia,iorolta dallo Czar, nata il ac «aggio 1788. 

Ansa PaalewBa,MrelU dolio Cur, nato il 18 goaaaio 179S. 

Sofia Doretoa AoguiU Maria Fodorewaa, priooipoiaa rralo di Wurtooib:rg»oala il i 5 oltobro 
1 789, rodora doll*ioiporaioro Paolo I. 

Ctpefigao VoI.lV.P.i. 35 
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Rivoluzione creale nel mondo. Inlorno alio Czar redcrasi Coslanlino 
Paulowilz, minore di lui di soli due anni , che erosi unilo od una prin- 
cipessa di Sasvonia-Cohurgo , Ionio alGoe all’ Inghillerra ; (ioslantino 
aresa conserroto quel carallere primilivo dello nozionalità russa, dislin* 
liso della gran fainiglia dei RomanolT ; appassionalo , rnlusiasla , egli 
era accecalo dalla forluna di Napoleone ; solloposlool suo primogeoilo 
con una deferenza rispellosa secondo i precelli della chiesa greca , le- 
nera dielro a lui come ad un padre ; Alessondro ero per Coslanlino più 
che an uomo ; due allri Czarowilch , ancora fanciulli , formoTano la 
pleiade di qiie.da noliile schialla ; Nircolò , cheporlarail nome del gran 
santo prolollore della Russia , aveva allora dodici anni , con una bella 
fisonomia e quella fronte alla che annunzia potenti destini ,e Michele , 
suo fratello minore di due anni, al quale davasi una delle più aliente e- 
ducazioni, come si usa nelle famiglie russe darle ai lìgli, che sono spe- 
ranza della loro casa. 

1/ interno del palazzo di Pielrohiirgo era senza fasto, ma pieno d’una 
elegante dignità ; vi era la cortesia e la grandezza di Caterina c lasem* 
plicilù de* principi d’ Aleinagna ; la maestà dell' imperatrice madre in- 
I culeva no lai rispello die nessuno osava sfidare ; Alessandro col suo 
sguardo angelico, slav.i dinanzi a lei come un timido fanciullo -, quando 
ella parlava, la sua voce suonava cometa parola di Dio stesso ; lamr- 
dre dello Czar era la madre della pairia nel cuore dei Russi, perchè era 
lauto carilalerole ! Tulio l’ antico parlilo moscovita la circondava ; inol' 
Ire quelle giovani alemanne slavano soKo la sua nnlorilà , c manleneva- 
no I' mlio e la diiiidenza contro i Francesi ; se Alessandro e (mstanli- 
nn. iMuiini di guerra e di ballaglia, potevano ammirare il genio di Na- 
poleone, le donne non vedevano in lui che l' inQessibile conquistatore, 
che aveva abbillulo le loro case paterne. Tutta questa corte nulrivasi 
di biografìe inglesi, di calunnie dalla stampa inglese prodigate ; era in 
corrispondenza colli disgraziata regina Luisa di Prussia c divideva con 
lei le sueumilinzioni e i suoi dolori. Queste donne non avevano veduto 
i mir.iroli del grand’imperatore; non avevano assistito ai campi di bat- 
taglia d’Aiislerl Izedi Friedland,dove con un solo lampeggiar di sguar- 
do Napoleone operava prodigi ; se ne stavano a quelle prevenzioni , a 
quelle delicate dilforcnze che gli nomini appena nolnnit quasi sempre 
assorbiti dalle idee di dominio pulilico. Bastava avvicinarsi a quellacor- 
le di Russia per disperare d’ no’ alleanza sincera , e specialmente di fa. 
miglia, fra lei e Napoleone. 
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Caulaiucoiirt dod aveva veduto oolla di luUociò: ioebrialu dallecor- 
(esic d’ Alessandro . la sua corrispoodvaza è d' una graode mediocrità. 

I Già fin dal mese di luglio aveva ricevuto istruzioni dal suo sovrano per ' 
chiedere persooalmeute allo Czar se una coorerenza Ira luro due impe- I 
^ ratori potesse essere utile per regolare diversi punti allora in contesta- | 

eione fra la Russia e la Francia ; Napoleone pensava che in questa si po- | 

Irebbero risolvere alcune questioni indecise o che avevano cambiato | 
I faccia dopo Tilsitl ' ; molti fatti eransi compiuti; ciò che dillìcilmeale ! 
polevasi trattare per corrispoadeoza, si cITcìluerebbe per mezzo d' una I 
conferenza fra i due sovrani. j 

' Napoleone aveva in questo più mire ; gli ultimi affcniffleoli di Spa- | 
I gna, la capitolazione di Uaylen, la convenzioue di Onlra , gli facevano 
travedere la necessità di por Gne , con una gran marcia delle sue vec- | 
chie truppe , alla sollevazione della l'enisola ; era necessario dar com- ! 
I pimento al mezzodì ai suoi vasti piani, e per questo voleva l’ Imperatore 
I dasè stesso giudicare il grado di fiducia che ispirar poteva F alleanza 
russa, Alessandro lo aiuterebbe tenendo io freno la sottomissione del- | 
I r Alemagna ? Quando dunquel' Imperatore fe.e premure per una con- 
ferenza personale, lo fece perchè vi trovava il suo interesse ; voleva an- j 
che assicurare F opinione pubblica circa alla fermezza che rmalinente | 
poteva aspettarsi pel suo sistema di pace ; gli aOari di Spagna gli ave- 
vano fatalmente nuociuto, sarebbe stalo bene provare al popolo che l'Im- 
peratore aveva un magnanimo alleato , un punto d’«ppoggio in Euru- 
pa, tale che renderebbe per sempre impossibili le alleanze. Le istruzio- 
ni di Caulaincourt erano pressantissime ; volendo Napuleone comincia- 
re la sua campagna nelle Spagne verso la line d' ultobre , bisognava si | 

preparasse la conferenza almeno pel mese di settembre ; era questo il | 

più serio alfare del tempo. 

L' ambasciatore ne parlò francamente allo Czar stesso, che non fece 
difficoltà alcuna di recarsi in una terza città per iulcndersela personal- 

I Nos f'A dnlsbio che Ifteoof^reoia «li Tilaìd Unto dall* uà» cb« dair«ltra parlo ooo fooso eoo. 
oidrroU oooM ttoa trrguo. Il ^neroto Joniitii s«ri*ie il giorao dnp<v TiIaìKi — t Taroiomo doU , 
l'ovor dolo o boro oo bioebior (Tuppio oll’inptraloro Atoifomlro, o atl loapo d«l «uo noooo oo} ' 
roderemo od oporar# ia no altro ponto i. D«1 eaoto $t»o Pioperotord Aleoiandro, crooì tolto mo< * 
ao molo ohe otoo* poloto da uno posiziono coUirO| od oncb*ogU ai ripromottova di guodognor 
Uapo a di oddomontaro II ouo rivolo • di ovp.*ot«o eireovtonio pìb favorevoli. Alevoi sentiori , 
rasoi, e portieeUriDOoto roiuloniodi eonpo d'Alotooodro t Boulourlia ( osi prologoaooi dello 
•uaolorta dello eonpogno del i8io ), dìcbioraoofraaconioatu die (|uoolo troitoto dì T>Uitt «ro 
I troppo oBorooo olio Buosia perebi poteete ollrimeetì eootidererlo eheeome uo meuo di guodo> 
geer tempo 9. ( Nolo del conte d*OordcBbcrg ). . 
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mente coir Imperalore [Napoleone, suo polente amico. Il parlilo francete 
a Pietroburgo , i RomanzoIT, i Roiirakin insislellero perchè qneala eonfe* 
renzo nresse luogo imnedialatnente ; equi I' abilità del gabinetto rutto 
ti tpiegò tutta per ullenere un rettillalo ; t edera che nel pasto di Napo* 
icone erari un puerile seolimeDlo d' amor proprio , e gli era grato il i 
poterne prollllare per decidere questioni positive; i Russi arerano con* ! 
quietalo la Finlandia, si farebbe approvare tal conquista da Napoleone 
siccome questi aveva bisogno dell’ alleanza d' Alessandio, gli ti farebbe 
pagare coi permesso d'impossessarsi completamente della Moldavia e 
della Vallacchia ; fìnalmenle quel che stava a cuore dello Czar era ot- 
tenere che r Alemagna verrebbe nell' anliinno sgombrala. La Russia 
vedeva con una certa diffidenza <|uel'a occupazione che esleodevasi ao- i 
Gora Gno alla Vistola; i Francesi padroni di tutta l’ Alemagna ne di- | 
sponevano a loro proGlto ; la Prussia era sempre amuiinislrala come un | 
dipartimento. Come preliminari della conferenza fu iirpi sto di conclu- | 
dere una convenzione con Federigo Guglielmo per lo sgombraincnto I 
della Prussia che Gno allora crasi ricusala ; il gabinetto di Pietroburgo 
potrebbe coti ottenere resultati desiderabili io una conferenza fra i due 
sovrani ; invano ripelevasi ad Alessandro di non Gdarsi dell’ Imperatore j 
dei Francesi , che aveva allora lesa una rete tanto fatale alla casa di 
Spsgna ; lo Czar dichiarò che si recherebbe alle conferenze con alenai | 
aiutanti di campo ; Gdavasi nella lesila di Napoleone ; I' affare di Spa- 
gna era troppo mahnolo per dominare lo spirilo dello Czar, personahuen- 
le prode. 

Trallavasi di Gssare un luogo per la solenne conferenza , si terrebbe 
sul Niemen come a Tilsill? di nuovo si vedrebbe la brillante zattera in 
mezzo ai due eserciti ? Alessandro dichiarò che assolutamente non gli 
premeva che Napoleone andasse laolo lontano ; che avrebbe avuto pia- 
cere di rivedere i suoi parenti d' Alemagoa ; ohe quindi- si scegliesse 
una delle citta paciGcbe fra Dresda e Francfurl, Crfurlh, lena, Leipsirk, 
Weimar, dove si recherebbe per stringer la mano al suo allealo fedele, 
senza etichetta , senza ustenlazioue. Gl' imperatori di Russia hanno 
seu>prc amalo questi grandi viaggi , siccou e hanno vasti territori da 
percorrere , godono di fare qualche migliaio di leghe in pochi giorni ; 
fu dunque scelta Frfurlh per questa oourereuza. Crfurlh, città tanto gra- 
ziosa nella quale I’ amore degli studi non va disgiunto dai divertimenti 
e dai piaceri delle città della S.'usooia e della Ruemia. Allorché giunse 
questo dispai ciò mauilésiò Napoleone una viva gioia; pensava di e- 
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lercilare una specie di prcsiigio sull' imperatore Alessandro e domi- { 
Darlo assululainenle coi suoi ammirabili discor>i : all’ opinione pubblica I 
in Francia ciò farebbe gran bene ; verrebbero obliate le scene di Baio- 
na, noD sì penserebbe più alla sua condotta colla diuasl'a dei Borboni 
quando si vedrebbe il capo della famiglia Romanolf , il potente impe* 
ralordi Russia , stender la mano al sovrano dei Francesi. L' alleanza 
potrebbe rendersi più sicura con un’ unione di fimiglia ; lasciavasiciò 
credere perche digià a quell' epoca pensava Napoleone al divorzio , a 
rompere il legame vecchio c pesante che lo univa a Giuseppina di Be< 
Bubaroais. Quelli che conoscevano la Russia non s’ illudevano ngual- 
mente , ed il generai Savary , per quando fosse di mente limitata e la 
sua maniera di vedere fosse circoscrìtta nei limiti di polizia , non dis- 
simulò che credeva difScilissimo trarre il gabiuetto dì l’ietroburgo ad 
un' intima alleanza ron Napoleone. \ 

Il i5 settembre secondo gli ordini dell’ Imperatore , il generai Du>’ { 
roc , gran maggiordomo , incaricò Canouville di preparare a Erfurtli | 
r alloggio pei sovrani ' ; Erfurtli non è grandiosa , ma una di quelle 
città graziose e proprie che si vedono in Alemagna. Il palazzo del go- 
verno fu destinalo per Napoleone ; furon mandale tappezzerie dei Go- 
belins é porcellane di Sèvres per ornare le stanze dei sovrani ; alcuni 
reggimenti scelti formarono la guardia d’ Erfurth ; furono presi quelli 
che eraosì distinti nelle ultime campagne. L’ I nperalore che era deciso 
amatore della tragedia classica , volendo trattare lo Czar e divertirlo 
come soleva fare Luigi XIV, fece ordiuare agli attori della Commedia- 
Francese di seguitarlo come un bagaglio di piaceri'; quando era per 
aprirsi una scena tanto grande , quando era per sciogliersi un dramma 

t L)>U dai p«r«oaa|gi che »i raearoDo ad Erfurlh:— H ra di Baviarat di Wurtaialiarg^ j 

di Sawaaia a quatto di Wa*tfatia iasiana eolia ragiua.— 11 priueipa Prioiala. — Il graoduea di i 

Badra a la grauduebaMa a quello di HaiaiaaDarai*iadl,~lI duca di Wstiioar. —Il principe »re« 
d iurìo di Waintar»— Il doea di SaA*ooia*Gotha. — Il prìneipa Leopoldo di Gobourg. — li doe« 
d’Oldaaboorg,— Il prìneìpo di U«ekleinbourg^lrililt,o quollediMaekloinboarg*Sehworin.— Il 
pri neipo Gugliolno di ProMÌft a quello d'AnbaluDaMan.— 1 prioeìpi di Bau**» Schlaila,Gtras 
Bberadorff.— Il prinelpa di Lala 7 aa,a di Waldeek. — Il duca Gnglialao di Bariara.— Il piiack 
padi Sebattmboarg «di Btmbourg, diHobanollara«8igaarÌBgea, di Badblatadt, d* faaabMirg* 

— La prineipaeta da la Tear a Taxia ( Proatia ).— La dnc he na d'Hildba^lutMia ( Proaaia ).— 

Il baroat da Tioaant ( AuatrU ).— ]t dnen di Moadngona.— Il duca di Birkaafaid, — Il apula di 
OoeHit gran aendiera di Wurtambarg. —li eonta di Taaba, primo ministro di Wurtamborg— Il 
eoBla di Dilla, aiutaola di campo dol ra di Wurtamborg. — Il priacipo di Hebanlobo-Birbbberg, 
iutania di aampo dal ra di Wuriambarg.— La contaasa di TroaAa ( VmICiUs ).— H oooia a la eoo» 
laasa di Bocbols ( idem ). — Il principe di Salai-Salm. — !■ aoota di lloatgaUa ( Bariara di 
Ba ucS|di Wnrtaatkargi ad un'iaAaiti d*altri priaeìpiy loro aìaiairi a loro uffleiati. 
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ladloioleoae, voleTaai richiamare la sloria; che poteva esser la favo* 

I la presso una realtà ed uoo spettacolo come quello d' Brfurth ? Napo- 

' leone ed Alessandro I' uno io feccia all' altro! Cannes, che eresi tanto 

I distinto a Fi'iedland , ebbe ordine dimandare a ricevere sulla Vistola 
I r imperatore di Russia : e Oudinot , che brillò tanto io qiHlaj gran 

I giornata, fu nouiioato governatore d' Erfurthpel tempo che vi doveva* 

no risiedere gl' Imperatori 

i Mapoluone volle tenere corte solenne, e convocò ad Crfurlh i re e i 
I prìncipi deir Alemngua ; nell' attraversare rapidauMOte quelle contrade 
! per recarsi alla conferenza , l' Imperatore aveva ricevuto al suo bacio- 
{ mano mattutino, i membri della Cuiife.lcraziooa del Reno , accorsi al 

. suo coumodo ; il re di Sassonia giunse il primo dalla sua residenza a 

j Brfurth ; gli altri principi vi si recarono l’ uoo dopo I’ altro dietro ima 
semplice lettera del maresciallo Duroc, veri vassalli convocati dal coii- 
! 'te feudale per fare omaggio al loro sovrano, come si legge alle Assise 
di Gerusalemme. In una bella giiToala di settembre , Erfnrth vide una 
moltitudine avida di contemplare I' uomo del destino , le cannonate e 
campane, che suonavano a distesa, annunsiarono la presenza dell' Im- 
I pesatore dei l'raocesi ; nessun onore venne reso ai re di Sassonia nè 

I ai principi alemanni, tanto venivano oscurati da quel grande splendo- 

re! I soldati non avevano riveduto il loro Imperatore dacché era se- 
guitala conferenza di Tilsitt c lo salutarono con mille rimbombanti ac- 
clamazioni ; il re di Sassooin ricevè Napoleone appiè della scala del 
palazzo come il servitore doveva fare col padrone; non restava ai vec- 
chi monarchi che di tenere la slalfj , come doveva fare di buon diritto 
il conoestabile secondo la legge feudale. Magnifiche furono le riviste 
delle truppe , quando Napoleone sul suo ardente destriero percorreva 
le strette file , trovò colè i granatieri della soaguardia, un reggimento 
j di ossari, un corpo d' infaniéria ed il bel 6.* reggimento dei, corazzie- 
I ri ; dappertutto scoppiarono grida d' eotusiasujo ; fra i soldati e Napo- 
' leone erari un patto a morte. 

I Seguito doll’Inperuloro doi Froocoai; — Il uMr«t«i»lÌo Bovthior. ^1 iproii mroMÌ>llo Oa< 
roc.— 41 grou eiankeHaiio ToUojrroocl.^l mioislro a#groUri« di SUto, llor«l.^l| ■MiaialM <!•> 
gli affari sialeri. Chaiftpagpjr.— U gtarralo Nnaaootj, prioio acudiaro. ■ RAui w t , prioioeU»i 
Lerlauo.e^ll grocral Savarj yaiulaulOiKeaoipo di 8> U. — UgooOMio Lauruton | aialMiodi 
eaapo di S. M.^Do«Ca»ou?iUo, quarliannaam di pulasao. — Eugoaio di Moateaqatou s «iaaa> 
barUoo; — .CavalloU», arudiora di S. M-— ModotoIv aagrolario del gabiuattOv— ffain, aogroturio 
I dal g«kis«tU>.-*Yfao,«lii«urgodiS. M.— Olla paggi ad uu gooUluoi»od*Mort.— Bausacippro* 

{ ^cllo dot palosae.^^l goocralo Caulauw«url.i»*Oaroy iottudcalo dolio lialu eif ilo* 
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W Imperatore Alessaudro aveva lascialo Pietroburgo a marcio rapi- 
ilee prccipilale faceadosi seguìlare dai suoi aiulaoli di campo genera- 
li dal coale di TuUtoy suo maggiordoioo maggiore , e dii principe 
(ìalitzin, suo segretario ; anche il conte di RomanzoIT ministro delle re- 
lazioni estere accompagnava lo Czar con lutto intero un ulHzio perchè 
aodavnsi ad Erlurtli >er Ir illàre di alTarr. Sul Nic ncn venne Alessan- 
dro ricevuto dal maresciallo Laoiies; sempre cortesissimo , volle lo 
Czar che il maresciallo viaggiasse nella sua propria carrozza, e Tu tan- 
to delicato nelle sue attenzioni che nella notte il maresciallo oppresso 
dalla fatica essendosi prorondameole addormentalo, Alessandro cuoprì 
col sno mantello il nobile figlio delia villoria. 

Viagginrono dunque rapidamente ; nei dintorni di Weimar la ear- 
rozza d' Alessandro venne all' improvviso ferniala d a un uomo a caval- 
lo ; quest' nomo era Napoleone che andava incontro al suo allealo per 
felicitarlo dei buoni resultati della loro intima unione ; i due principi 
si abbracciarono con tenerezza ed entrarono in Erfurlh in mezzo alle 
rive acclamazioni del popolo *. Si dimostrarono cordiali, senza fasto c 

I S«|pii<o il*<rìiap«ral«r« Il «mi* dì ffnio m«{>^nr<]omo 

Il prÌMÌp* G«iiUin , •egrvUrio di 8. Il— tt eoat* 8|>»raak», il prineip* Workootki ,ÌI Pripoip» 
Oftfnrifis >1 prii««ip« Trnb«lakoi,»l «pai* Srlit Bwaioifsil e>«l* Og^ru«ki,»ialanti di eanpo 
rali di S.M.— liannta Ofakladt»ffscoloca»llotaiutanla di saspo.^d gen«ra<a KiirolT,aÌaiaal« Ji 
e«Mpe dal grapduca CotianlìBo.* ilkonkicff— Balabio, eolnnoallo dai earaltari guardia. * 

praai» , atulaaia di aanpo dal aiÌDidra dalla gnarra. — Il prioeipa O.»lgon>iuki * olBeìala dal'# 
guardia. —Il ar<nl» Ji Boaanaoff , minia' ro dagli affari aalarl. — Il conte Oian>kÌ,eiaaharlaao« 
addati > i>gli affari aalari— Grrvaia, Sculpoff a Creidmaaa,e(>aiigliarì di Stato adJalli agli affari 
•ilari.— 1' gaorrala aonta di Twlalnj, ambaicislara di Unsaia io Fraeeta.— 11 conta di Httiitl rodai 
•agratario d*ambasaiau.— ButtUagint aegretario cTambaacìata. — Labanski, eonaolo di Butaia in 
Pranaia. — Il conia di Baaiknff, ministro di Bamia io Saiaooia.— Seboodra segretario di Laga* 
aiooa. — BatBmaan, aonsnia di Ru a£a a Praocfort. 

a 11 giacnala dalla aonfiercnaa cTCrforib fa aompiUioaotio la tigitanaa dal gran maggiirduino 
maggiorapar aorsira ai grandi annali dalHmpMO. Eeeona un astratto:— c tS aaltambra. L*1m> 
paratoie Napolaooa ù abb alla nota aaaondo il costuma. Gli olDrtali dalla casa datrimparatcre 
A Urna udrò farooo pretaalalì a Sua Maasit, quelli della corta di Francia alt'imparaiorc Altmos 
dro« 1 dna ioparaiori laearo colationa eiaaciiso da sd s «i factro Mambiarolmanla risila nalla 
aaltinaia a runaacro insirma molta ora. L*inparatora Alosaandro ai rcatilui al paUato imperla» 
la alla sci. Il ra di Saaaoaia , U duca di Waiautr , daiinareno ealU LL. MM. ad il grooduca Co* 
•laatiao. Si porlarona quiedi al laalro dora venaa rappra«aeUU la iragadia il Ctnna. Dopo lo 
■pallaeolo lo LL. liM. aadai oao al paUaao di BuMÌa, dorè riraasaro in»ta«a fioo a meraanoll*. 
—09. Il ra di Saaaoaia, U prioeipa di Meckiamboerg-Scbcwerio , il priaeipa di ffcufehitcl ad il 
eoota di Romaoioff dasiaarooe eolia LL. MM. Quindi si racaruao nella siaMa aarrotta ai laalro 
por federa rapprasaolara P^dadromneu. Alla rappresaalatioDo dal Cm«n,il palco drlla LUMM. 
ara aitoato aclcenUo dai primi ia focata alla aeena* L'imperalora AÌe«>aodro non rantira beoa 
a cagiona dalla dabaUiaa dal ano adito. Dietro gli ordiai che dieda al conta di Béoinaat , tuo 
priaM eiambtrUna a aoprinlrndaata al Taairo>Fraqcosa , fu alaalo un p*leo nai Inoga oampala 
(lairorcbavtrs. Vi furono porla dalla poltrona nel aie*»» dei duo im| aratori ,a sedie parato a di* 
ritta a a siniftra pel ra di Saasoaia a gli altri aofraoi. — So. Dopo deaiaarc, la LL* UH. andare 
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come $e afessero ritsulo iasieme per molli aooi ; Napoleone fece gli 
onori della sua corte colla maggior galaaleria e grazia. Erano accorai 

no aJ teolro , doro ai rapproaont& il Britanmioo ; poi li rilirorooo no' paloMO di Rutoio. lo qaol 
fiorao arrÌTarooo a Erfurih il priacipo Gn^liolaM di Prvtiia* il duOAGiaflioIs» di fi*rirr 4 e il 
priMape LaepeidodiCobanrg, ad il borooodo Tioconti infialo doU*Àaalri«.— c« oltobfo» Tntli 
i prioeìpi dalla Coofadocuiooo eba oooUantTOao o roetrit ad Brfdrdia furono «aBa*fi al baaio- 
■ano sattulino dì 8 . U., a eiaaciiiM a (or folla amnatti alla tavola dalla IrL. MM. Il baraoa do 
▼iaeaat abba un'udirma dairiaparalote ; qoaila durò quaiir* ara • inatto. Il aBaro«eìallo dnoa 
di Manlaballo daaìa&aulla LL. MM., aha dopo deaìoar# li raaaraoo al taatro dora fu rapprataata* 

I U Zojra.*^. L’Imparator Napoleona ricafb» ori Iacopo «ha faoava eelatieiia, Goaiba. Dopo iffr 
daiiaato la LL. HM. andarono al ioairu por radar rappreaaolara tfidrt'ifalr. — S. La LL. MU • 
aaliruno a eavalla alla S pocnaridianif aadarooo a fadara far la oroluaioui al fl> ra((fiaiaalo dogli 
ui*orÌ. La tarai fu aapprroaatalo alla loro proeoaanl'&fipa. Hallo prima oeaaa d*fd jao» Pilotto* 
I* * Oimtoiaaoo amìeo t coofidaola: V am'ci%ia d’ un gfond' uomo i un 6 «n;^aja dogli 
Dm, À qnoalo varaof Ai fiato rimparaloro Alotaandro rellom varao Napolaona a praaootargli la 
mono ODO lulia la graaia poaaibila » eoma aagU afooN dotto t fo emo c a rullo oorfra. Hai tampo 
dallo apaltaeolo fiuoaa il radi Wurlamborg >- 4 'b*liopar 4 tor Napolaoat lavorò eoi auoi mioittri 
o quindi noavò la SaggaoM dal parta d*Crfnrih. Il ra di WurUmbarg « meungiorne andò a far 
la vua viaila a 8 . M.) eba gli sodò inooatro a quindi la rieoaduaaa fina alla parta d'ingvaato doU 
la aaeonda aala.L'Imparalora diada il gran cordona dalla Lagioo d'Oaitra ai aaata d> ftuaooaoff • 
Il duea di Montaballo ad iiooata di Ch imp>g J furoau autoriaoati d« Hapoleme ad aooalUro 
a portava il gran aordone di Saoi*Aodraa di Rao lia. Alla quattro) i dar imperatori aalirooo a oa« 
vallo od audarooo a farla rivitia dal 17 . raggimanto d’iafaataria laggiaroiO faoaro loroot^air# 
divi r*a avolutioai. I ra di WurUmborg , di SacMoia , ac. , daiinarooo eoli# LL, MM. ( t ra a i 
prineipi »ovraai dotìoavaeo latti i giorni CJt duo impar^lori )« Lavora fu rapproaaolala 
I Miu m .«duAlda.Durasdo io apatueole giuntare ad Erfartb il ro o la regina di Waatfalia.L* Impo* 
ralera Mapoleoao face dìTarta promosiooi 0 oai gradi e aalia Lagiwa d*Oaora oaÌ raggimoato da* 
gli Ottari. Da Juaiae, Otte ooleaaella» fu fallo cavaliere dalla Goroaa di farro. — I< radi Ba- 
viera ad il principo Primate giunterò nolia mauìna cd andarono a far lUita ali* Imparolor No* 
peloona f cerno puro Uro o la rogioa di WotifaJta} poche era dopo B, il. roaa lavala vitata. Va 
vappraaoBiain la A* vdro« Fu tavmiaala la tara nei palmato di Rueaia ^ i due impavotovi rimaaorn 
I tbli due ora. — 6 . La LL. MM. avendo aoaatialo Giovile cho ara lovo alato fatto dal duoa regata- 
! lo di Waimor, taltroao naiia alotaa oarfotaa o partirono a maaangiorno. Giuatoro al tocco a«Ua 
fbratta d*£tk>veburg ov# il duca di Weimar aveva fatto aoalraira na padigtioaa da rawrìt r*t gca • 
i ^>craia drcoraloa diviae par maua di colonna in tvateompartìmaaiì: quello dal ovatrapiA alto 
drgli al>n fu ri-erbata pai twvraoi. L'arriva dai due manavdù fa aanunaialo dalia faarava dallo 
oreboitra poeta diaivo al padigliooa. Il dvet di Waiaiar od il prioeipa oraditaria tao figlie rio#- 
vollero la LL. HM. qoaedo ■coaarodi corrotta. Trovarono nll'ipgraiao dalla taU il re di Baviora^ 
il ra di Wnviaoiborgy il ro di Sawaia | il principe Primato , il duood* OUenbaurg , il priacipo 
Guglielmo di Pnuaia od i pviaeipi di Mocblpmbeurg , eba vi ti arane portali taparaumaolt. I 
duo ittparaiori orano aooompagnati dai grandi uffltUU doiU loro onta. Lo LL. HM. dopo avov 
accattalo oleoai riafroaefai ti divartireoo o livaro dal loro padiglioao par doo ore •opra oi oovvi 
ad ai ctprielii eba rinabìuai fro carta vali arooo obbligali o pamaro a poehi paaw da loro. Furo- 
no ncciri io quotlo duo oro cinqoaotoaatta fra aorvi a aaprioli. La LL. UH. ti poHarooa qoindi 
al ptlaaao di Waùnar dova furono rievfttia dalia duebana ragoanla » >aguita do tutta laooiir* 
Dopa deainaralv LL. HH. aadarooo al teatro dova videro rapprtarntarola Morto oU Cooart da- 
gli attori dal teatro fraooMtoba avevano ricovolorordiao di porurti a Weimar. Dopo lo vpottm* 
colo U LL. UH. ritoraarooo al paiamo del dota , o lo torà fu terminato eoo un ballo , eba fa a- 
parto dairimporatoro AlaMondro o dalla regioa di Woafalia. Oaraata U bollo P Imperatore Wa- 
I polaeoa >i troUaana lungamanla con Wialand a Cootba. La LL. HM. a mtua oollo .1 riUrarano 
Balio leroaUaoa.<- 7 . 1 >ape otaani lavala la LL.HM. factro uao vìaiU alla dnebcMa di TToimar. 
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! in Ml« i vassalli d’ Alemagna, i re di Sassonia , di Baviera , di Wur- 
! ' lemberg, lullì sollecili di rendere omaggio mi atleslare la loro servitù ; 

! I Anm ìiDpvrstorì lalircBo in enrrotin klln nove e metio per reearsi *ul Mante Ntpnliine , pretto 

' Ims| bMfo eoUtion* Mito ttu Wsda «h* il due* di Wtimar afera fallo ab*» aùl 

I dova l*lBpaf«ioraara aiata a bifaeeo la vigilia di qadlla ealabra battaglia. Un patUgliona di 

{ MÌUé pbdi quadrali e deborato d«*piani della battagna di Una, era ioaUato tal ff'mdknoUen^ 

pwntaealaiiaaoto di-l Monto Napoleóne. Sotto quatto padiglione le LL. UM. fieeraltoro non de> 
j poUtione della eìitied nniearsìli di Iena} riinperatora Napoltone faee distribuire multe grati» 

I ! fieationi agli abilaoli di lena^ed aeeordó Soo,o;)o fraoclii pur riparare ai disastri che la guèrra 
I aveva eagioaali. Le LU- MM. aalirono qnindi a eas alio o p. reorsero la pOsiaiuni eUt idnoaiar* 
i I aiti afeTaoe eecnpale la vigilia ed il gioroe della battaglia di Iena I e ai pertarooo quindi nella 
pianura «TApolda dure ara alalo preparale no ebiuso per la caccia al tiro. 1 due inparat irì «al i’ 

I roao io earruaaa a tornavoeo ad Erfurlb Terso leeiaqtic della fora li granduca ereditario di Ba, 
daa a la prioeipeaaa Stofaaia auaapoaa , ginniare nella sera ad Erfurlb { non vi fu rappreataUe 
aioiie al toalru, parehbgti attori avevano appena avuto tf lampe per tornare da Weimar.— 8 t II 
prineipaa fa prioeipeNa di Badea fecarj.le risila d'uau. L’iaperalor Napoleone aotoriaiò Bau** 
i I aet prafetto del palali) ad aeeeltare ad a portare la gran decorasìona dell'ordina naie del meri» 
to civile dt Wurlamberg. Le LL. MV. tolìrono a cavallo alle quattro ed aa Jarono a viiìlare U 
eitladdla a la furtiBeaaioaid'Brfurth. L’imperat-jr Nipoleona fece varie proiaoiioni nel€- reg • 
gimeato deieeranieri. La sera fu ruppreaeotata Nxf 'posidte La duebe«s« d' Ililbaarghauarn 
giooae la aera, ad il principe Oaglielmo di Pruiùa prta.- congedo dall# LL. MU. La etra fa ter» 
niaata fecondo il solilo al palavao di Rusiia,— 3 . Le LL. UH. rimasm aeparstaniento dei toro 
patatai fino allò tre allora aalirooe a cavallo ed asaiiteUero alle evoluaìoni del 1 » reg^imrote 
dei coraaaierì. Dopo deainnro il re a la regina di Weatfalìs ed il prìncipe Priioita ai ejngi*daro • 
no dalle LL. UM. per tornare nei loro alali. Pu rapprHeataio' il it/:sosnsUo. D >po lo apetiacalo , \ 
dualmparalori ebbero ana eueferenaa nal palano di Busiia che durò tre ora. — 10 . Do Bigi, co • 
mandanto dalla piana d*Crrurlh,ra decorato della eroea della Legieo d*Oaore,fa recitato il Ne. 
«fomieto. La aerato fini al pnUaao dì Rosaia<— 1 1 . Il priueìpe ereditar io di Hiisia Dombourg ed 
il prinaipa di Waldeek giunaare ad Brfurtb. Alle quattro le LL. MU. fecero la paa«eggiato a ca» 
vallot g;irarona la eitiA a tornarono ioaiame al paiono Ntpoleoea. L*iaperalore Nap ileone oion . 
di dna bai oeceaaari d'argento dorato airimperalor Aletaandro. Fu rappreaecialo il Od dininti 
AUpU»ilM., che ai aepararooo fino a! tocco dopo mcvaanoitc. — la. Con no decreto io data di 
^pMMlc giorec r Imperatore aceordi la croce dalla Legion d* Onora a Go'éthe , Wieland e Starik 
medico aa|^iora alesaa, Pu rappresentato Manlio\ In aerata ai i«r«niuòal palane di Rusaia alla 
mcaaatMtto a tre quarti. — iS. L* Imperatore ricavi gol auo gabinetto lo lettore di riebiamala 
che gli preaceli il conto di Tolstoj, ambiaciatore dì Raa*ic , ohe doveva paasarc da qual poato ad 
ttc impiago solPoaareitov AU'naeiro d II' udì «naa queati ricavò la grao decoraaiona d ella Legion 
d'Oaorc. Furono dati gli ordini per la proaaiai partenti delle LL.UU. Ricchi preaenti vennero 
ditlribttili dai doe impertleri, ai mioiilri, grandi ufficiali e ufBciali del loro aeguUo. L’impera. 
tara Alaaaaadro fece balliaaimi regali é latti gli allori ordieari del teatro franreao.il duca di Vi» 
cenaa rieevi il gran cordona doll'ordioe di Sant' Andrea, ed i prìncipi di Neufchàiel a di Bene* 
rauto la placca di quest'ordine io diamanti. L'Iiop ‘n( >ra Napoleone regalò al conia di Tulatoj, 
gran maggiordomo, alenni begli aratii dei Gobelint e porcuHane di Sòvret che erano alala man» 
désto a Brforih dal guardaroba dvlla eoroaa. Baià%rt fu l* allioi*tragedia reoitala dÌBanal^cHc 
LLeUM., che ai rìliraroco dopo nel palano di Russia, dove rimasero fino ad uc'qra dal mallluc. 
— iA< L'ffnperatoro Napoleone dopo ataenì lavato, diede adirata al barosm de Viceanl , r^in. 
meeae una lettera la rwpoataà qaalla dell'imparator àf Austria. Allo g 1* imparaiore Afattsndrc 
ai portò preaao S.U., che lo riooDdnaae con tutte le cerimonia ootervata fino a quel giorno. Il gvan» 
duca Cottanlioo nel prender eoogtdo daU'lmparator Napoleoo^icavò da luì una apada eoH'ia» 
pugnalurm d'oro maraviglioBanaoto lavorata. S. M. ai recò eoa tatto il aoo aegcito al palatto di 
Ruaeia.I duo aovrani aalirono in carraaaa a ai separarono nello ataeao luogo dove ebbero la prima 
C' pcbgna Tol.lV.P.i. 26 
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si coniarono venlisellc principi .IcllaConreJcrazionc colle loro mogli , i 
loro figli, itero minislri, la loro nobiltà. Ilsegnllo di Napoleone era nume- 
roso ; olire Bcrihicr c Diiroc , i compagni fedeli , aveva seco anche 
Tallcjrnnd ; amava di poterne disporre per Irallare gli alTiiri difficili , 
perché qiicsli aveva una iiicnle sveglia e la sua lunga esperienza degli 
uomini e delle cose gli rendeva facile di olleoere ciò che si prefiggeva.’ 

La. sua presenza dovè olfendere le prelonsioni di Champagny , c spcci- 
alincnle di Marei, il segretario di Stalo clic non amava gli uomini po-. 
litici di forza supcriore. Caulaincoiirr aveva preceduto ad Erfurth gli 
Imperatori , come pure Diiroc , per regol.ire gli affari pecuuiari della I 

Prussia ; l)uroc eccitava una viva e profonda repugnanta in tutta 1’ A- | 

Icinagna, spogliata a profitto del fisco. Paio e Menevnl , i segretari di 
gabinetto, seguivano l' luiporialore clic aveva sempre bisogno di peone I 
discrete per dettare le islruzioiii ; lascgrotoria intima eragli indispen*. | 
sabile. Si videro pure ad Erfurth alcuni paggi e, per far anche maggior- I 
mente maravigliare i veterani della rivoluzione francese , si vide con ! 
questi paggi un gentiluomo d’ onore. Chi poteva dubitare che non fes- 
sevi perfetta mùnarchia alla Luigi XIV. j 

In questa couferenza degl' imperatori non mancarono affari e diver- 
timenti i bisognava distrarre quei sovrani c quei principi v dar loro fé- I 

sto e ricrcazioui. L’ Imperatore Napoleone essendo , come egli diceva, ! 

io casa sua, doveva impedire che lo Czar s’ annoiasse , era questa la 
sua parte, nè vi mancò. La mattina si levavano senza farsi visita, poi 
si acconciavano e facevano colazione sempre separali ; bisognava la- 
sciar quei momenti agli affari o alle distrazioni particolari di ciascun 
sovrano; dopo la colazione, in lunghe passeggiate si parlavàpcr un’ora 
u duo di affari pubblici, poi si facevano fare lecvuluziooi alle truppe ; 
si pranzava sempre presso Napoleone , vi assistevano con Alessandro i 
re c i. principi Alemanni ; vi erano alcune distinzioni che dovevano of- 
fendere la fierezza alemanna. Idiie iiupcraloiù soltaalu ebbero la pol- 
trona, i semplici re la seggiola, e i principi lo sgabellelto ; non vedi - 
vasi in ciò l'uomo nuovo che voleva dire ; i Vedete , io sono il vostro 
padrone e noo ve ne dimenticate ? s Dopo desinare vi era lo spellncnio 
e fu per qoeslo chiamata ad Erfurth la compagaia della Commedia- 
Francese; si recitarono le grandi opere di Raciiie c di Curncillc; qual- 



eonfcr«nt« tolla T>a <1> WttoiAr, ^opo paMr*i «bbrAtfcialì. L* imparatnr* AivMimJro due ) 

giorni • Wciinar •* ritoroù o»Ì »ooi «Isti , aceempa^Blo dal duca dì Vieema. L'Iapcrator i 

Napoleone pani lo •ief«o£ioroos «ia^giò^neogniloiCgiuaeen Saint*Cioud il di i3 «rotlobre t, I 
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cbc volta aocbc Voltaire ebbe I’ ooore della serata. Tatma vaolavas* 
d' uoa parola dell’. Imperatore, spesso citala: i lo vi farò declainaredi. 
Danzi aduna platea di re >. In verità eravi in questa proposizione una 
forza fatale ed inaudita : una platea di re ! L’ Imperatore aveva dun- 
que cambiato i re in mollilndinc 7 A qual grado d’ avvilimento non a- 
vea tratto quelle sovranità improvvisale ? qual prestigio lor rimaneva, 
gettati cosi in platea nella gran scena d' un congresso 7 I re per lui 
non eran che una folla , colla corona io lesta c lo scettro in mano, u- 
miliala dinanzi alla sua statua Imperiale; (jual raggio di splendore re- 
stava sulla fronte dei inonarofai quando un attore poteva dire : t I re 
formano la mia platea ? i Qualunque distiuzione dunque era eancella- 
ta I Se ISapulcone rialzò il potere materiale e gli diede l’ energia della 
dittatura , abbassò il morale della monarchia ; ridusso i sovrani a pre- 
fetti ; li trasformò in platea dinanzi a dei mimi. 

Del resto , lutto in quelle rappreseulozioni fu preparato e cundulto 
con una certa abilitò ; Napoleone scelse le produzioni , indicandole a 
Talma ogni mattina dopo essersi levalo ; aeW Andromjea , Ettore fu 
l' impetuoso guerriero, la di cui ondeggiaute capigliatura scuoprivasi 
da lungi, quando brillava il suo giavellotto sotto le mura d'Ilione; in 
Cinna Augusto perdonava ai parlili dopo la guerra civile ; in Britan- 
nico vi erano le belle scene di Nerone , medaglia antica e romana ; 
laica mostrò Urosmane amante , ed anche a Erfurlh Irovavasi l' amo- 
re; Mitridate, l' impetuoso re , die minacciò Roma la sua nemica im- 
pjmriilnle ; Edipo, gran simbolo deir antica fatalità , diviailà dall' Im- 
peratore sempre salutata ; Ippolito di Fedra fu il figlio sagriGoalo al- 
r amore geloso d' uoa donna ; poi Hodegunda dell' antico Corneille; 
Maometto , clic fondò le istituzioui d' un popola e condusse le gene- 
razioni per mezzo del fanatismo, esempio orientale, che Napoleone in- 
vocò più volte per eccitare la devozione dei suoi.. 

,;Alla rappresentazione di tutti questi drammi si facevano illusione al- 
r Imperatore ; si cercava in quelli un senso, una spiegazione politica , 
e spesso è stalo citato quel verso, al quale Ale>sandro applaudì ; t D uo 
eroe r amislade è don celeste ». Fu veduto un gesto iucerlo dell' im- 
peratore Alessandro, e siccome si sapeva che era un poco sordo, la ae- 
ra alcuni andarono da Talleyraud per sapere se il gesto d' ammirazio- 
ne era vero. Talleyraud risposo : ( di aver si osservato qualche cosa, | 
che erosi Informato di qua c di là per sapere in qual senso quel gesto 
era stalo fatto : pareva non fosse dubbioso che Alessandro l' avesse ap. 
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plicolo a ISapolcoDC > , si pooeta allora una grande imporlànza ad af- 
forrarc 1' unione dei due serrani ! K osservabile io queste scenicherap- 
preseulauze I' ordine dato da Napoleone di recitare la Morie di Cesa- 
re ; forse per provare che sicuro del suo esercito e del suo Senato , ei | 

tutto poteva alfrootare, il pugnale dei patrizi, le trame delle sue guar- | 

die? 0 per rinfacciare ad Alessandro la trista n:cinoria del palazzo di 
Micbaelolf? non si sa ; solo fu veduto Napoleone rimanere impassibile 
a quelle declamazioni contro la tirannia che brillano nello Morte dì Ce- 
sare , e quando il pugnale colpi il cuore del dittatore e venne gettato 
un velo sulla sua faccia , Napoleone tirò su una presa di tabacco con ■ 

un’ alfettata indiOereoza ; credevasi dunque beo forte contro la fortu- i 

na ! Taliua pose un calore affatto repubblicano in fare quella bella par- 
te ; il prediletta attore della Ueputaziooe di Salute pubblica , l’amico 
di David , si riconobbe tutto allorcbè disse in faccia ai sovrani : i Cbe I 

lìbertade in cor scolpita aveva — Ed aborriva i regi. . . . i. E dinan- 
zi ad una platea di re egli scagliava tali parole di odio e disprezzo! 

Spesso Napoleone era preso da qualche pensiero democratico ; ve- 
devnsi circondato da tanti sovrani avviliti'cbe più d’una volta dovè | 
rammentarsi dei giorni nei quali, semplice uflìciale, dava superbamen- i 
te il comando. Si citò una sua espressione che fece gran strepito nel | 
corpo diplomatico; era allora a tavola coi re , disciitcvusi sulla Bolla | j 

d' Oro , questa carta porporata che datava dal medio evo dell’ Alema- ' , 

gna ; cbiedevasene t’ epoca precisa , ed il principe Primate ne citò una | 
inesatta ; Napoleone lo corresse, e , siccome serbava dei fatti una me- j 

moria precisa citò r anno vero della Bulla d’ Oro ; fu lodata quel suo i 

genio potente cbe in mozzò a grandi interessi, sapeva ritenere una data 
come se fosse stato un erudito benedettino; ed allora riprendendo e- 
gli la parola con una indicibile indifferenza, disse : Quando io era sol • i 
to-luogounentef A tale espressione che richiamava alla mente la gran- : 
dezza degli uni e l’ avvilimento degli altri , a questa rimembranza del I 
sotto-luogotenente che colpiva come sotto la fulgore tante teste coro- 
nale ; a tal espressione lutti si tacquero e si aspettò la fine della frase ; 
Napoleone , arditamente riprendendola , di nuovo disse: c Quando io 
aveva I’ onore di essere sollo-luogolencnlc di presidio a Grenoble , sla- 
va accanto ad un libraio e a varie riprese lessi la sua biblioteca ; non | 
c’.ò da meravigliarsi ohe le date mi siano rimaste , perchè io ho memo- | 
ria », Napoleone sapeva la forza di queste parole : allorché comandava | 
sì recitasse la Morte di Cesare , ci voli’vn dire ad Alessandro ed agli ' 
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•llri re clic 0 ‘>li aveva più Ja temere Bruto ; il parlilo repubblicano se- | 

guilava come schiavo il suo carro, e quando raminenlara il suo grado : 
di soUo-luogoleuenle, voleva mosirare ai re dell’ Europa la prodigiosa 
carriera che aveva coiiipiula ; uscito dal popolo , era divenuto loro u- I 
guaio , ed aveva lu diritta Dno sull’ imperatore di Kussia ; beveva alla 
stessa lavza e slava coperto dinanzi ai monarchi , che l ascoltavano a 
lesta nuda e bassa. 

Spettacoli, cacce feudali e pompe furono i passatempi della corte so- 
lenne d’ Erfurtli ; secondo il solilo vi accadde qualche leggenda fem- . 
minile, e le attrici della commedia francese furono privilegiale presso i I 
sovrani. Nulla trascurò l’ Imperatore per divertire H suo ospite ; fu ga- 
io, spiritoso come lo era sempre quando voleva ; più volle si abbando- 
nò a quelle sue cotiversazloni antiche e forti die ricordavano i grandi 
d’ un mondo passato. Il duca di'Weimar gli diede lo spettacolo duna 
cabeia nelle foresleche ciroondnvanolena, Apolda e Auerstadt, glorio- 
se memorie dei suoi fatti guerrieri. I divcrliuienti si moltiplicarono, per- 
chè bisognava badare agli alfari eit ai piaceri nel tempo stesso , come 
all’epoca di Luigi XIV e dei genliluoiiiini. 

Gli nlfari iofalti erano lo scopo della conferenza dei due sovrani , e 
nulla fu dello ad Erfurtli che non fosse stalo già detto a Tdsill. Non 
trovavasi più se non di sapere se I’ esecuzione era stala conforme alle 
basi dei Imitali conchiusi sul Niemen. Tutto era deciso riguardo alla | 
Finlandia iu polercdelle truppe russe ; era questo un fallo compiuto ; 

Abo , la città dei cristalli salutava 1’ a<|uila russa ; il suo dominio su 
quelle contrade era assicuralo. Alessandro chiese che la Francia non 
si mischiasse in alcun mudo nella questione polacca, tanto estranea ai ! 
suoi interessi : il ducalo di Varsavia solo faceva parte della Sassonia , 
una strada militare le assicurava le coiimaicazioni ; non loccavasi la 
Gallizia. Io quanto alla Moldavia e alla Vallacchin , Napoleone aunnet- ^ 
leva r occupazione russa , il Irallalo di Tilsill veniva in questa parte | 
modiCcato. Fu convenuto per 1’ Alenagnache l’esercito francese ces- | 
serebbe di occuparla; a l’ielrobnrgo destava qualche inquietudine ve- 
dere i posti avanzati delle truppe francesi sul Niemen , e Napoleone li 
ritirava, l disegni d’ Alessandro essendo compiuti , non dissimulò al , 
suo nobile allealo 1’ imbarazzo della sua situazione a riguardo della 
propria famiglia, vivo ostacolo ali’inlimilà delle alleanze, e, sotto pre- 
tèsto di soddisfare la Kussia inquieta , chiese lo Czar nuove concessio- 
ni ; < Credetemelo, gli disse , perchè posSa per lungo tempo chiamar- i 
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mi voslro amico, bisogna che io provi che l' interesse della Russia lo 
domanda s. Napoleone sorrise, ed accordò ciò che lo Czar esigeva. Sem* i j 
pre preoccupalo della sua idea di respingere i Turchi io Asia, non dis- 
simulò che r impero di Costantinopoli doveva presi' o lardi appartenere 
alla Russia ; in quanto alla Francia, per la via di Ragusa , si estende- 
rebbe verso la òlacedonia e I’ Epiro , e così i due imperi sì locchereb- | 

bero senza altri Stali di mezzo. In compenso , Alessandro riconosceva ! 
tulli i fulli seguili al mezzodì , e, per conseguenza , gli avvenimenti di 
Baiona, le Iraiisazioui che ne erano il seguilo e l' avvenimento di Giu- 
seppe Bonaparlc alla corona dì Spagna. ( Voi avete , disse Napoleone 
ad Alessandro , il voslro sistema coufederalivo al nord , voi governale I 
mille popoli diversi; io vi chiedo lo stesso sistema courederalivu al mrz- 
zogiorno. Lp Prussia e I' Austria ci servono d’ iutermediari ; Iddio sa i 

se queste dureranno multu; liisogiu che entrino in uno dei due sislo- | 

mi, che quindi governerauiio il mondo, l'Oriente c l'Occidente ; oggi I 
tulio tende a riconcentrarsi, noi torniamo ai rurmid.ahili imperi dcll'an- I 
tichilù I. Alessandro entrain perrelln nenie in tulle i|ueslc idee che la 
bella immngiuazionc dell' Imperatore sapeva arlìslicamenlc colorirgli, 
e stringeva la mano a colui che crai' oggetto del suo giusto entusiasmo 
e del suo culto dall' epoca di Tilsill. 

L'Austria c la l'nissia, (piasi sempre il soggetto delle intime conver- 
sazioni d’ Alessandro c di iSapulooiie, non avevano veduto senza inqiiie- 
lildiue la riiiniune dei diic grandi sovrani ad Erfurlh , temevano la sor | 
te degli Stali intermedi. Ben sapeva la Prussia di avere un protettore 
nell' imperatore Alessandro, animo sincero c fedele ; ma io politica non 
bisogna troppo fidarsi a queste amicìzie quando Irovansi in contrasto 
cogl'interessi; la causa della Prussia poteva venire dalla Rnsùa abban- 
donala. Pure, peri' iufigenza d'Alessandro, il disgraziato discendente 
di Federigo aveva conehiuso un trattalo per lo sgombra mento dei suoi 
Stali ; le condizioni ne erano ben dure ; Napoleone abbandonava final- 
mente il governo della Prussia al suo re serbando come in deposito le 
Ire grandi piazze finché non fosse stala saldala la contribuzione diguer- 
ra ; e per contenere 1' esercito prussìnoo , veniva ridotto a 4'>,ooo uo- 
mini. Questo trattalo, così meschino, rendeva una specie d' indipeodea- 
zn alla Prussia , il popolo non avrebbe p iù sugli occhi I' esercito frnn- 
I cose : il re c lu disgraziata regina erano st ali a visitare l'imperatore 
I Alrssandro a Pietroburgo per sollecitare niiovaineulc la sua protezione 
presso Napoleone, rifiutaron* con un senso di osservabile dignità di rc- 
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carsi ad Erfurlh ; la regina, Iroppo proroadameolc uniiiiala, non voleva 
no’ altra volta sopportare i sarcasmi q i' rifiuti derisóri di Napoleone ; 
lo iclieroo avrebbela uccisa ; Alessandro ben lo comprese. Il gabinetto 
prussiano si contentò di mandare ad Erfartli il barone de GolUper sen- 
tire la decisione delle conferenze segrete relativamente alla casa di Bran- 
deburgo. 

L'Austria alquanto raffreddata nelle sue relazioni con Napoleone , 
mandò nondimeno a Erfurth il generai barone de Vincent , distinto di- 
plomatico, già presente alla conferenza degl' imperatori a Tilsitt. Que- 
sti, personalmente stimato dall' imperatore .Napoleone , doveva esami- 
nare dappresso ciò che terrebbe discusso ad Erfurth fra i due sovrani, 
n conledi Mclteruieb aveva ciiieslo di andare ad offrire i suoi omaggi 
ai due monarchi ; ma si temè la sua perspicacia; gli speciali studi che 
aveva falli sulla politica di Napoleone gli procuravano una grande su- 
periorità per penetrare certi segreti che si volevano tener celati. De Vin- 
ccot giunse con una lettera autografa dell’ imperatore d’ Austria Méal- 



I L« lettere Oi gaLiotIto catabiate tra I* iaiperalort Fra»ct>>e > II c Napoleone »iuo ìuttM-MB» 
tisaiiDCf rrrulc : 

LtUtra delt ttnpf Tatare d' .■tuetria all’ ImperaU r^- ^'afHiUotie. 

ProaburgOfiS tvtlviulira i8 8. 

< Signor mio fratoUotil iitUi anb Mi«t»re a Parigi luj fa taporv clic la &I. V. I. • II. reca a J 
Erfbrib u«r iueutitn ri I* impernlorc Alai andrò. AfTirrru eoo prrmara C occa*ioaecbo la fa ar> 
vieioare alla reia frontiera s prr rÌDDovarlo gtì nlloil"(idcU* auiicùia e dell* alla tlleia cha io U 
Ilo OonsacraU) * !• invìo il mio lungoloaeAlo grnarala il barone de Tiiiccnt |>rrebi le rrebi , ai* 
gnor mio Cralallo, l’auieuraaione dei uiicì iuvariabtli it‘ntiin«nti. Spero che la H. 7. oa aia ala- 
la aenipre convìnta y e eboe qualche falso rapporto eopra aleuac jiitcrco orgaoiebe UUtnaìoni 
che io avere ttabililc nella alia monarebia , le hauiio laieialo por un nxiucnto qualfho dubbio 
anlla peraevcranaa slrllv mio inteniieni » le •pirgaiiuai *u dì ciò grovcniato dui conte di Aletter* 
nìeb al suo minivlro le avranoo ìnlcraoiFnlo disvìp.itr. 11 barone de Vincent lr>>va>i ia grado di 
eonfcrmare alla M. T> queste particolariiA , o di .iggiungerri tutti gii tdiianuieoiì che ella po« 
tri draidcrare: la prego a volergli aeeortUro quella stesaa bouevotenaa colla quale pUcquele ri* 
eoeerlo a Parigi ed a Varsavia. I nuovi tegni di aitmaebv ella gli darà mi aaraanu un uudoqau 
foco pegno d«ir intera rociprociii dèi suoi eeolimenli , o suggotloraiioa quella perfoUa fiducia 
che Dalla laaeord da aggiungere atta mutua aoHdivtuioae. 

' e Voglia olla gradii^ P aMÌeuratione dclF iaallorabt^ alfreto c dcil* alta cousidcraiioao colla 
qutlo io sono, 

C Signor Aio fratello. 

Della MeestiVotlra Imperiale « Bealo 

e II buon fraioMo od amico FBANCESCO j . 
Rtipogia deUC Imperatore Napoleone aìTimpcrature d'Auttria, 

Erfurlb, ottobre lSo8. 

• Signor miofraullo,riagresiola M. V, I. o R. delle lettera che lo è piaciuto acrivenuiedal 
barooa de Viscenl riacssaioi. Non ho mai dubitato dell# dritte inienrìoni delia y. V. , nte nou 
per quello ebe io ood ebbia un momento temuto il rinoovamoalo dello oslilitA. Eai.te a Vienna 
Una faiione ebo affetta la paura per precipitare il vostro gabinetto in misure tÌoIcqIo , le quali 



. Digitized by Google 





288 



CAPITOLO 



inrotc scrina , la quale non peroirlleva di sospettare che desiderasse I 
nna rolliira, almeno iminedialamenle. Francesco II prcndcta l'occnslo- 
ne della canfcrenzad' Erfiirlh per inviare il barone de Vincent a coin- 
plimenlare il suo augnalo alleato: c sollanlo false ioterpetratiooi aveft- 
no potuto làr dubitare delie inleuzioni pacifiche dell' Austria ; le leve 
che si facerano nella monarchia erano pienamente giustiGcnIe dalle spie* 



Mrrbbcro rortglae dì mali più dì i|u« 1 li chei;lì baaae prMadati. I» au tont Irorat» pa« 

droBC di •BBaibrarB la n«Barchia dì T*U mO almeno di laselaria meno polaala. Mon T ha roluto* 
Ellaè per voto aio quella eh» i.É questa la più evideole prora dal sai io dei oo«lri cooli*» olia io 
da lai Bulla vp^lie. lotoso aamprt proQio a f^aranlir» l'iDla^rilà della sua oonarehia. Nulla farò 
Dai eoBiro i prìaeìpali iolaroasi dei suoi Siati. Ha U H.V. oo* dare rimattora in diietiisioaaeiù 
rha ù alato da s 5 aasi di guerra teraiaato.| Ella dora proibirà qualunque prodaaa a pvaio prò* 
Toeaote alia guerra, L*uilina lare in massa arrabba prodotto la gBrrra sa arrasi potuto tainara cb» 
questi praparaiifì Msarocoabinuti oolU B«a»is. Io ho lieassialoi rwrpi dall* CoaroderaiìoBO « 
I00|000 uonini dalla aia truppa vaoso a Bouiague per rioaof ara i ruici pr.>gatti sopra t* loghii • 
terra. Cba la M. T. si ustaega da quuluoque araaiuanio che possa darmi inquìeiadioa a faro a* 
M disarsioua in fsroro dalT loghìllarra. Allorehà abbi il bsue di rrdrre la M. f. o eoaclusi U 
trattalo di Prcsbargo eradei «ha i 1 nostri affari fiMsuro par soapra finiti a obe io avrai potalo 
oeoopurai dalla goorva mnrititaa aonts assara ioquiatsto ni distratto.— La U. V, diffl i di ool<^ 
rO| ì quali parla odolo dei poriooU della sua aoisarebia , turbaao eo>l U sua felici ti , qùtlla dalla 
sua famiglia o dei tuoi popoli. Quelli volaavnU eoo parienlosi : quelli eoli chiamano i pafieoli 
eba fingono temerò. Con uoa eeodoUa franca dritta o sampliea, la M, V. randori i suai popoli fi. 
Irri, g"dri oHnsiaasa il bena del quale dopo tauli turbanianti dova sentire il bisogno, e sari s:eu« 
re di aiora in n>a no nomo deciso a non far nai cosa alcuna contro i'suoi prineipsli ìnterestì. I 
Suoi passi mostrino coofidauaa o no ispiraraanu. La politica migliora oggi i la aamplie li • la 
Tositi. EHa confidi a me la eoe inrpsìatudliii, allorché si perrianead inrutergliaDO, io lodissÌp«« 
ri aubito. Che la H* T. mi permetta nn^Qlliais parola; ascotii la tua opinione, il suo proprio san* 
timanlo, i questo ben auperioro a quello dei «ùoi consiglieri. 

t Prrgola H. V.n leggera la mia lettera in buos s«nso c di noo Tederfl oblia eba noe sia pel 
baBO a Intr toqutUità deirEuropa e della H sesti Tovtra s. 

NAPOLEONE. 



Dopo aaer rietTOlo la lettera dairinipcralore d’Austria, NapoleoD» scrisae si re di BaTìera, dà 
Sasaotiia, di Wmtfalis, di Wutembarg, al graodues di Badoaed al principe Primate per ritirare 
gli armamenti. 

Erfurib, te ottobre i8i>8. 

s Signor mio fìralcllo, le ssiicurssioai dati dslts corte di Tieona che ritirerebbe le sue mili. 
aie e che queste oon si riutiirabbcro più , e che nessuno ermemento darabba più toquiatodìng 
par la fronlitre della CaDfrdarationc,la qui unita latterà che io rioero dall’imparalora d*ABstri«f . 
lo reiterate protesta che mi ba fatto il barone de Vincent , e più di lutto I* essersi in questo bm* 
mento comiooieto in Austria ad ateguira diversa promessa ehs sono stq{e falla , mi portano n 
acrijaro nlln M. V. eba io crede che la tranquill ilA dagli Stati dalla Confadaratione non sia in 
alcun modo minacciala, a eba lati. V. sia psdrena di levare i suoi campi e rimandare le.ane 
troppa ai loro quartieri eome suol fare.P«o*o sis eonraniaole rhs il tuo mioùlro a Tlaooa ricava 
risirusioDe dì laoare questo linguaggio.' i campi verranno riCormali ; la truppa dalla Confedera, 
tionaa dal Protettore tornerenon in sitnssioua ostile ogni volta che l'Auilria facaMO armacsaoli 
slrsardiasri ad inositatì, che infine noi vogliamo IrauqiiilItlAa sicureasa i. 

Frattanto ce. 



NiPOLEONE. 
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gaxion! dale a Parigi dal conle di Mellcrnioli, c che il barone de Vin- 
cent confermerebbe ad Erfnrlh ; la pace era il desiderio, il volo ardente 
di Francesco II i. 

Napoleone fece aspellare la risposta a q>iesla lettera per qiiiilcbe 
giorno ; vi pose frasi alquanto dure , avvisi poco convcoìenli : ( non 
sospettava delle diritte intenzioni di Francesco II; rammenlavagli che 
egli, Napoleone, erasi trovato padrone di smembrare la monarchia au- 
striaca; quel che era , lo doveva alla sua volonlà, alla sua muniGcen- 
ta ; i conti erano pareggiali. Dal canto suo doveva Francesco II evita- 
re qualunque passo rhe potesse compromettere la pace. L' intenzione 
dell' Imperatore era di ritmare l'esercito francese dall' A'emagna ; 
100,000 uomini andavano a Boulognc per riunovare l'esecuzione dei 
snoi progetti di sborco in logbdierra, ormai si dedicherebbe alla guer- 
ra marittima ; cosi ogn' inquietudine doveva a Vienna cessare; se si 
voleva qualche spiegazione ,NapoleODC sempre sarebbcsi dato premura 
di porgerla, perche nessuna ddlicollà turbasse l'armonia dei due gran- 
di popoli t . 

In questa lettera non potè non venire osservato un tuono di protezio- 
ne c di superiorità il quale mostrava all’ Austria che essa piò non era 
che una potenza di second' ordine , destinala ad entrare presto o tardi 
nella Confederazione Germanica; la Prussia c 1 ' Austria, eccezioni mo- 
mentanee di gran disegni di Napoleone , sarebbero entrale poi nr| si- 
stema confederativo, il barone de Vincent fece osservazione al modo 
grazioso con cui fu ricevuto da Alessandro, e alla differenza dell’acco- 
glienza fattagli da questo e da Bonaparte ; non uscirono dalla soa boc- 
ca nè parole amare, nè sentimenti di ricriminazionc contro Francesco 
II; mostrò anzi un certo abbandono simpatico che più non permise di du • 
bitare della buona volontà dell' imperatore di Russia circa al protegge • 
re gli Stati alemanni contro le esigenze troppo imperiose delFImperatore 
dei Francesi. Napoleone aveva voluto separare l'Austria , la Prussia e 
la Russia per spezzare l'alleanza: e quest’ alleanza rifonnavasi pel 
sentimento morale. L' alleanza fra la Francia eia Russia, affatto istan- 
tanea, non era motivata da simpatia d’interesse nò di persone ; Alessan- 
dro concedeva perchè aveva bisogno d’ uo mezzo per effettuare i suoi 
progetti ; ma indipendcolcinmlc da questo pensiero malerialo, troppo 
bene sapeva 1 ’ opinione reale della nobiltà russa per non si abbandonare 
mai del tulio nelle braccia di Napoleone. 

In tutte le esterne dimostrazioni I' alleanza sembrava intima , e ad 
C«p«6gue Vol.lV.P.i. 37 
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Erfiirlli fu risoliilo ili fare siaiullaDeL» pre niire presso l' Ingliillerra per | 
Irnrla n Irallàredrlla pace sopra basi slabillle. Napoleone amara di da- 
re qiiesla lesljiiionianza alla l'rancia ; gli premerà di provare, col por- 
re la sua Grma firesso quella dello Czar io una stessa iHlera, c die 
I procedevano insieme nella più ferma alleanza, che nulit avrebbe potu- 
to dirìderli i. Con ciò sperava che le corti d' Alemngna si sarebbero 
I ingannate su! vero spirilo dell’ alleanza russa e francese, o che, veden- 

j do i due imperi cosi pcrfellamenle d' accordo , nessuno tenterebbe sol- 

I trarsi alla sua diplomazia, neppure nel caso di una guerra meridiona- 
le. La lettera al re d' liigbilterra esponeva le basi sulle qu.ali veniva 
stabilita ad Erfurlh I' alleanza. Cliiedevasi i un Imitalo nel quale tulle 
' le qiieslinni generali venissero risolute ; bisognava far cessaro lo sialo 
d' agitazione dei popoli e dei gabinetti ; la pace era nell' inleresse delle 
nazioni ; i due iinperalori invitavano perciò il re della Gran-Dretlagoa j 
I ad ascoltare la voce dell' umanità per far cessare in Europa i ma li della i 
guerra ' | 

• Questa lettera molto vaga, e che venne firmala da Alessandro perchè j 
non precsnva alcun fatto è degna d'attenzione; non foche una 
formalità; lo Czar avrebbe rifiutato qualunque manifestazione più pre- 
cisa. E anzi provalo che in quest’epoca col pretesto di regolare alcuni 
articoli relativi alla flotta dell'ammiraglio Siniavin , un uQìciale russo ' 
distintissimo fu incaricalo di recarsi a Londra perspiegare il senso del- 
r alleanza d’ Erfurlh , ed incoraggiare l’ Inghilterra nella sua lolla. La 
Russia dava alle convenzioni concluse con Napoleone , un valore lem- | 
porario ; dichiarava conlidenzialmenle ; c che l’ Inghilterra non aveva 

t Iftntra di NopoUow # d'AU»$andro al 

Erfurlh, itotluLro t8o8. 

tSirr,t.pr«MiilÌeirc tl»MedcII*Enr«p. ei Unno riuoiti .d Erfurlh. Il no.iro priocipii 
pc.t.en i qu«llo di erd*r« ai roti 0 ii hiroKnì di talli Ì popoli » o dì eoreart , prootaiaeDli pa- 
cìfìrandoai colla U.?.» qurilo piii < Oìeaco rinrdio alle «reDiuro ehr peiano copra tuli* la aaaio- 
dì. Hoì ne ftieei«n»o rene erra il nottro lideero drcìdcrio alla II. V. eolia praieoi# laiiara. La 
kin«a a saogaineta giiorra ehr ha stratìato il eontinante h lermia.U na polr| rionun» .r i.MoU 
ti eaitl.iiu.ai.li aonteguiti ìa Europa , aiulli Stati eoDOctaij rere.oiati. Nel •lata «auaa rapita, 
liuuc fd i aioli che par la oastaitooo doUoiocBCteio marillioM acaa piooibati aopra | greodi po> 
poli. Poacono aceadvra aneba pii grAodì eaabiamastla tatti eootrari alla politica delta oaaioaa 
ibflaia: la paca k duaqar al laoapo iU««o a nairiotaroMa d«ì popoli dal oooiinaato «dio qualto 
dei popoli doUa Graa-Bratiagaa. Nai ei riooiaoio par pragara la U. V, a folcra asooUìra la ro- 
doll'uaaoiii facendo taoara qaolla dolio pataiooi{ a ccreara, eoiriattaciona di perto»ir?i,di 
eoociliara tutti gl'iaUrv«ai, dando con alò noa garjatìa a latta la poleoca ••>■tallti , ed aasica* 
raodo *lbe»a««aradair Europa a di qualla geoeraiiuaa alla taita della qu«la aiano aUli dalla 
Proiaidtaaa aolivcati >. 

NAPOLEO.*; B, ALESSANDEO. 
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da lemere le cooseguenze di quel rarvioioameolo più che i popoli del 
coDiineote ; egli volevj In pnce e nou avrebbe mai la guerra : speranza 
e pazienza Turono le due parole geliate io Europa. 1 re c le grandi a- 
rislocrazie erano perrellamenle d' ncrordo ; verrebbe il tempo d' una j 
nuova alleanza : bastava aspettarlo ' ; il concorso dei popoli oppressi 
dal sistema di conquista non mancherebbe. 

Gli ultimi giorni furono in Erfurlli impiegali nelle feste, nelle pompe 
del reale congresso. .Napoleone , si fe' mollo vedere al suo esercito cd 
al popolo ; voleva lasciare io Alemagna un' impronta della sua gran- 
dezza ; desiderava die gli nomini più emiueuli andassero a visitarlo. 
Brillavano allora in Germania due letterature ; una che couimovev.i i 
popoli colle idee di Schiller, di Stein, d' Ardui, di Geniz ; I' altra; gran- 
de anch'essa, ma senza indipendenza, rappresentala da Goethe e Wie- 
land. In Wieland dominava il carattere del vecchio avido in riposo che 
voleva tranquillamente finire la sua carriera ; temeva il inoviiucnlo guer- 
riero ; voleva conservarsi il Iranquillu vivere di Weimar e d’ Erfurlh , 
sicuro da qualunque agitazione. Egli sollecitò l'onore di venir presen- 
tato a Napoleone , I' oppressore gigantesco della sua patria ; s'incun- | 
IraroDO presso la duchessa di Weimar *. L'Imperatore, grande ed ac- 

I Uu ufficikle, eclcbrd Ietl«ralie Tonoe ioipìagàlo Ì4 XU^mnir} « o tl4 quelli eli» »i pil«rftHo ' 
•apporre i saot più inlioii eonsÌg!i«rÌ, • comunieire al mlnietero ingt«v« t* o»pr«MÌono della ••• 
grotft loddisfaiiooe che quan*i(uperAtor« proeaT'i per I* ipiegali dalla GracwBrelU^n* | 

prercnooJo i progeiii dolio PriDcia • eoi «uo aiueoo coolro Coponliaguen. 1 mialtlri inglt<ì j 
furono ÌDvilalt dallootoiao uCG'ìsIo apersi in eurìiponiJedit franeaiiealo e >Hi) C* r , e uno 
prÌDeip«( il qaale, quantunque el)bli;;ala a coderd alle eireo*taa«a t tioo era per q leelo m .tao at - | 

laooate più cha mai alla e iUia dolfind-pealeoia europea. 1 

• Ecco eiò ebo WirUod raeoooU del auo colloquio con N >p jteones Era io giunto tli pack i | 

miouli nella «ala quando Napolev'nc I* ailrarer-ò per teairo do noi ; la duchnti uii prc-en!/) a 
Ini col ■tlilo ecrtotonìalcte* mi dir«MO alcuno lodi eoa tuono offzbJe ad aiterrandomi fivtameo» * 
te. Pochi uomiui o>i è acmbrato ebe poiaicdano quanto lui il dooo di lrg;;ere al primo cj’pa dì 
oochio nel pvnsirru d'un altro uomo. IaJorin& ad momento che malgrado la mia celebriti , ìu 
era aemplice arile mie naDÌere e leoai preteatìoei ; e aiceoma pareva chi; vnlcsae Tira a^pra di 
me noa favore vule ioiprra ione ^ aveva prra > fivto dalla prima parola d>re itami il tu loo il più 
proprio per ra^giuo^tre il luo acopvj. lo noo bo mai veduto u uio apparrntroicola più ealiuo « I 
più aemplice, più dolca e cud minor pralenfi^ae: nulla in luì dava induio dd •aniiuieoio d.''le 
poleaaa d* no gran monarca ; mi parlò come nn anticoc >na»eoote par'erebbe al «un uguale , e 
ciò ebe per parie taa i più airaorJinario por ù vieturivamonle roeer por un* ori o tapiro eoa j 
gran aorpreaa di tutta l*e*temblei. Pinnimeitle verro mrtaaaolte, conitneiai a acntlre che cr i in* 
eoavenìvDte il Iraltenerlo t^nio iungamaolo t o mi presi la libertà di cbiadere alla Maeaià Sua 
il permeate dì ritirarmi.^Duoque andate « tui diate in tuono aroiciiavo'e, ba ma notte 

$ Ecco ì tratti più oaacai abiti della nostri eoo verai ricce : la tragedia che era aUU rappreten* 

(«la evenduci e lodollo ■ p irlare di Giulio Cesare , Mapulvuue di«se e«*cr questo uno dei più 
grtodi uoaiioi d«*llj Storia. — Ed iofatiì , aggiuuic, oe »arsbbe «tato il più grande seoxa la bc* , 
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corlo; fu semplice, perchè doveva parlare ad uomo pure semplice ; non 
disse che una frase sij»uilicanle ; disciilendo. in grande il carattere di 
Cesare , non trovò in lui clic uno sbaglio : < allorché senti che i suoi 
nemici volevano ucciderlo , doveva prevenirli abbattendo loro stessi j: 
si parlò di Racine, di Corneillc , dei Romani e dei Greci ; non una sola 
parola di politica, vaghi complimenti, ina nulla perla patriaaleu'aona, 
nulla che soddisfacesse il cuore; Napoleone ricolmò Wieland di gen- 
tilezze e diedegli la stella della Legion d’ Onore : era nn premio accor- 
dato al suo silenzio , un certo modo di chiedere un elogio, e Wieland 
non mancò. 

Goethe , ngiialiiientc vecchio , era I’ imagine della generazione che 
sene andava al sepolcro ; rappresentava il secolo dell' Alemagna paci- 
fica , egli e Wieland non provavano (|iie!l' effervescenza che agitava i 
popoli in nome di Teutonia e di Germania. Goethe limitava la saa par- 
te di poeta a rimembrare gli antichi tempi dell' Alemagna feudale ; chie- 
deva la pace, il riposo ; il soo egoismo sensuale avrebbegli fatto sagri- 
ficar tutto, e, vale dei tempi passali, poco lo alDiggevano le umiliazio- 
ni della patria ; purché gli si lasciassero! suoi opulenti giardini, il pie- 
de dello straniero poteva calpestare lo città ed i popoli : ei non compo- 
se né ballale né canti nazionali, c lini la sua tranquilla vita negli sludi 



•linlili cli« coniDMie — . Era par dumandargli di qaal bMtialUà folova parlare % allerebi cene 
te IDI arette tetto negli cechi ennliau&:^ Cataro coBaicendo gli noinini che roleTaao tharattar» 
ti di Ini* arrchbe dorulo •barauani prima di loro—. Sa Napoleoo# aTe*>e putuiu allora redare 
nel mio anino « ri atrebbe tetto ebe egli oon arrebbe mai potuto catare aeeuaato di una betlia* 
liti timilc. Da Ceaare la cariTtrtaKÌ.vne pattò ai Romani; lodò caldADicnte il laro aiilemapolitìeo 
e aililarr, 1 Greci al contrario, tembrava che oon godettero della ma ttima.— Le eterna diaten* 
• ioni delle loro piccole repubbliche, ditte, non orano proprie a produrre nulla di grande; inre* 
ce che i Romani aonoii tempre dati a grandi cote a hanno errato quel eoloato che occupò 

tutto il mondo — . lo perorai in faroro dvlle arti o delta letteratura dei Greci ; ei li trattò con 
eprriio, e di<ie preno loro oon arer tcrrilu che ad alimentare le dia«enaioni. Preferita 0»aiaa 
ad Omero. Kon amava ebe la poAtiatublimc, gliacrittori patetici a tìgoroai a toprallutio i Ira* 
giei . Parlava delTA ricalo come il cardinale Ippolito d'Etle , ignorando tenta dubbio eh e dava a 
ina uno tchiairi). Parrva non avere aVuo gatto por le cove gaie, o malgrado la luticghiera aiua* 
n ili dei tuoi modi, tpcxn dovei fare un'ottcrvaùone, ei pareva di bromo. Nonoitante ei mi a* 
vota talniroie lavalo di ogni tnggetinoe ebo gli domandai coma mai poteva estere ebe il culto 
pubblico, clic egli aveva io Francia roilnaralo , non foi>e diranlato più iilotofieo e più io armo» 
nia Collo apirito del tempo.— &lìo caro Wieland, ini rispose, la rrligione non ò fatta pei lìlotofli 
ewi non credono nò in me nò nel mici preti J in quanto a quelli ebe eredooo nel maraviglioio 
non ae ne potrebbe mai loro dare o lasciar troppo. Sa dovetti ftre una religione pei filoiofi sa* 
rabbo tutta oppoila a quella delle genti credulo —. Laconvertaiionceootiauò tu quatto piade 
prr qualche tciv.po ,t Mnpolconc spinte lo tccl'icitroo al punto di dubitare se Ge.ù Critio fovea 
mai csiitito* Ln aeetlieìtmo non è die troppo cornane , ed io non vi Irorai nulla che mi lorpran» 
det-o fuori che delia franchettn colla quale egli ctprimcva questi lenlimeoti oppo ti aidogmt 
calUilici e quiudi tommamctile riprovevoli >. 
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delle scienze e nella pratica degli affari di Stato ; egli pure ricevè la 
decorazione della Legion d' Onore, mentre gli scrittori dell' Aleinagoa 
venivano proscritti ed esiliati. 

Presto ad Erfurth tornò I' antica tranquillità, i sovrani si separarono 
con dimostrazioni più o meno vere d' amicizia ; alquanto d' inquietu- 
dine più volte oscurò la fronte dei due imperatori, la loro posizioncera 
spinosa; si lasciarono con piacere, ne avevano avuta abbastanza d'una 
situazione spesso imbarazzata , ed anche Napoleoue non potè almeno 
di parlare dei suoi timori nelle sue intimità col generai Sararj : poteva 
egli contare sull’alleanza russa? Il conte di Romanzoff dovè a Par'gi 
seguitare le simultanee negoziazioni incominciale coll' Inghilterra ; es- 
sendo questi favorevole al sistema francese venne ricolmalo di onori ; 
l’Imperatore ammobdiò riccamente il suo palazzo, gli diede dei lacchè; 
accrebbe Gno le genldezze colle quali aveva oppresso il conte di Tol- 
sloy ; il conte di Komauzolf ne rimase lusingalo e lo confessò nella cor- 
rispondenza colia sua corte. 

Le legazioni russa e francese aspettavano lu risposta dell' Inghilter- 
ra ; questa venne non già io una risposta del sovrano , ma in una nota 
oQìciale e politica di Canning '. Il re dichiarava inquella per l’organo 
costituzionale e responsabile dei suoi ministri : t che desiderando la 
pace quanto la Francia e la Russia, era pronto ad entrare in serie Iral- 
lalive ; se il conliocnie era sossopra non ne aveva colpa l’ Inghilterra; 
essa aveva fallo il possibile per impedirlo >. Il gabinellu non dissimulò 



t Nota diplomdiicei di Canning. 

fl 11 r« ha «toipra dichiarato di de«idarara U f aca • o di ctiar pronto ad entrar* io trattatir* 
per una paoe generale. Se lo «tato del eootinente i uoo alato d* agitaaioae e di niieria » aa rari 
gorerni tono itati roraaciali» io altri ancora luoo «tati «niDieciaii di o«*ar{o , & una eoMolasioao 
pel re il prnaare che neisuaa parie di quelle eonTaliiooi che già ooo «tate prorate o delle qoeli 
ai iciDt io aTrenire non puà ei«ergli io alena modo imputata. Nalt* ioipegnarsi nelli prraeato 
guerra ha la M. Sparuto per oggetto immediato la oaiioiralo tìcuretta.Ma nel corco d*uoa guer* 
ra incomiociata per propria difesaf quoti obblighi >000 «lati impotli a S. M. la farore di potcn. 
t*, forcate dalle cggr«s<iooi d'ua aemico comuoe a far cauta eoo lai« oche hanno collftcitato Ta»* 
ai«leoaa e Tappoggio di Sua ilaeità per rieu|iarare la oationale iodipendeota. Gi'intareici dalla 
corona del Portogallo a quelli di S> M. SieiUnna «ooo aflUalì all'Amioiala del re. S.H. à unita al 
re di Steaìa dai trgami dalla piti airotta alloanta a dalle itipulaaloni eh* uoiacono * loro o-joai. 
gli per le pace coma per la guerra. Sua llaeilà non è ancora ooila alla Spagna da alcun allo for* 
ioalet ma alla ha eoutratio con questa oaaioue impegni eoa meno aaeri , a ehci Dciropiaicaa di 
Sua Uaeelà l’obbligano quando i più aoleuni trattali. S. M. auppone duaqua che propeccodo 
le trattaiire per la pace generale» alano alate ebiirameote prete ia ceaaideraaioae qaeale 
relaaioni autaìttroli fra lei e la monarchia «pagaola ».e ebe aia inieto che il go remo che opera 
in nome di Ferdinando VII faccia parte delle trattaiire nelle quali laU. S. à inritata edea" 
trare >• 

z CA^K1^G. 
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I che fra le polenjc Jall’ incessanle ambizione della Francia lurmenlale, 
i Irovavansené alcune orn'nni nel sisletna dell' alleanra inglese, e cliee- 
I gli non polevo abbandonare : come la Spagna , il Porlogalln e la Sici- 
lia. Cnnniiig concluderà che nessuna base verrebbe ainnie.ssa dall'lu- 
ghillerra per un (rallalo drfinillvo, primachò fosse riconosciulo che re- 
lalivamenle alla Spagna Iratlavasì di negoziare non già con Giuseppe 
Bonaparte, ma con Ferdinando VII. Quesla noia cosi ferma veniva ispi- 
rala a Canning dalla sua posizione, e di più dalle conGdenziali comun'- 
cazioni della Russia che non cessava di ripelere ; c che non si dovesse 
I inquielare per l' alleanza deU'imperalore Alessandro con Napoleone >. 

I Cosi le conferenze d' Erfur^i nulla di deilnilivo avevano slabililo ; si 
rimaneva negli elessi lermini delle epoche anlecedenli. Caulaincourt 
conlinuò la sua legazione a Pielrchiirgo , ricolmalo di genlilezze senza 
mai aver la conlidcnza del gabinello russo ; a lui lullo fu nascoslo ; sic- 
I come la sua personale posizione era sempre imbarazzala, ne fu accorla- 
menle Irallo prolìllo , anche abusalo ; menlre l' imperalore Alessandro 
depulava a Parigi il principe Kourakio , un parligiano dell'alleanza 
francese, solamenle fasioso diplomatico. Lo Czar riserhavasi la direzio- 
ne degli affari veri diplomalici per mezzo dei propri aiutanli di campo, 
i quali inondarono ben preslo la capilale della Francia , lutla immersa 
nelle feste pel ritorno del suo sovrano. 
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C«HP16Nt DI NAPOLEONE IN SPRONA. 

Itìtiii ilsild icllìfii’iDi ipajjok-lipoftlo piaJiliiinL-Li jis«li.-61i eitrtilj, top) di 
ntJ.— 51: .'.r!j3Jìii di PaUfii- 1 CìUIìjì — katcio iiig':S8 ia Spijai -Moora e bsird.-Sitoaiiaiie dill'Ott- 
tib di Gi:;(pp( ijli'Ebro.-L’isaadis di S!i;jm3.--Kjpi!focB i Porgl.~Ptc:Iiiii • Eiajtca eoaljo li Spi» 
gli a 1 Irhiliita.- Itji di !3'iili.-CsstrÌ!Ìs:i.- Jriaeipia della eaBpagti.-Piaaa li Hapilfone — Ciibaui- 
Bealo d Si:-rKa.--lI iareecialIaVicioT- ConbatliBealij di TdEl 3 ,--'a:cee.--Le gaia di Saio-SieiTa. - 
UaieliMotro Madril- il popolo - Capitoloaioie.— ^ihcBa a CUDoniln.-tigalniipieioiMaialai filli 
di gwli t-ip-.jta.- Siioi liaiari -Mattia tiitadilodaiia sua gaarfia - Pasatgg'adella Sierra di Gcaderracl'. 
- UoaiEool» olftasiro caal’o gl'lig'eji.-Mirtia conlrala Corosia,-«'lBareaciillo SìdIL— I tabart) dajllagle- 
-TtiiUua di HapoIejoe.-SBa paileiii precipiltaa 

( Dall’ Agosto 1808 al Febbrajo 1809 )• 

aylen c Gioirà, Irislo ricordo porgli eserciti 
francesi! fatale rimembranza delle Forche- 
Caudino ! Quelle capitolazioni eccitarono al 
piò olio grado la sollevazione spagnola. È 
facile immaginarsi tin popolo dopo che ha 
vinto le truppe regolari ; la sua Carezza si 
rialz.a tanto quanto i suoi oppressori l’aTerano 
abbassala ; i Cnalmenle si erano vinti qnei 
superbi die volevano dominare la patria ! » II carattere spagnolo è es- 
senzialmente vanaglorioso: ogni contadino nel suo indivìduo credesi 
una schiatta a parte, un popolo privilegialo , col suo valore d’origine e 
la sua pomposa eredità ; in Spagna I' uomo ha il sentimento di sè stes- 
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80 , nei suoi gesti nei suoi discorsi rivelasi la sua esagerala superbia. 
Rapprescniiamoci dunque (jueslo popolo, sorlo tulio intero alle vireiou- 
pressioni d’ una recente vittoria ; nella storia nulla di simile erasi mai i 
veduto ; al primo segnale tutta la nazione Tu in armi ; erano appena 
passali due mesi daccliè Ferdinando VII era prigioniero , e le giunte 
potevano disporre di 180,000 uomini ; le armi e le munizioni manca- 
rono, ma non i soldati ; i proclami delle giunte avevano parlalo della 
patria e del signore cattivo in paese straniero. 

Quantunque in rae/zo ad una tumultuosa sollevazione si formarono 
gli eserciti regolari ; a misura che l' incendio propagavasi per tulle le 
Spagne, truppe d' uomini prendevano le armi allo strepito delle predi- 
che patriottiche c si ordinavano \a guerriglie , secondo il consiglio di 
Dumouriez ; queste truppe erano eccellenti per tagliar fuori i rinforzi e 
rompere ogni comunicazione. Insieme conquesti ardili ausiliari ■ e- 
ransi formati tre corpi d’ esercito : il primo sotto gli ordini del gene- 
ari Blacke; uIEcialc irlandese al servizio di Spagna, eccellente allievo 
della scuola di Siviglia, d‘ una certa energia di carattere', ma che mal 
comprendeva la forza del movimento da lui sostenuta. Dlacke doveva 
operare sull’ Bhro difaccia a Vittoria , ed era succeduto a Questa dopo 
la disfalla di Medina del Rio-Secco. Caslanos, che comandava il secon- 
do corpo, sostenendosi sopra Madrid colla sua retroguardia , spiegava 
le sue ale per sostener Blacke ed inghiottire le reliquie dell' esercito 
francese concentralo presso Villoria. Fiualmente don Josè Palafox riu- 
niva gii Aragonesi ed i Catalani sotto una stessa bandiera. 

Palafoi , bel nome storico , che rimarrà come imagine del patriotti- 
smo spagnolo, discendente da una delle più antiche famiglie della Cata- 
logna, di quel paese di libertà che i npoocva i suoi fueros ai propri re, 
era giovanissimo quando il popolo di comun parere lo inalzò al titolo 
di capitan generale dell’ Aragona r piccolo dì statura, d’occhio vivace, 
coi capelli neri ed ondeggianti, aveva appena venlolto anni ed era sali- 
to a grande altezza; la sollevazione lo dichiarò capj e comandante di 

/ 

I L* •••g«rMÌoe« dei repporti ip>|p»lì rende dilB ile il vnlaUre finaeneele il aanere e 
l*ordianineato delle loro B>ìlisi«> Nell*oUobre iSw8 porUoo il loro'eiercito e fS >,ooe eosiaì,* d«| 
quali 80,000 eonUdìni armati tulla loro prima linea di difesa , aSi, ooo mila MConda; totale 
ttoaioi. Neno>laot« & certo cIm, dopo eteroe defalcati ì eontadioi, ^li Spagnoli non po« 

•ero ìd campagna più di io 3 ,i 5 o uotaìoi | ed a{;gioogeado»eoe in troppe iaglMÌ 56 , 7 t 9 ,pì 4 
due reggimenti ioTiali a Lialsona di i,6ta, non erano in tatti più di i5i,5i9 uomiaì,ptù dì due 
lerai dei quali erano appena ordiaati, « doreTano andare a combattere contro gli eserciti di Na* 
poleooe. 
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(ulte le (ruppe aragonesi ; merilò questo bel titolo perchè don Josà ave- 
va ratto eroiche azioni ' ; Angonesi e Catalani erano il nerbo dell' e- 
sercito spagnolo. Chi poteva venire a paragone coi contrabbandieri, coi 
micheletli di Catalogna e d' Aragona, e coi contadini di Navarca , av- 
vezzi dall' infanzia a divertirsi colle carabine , coi cuchillo dalle buone 
lame d’ Alb.uceto ? nulla poteva paragonarsi all' energia nazionale di 
queste quattro provincie, della Discaglia , delle Asturie , di .Navarra u 
d' Aragona ; erano uomini di forte tempra ; Carlo Magno così aveali 
trovali ai tempi poetici ; Napoleone potè vedere che non erano cambia- 
li : erano sempre i buoni arcieri di Roocisvalle , che ruppero le Iforti 
corazze d' Urlando o dei suoi paladini I 

Gl’ Inglesi come ausiliari di questa gran sollevazione, dovevano for- 
nire un^corpo di 4o,ooo uomini, i quali , dal Portogallo passerebbero 
in Spagna per portarsi sull’ Ebro ; queste masse riunite dovevano mar- 
ciare di concerto con Giuseppe Napoleone ed i Francesi concentrali a 
Vittoria. La capitolazione di Cintra rendeva disponibile (allo 1’ esercito 
inglese sul continente ; questa capitolazione, oggetto in, Inghilterra di 
vivi lamenti, aveva dato luogo ad un esame del parlamento ; sir Artu- 
ro Welleslej e sir Hew Dalrympie furono chiamali a Ixindra. Questo 
fu uno sbaglio, perchè sir Arturo era il solo generale di valore strate- 
gico capace di dirigere una spedizione in Spagna * ; il comando cadde 
nelle mani di sir John Moorc , ulGciale timido nel porre in opra i suo i 
vasti mezzi e che uon poteva misurarsi col genio militare di Napoleone . 
Un corpo sbarcato alla Corogna, sotto il generale David Baird, doveva 
sostenerlo in Galizia ; cominciava r Inghilterra una guerra regolare 
contro i Francesi, come altre volte nella Guiaoa o nel Limogino sotto il 
Prineipo Nero. Questa rinnione di forze attive sarebbe stata formidabi- 
le, se non vi fossero state dissensioni fra i generali inglesi e gl' insor- 
ti ; gli Spagnoli antichi cattolici , riguardavano gl’ Inglesi come eretici 
maledetti da Dio ; essi tanto pazienti, tanto sobri, vedevauo con sdegno 
uomini ohe mangiavano la carne quasi cruda e si facevano tener dietro 
da mandre di bovi ; e quell’ esercito inglese se opre ebrio d' acquavite 

I Beco eoBM lralt«T« m m (um(U*o T craUioo dt \ PaIbI» h 

marni» aftUtOs Qiwu*«ioaM 4f«A*0gg*Uo d«Uo iprttEo di tutto t* Moretto oonieo^ ebeoecMe* 
▼eto di proMuuiooe 0 di tUiàt Non A ami »Uto veduto nei posti Dei queli fi»MVÌ qualche pari* 
eolo 1. (BetvaUo^del «S. guioUiao atUToMfeilo di Spagna ). Ìmm orribile veder eoal tratterò 

r«raicoio. 

% Di$pitUh4t <if lAf Dukt nf fF ^ 

G»pefigiM7ol.lV.P.i. M 
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eccilar lìo^tvn l' Ira Jet conladioo, che appena assaggia il nobile Tino 
di ValdePeoas conservato in otri ; un poco di lardo ed alquante len- 
ticchie formavano il nutrimento del contadino spagnolo , felice come 
Saocio alle noue di Gamache. Invincibili ripugnanze separavano dun- 
que gl’ Inglesi dagli Spagnoli , e ciò che era accaduto nella guerra di 
successione nel XVII secolo favoriva qui la divisione fra le due bandie- 
re, che invano la difesa del territorio voleva tenere unite 

Queste cause soltanto impedirono losviluppamento delle prime ope- 
razioni militari della campagna contro i Francesi concentrati sull* Ebro j 
se, dopo la capitolazione di Bajien e di Ciotra , gli Spagnoli e gl’ In- 
glesi uniti si fossero portati a marce forzate, e numerosi contro Vittoria, 
Giuseppe avrebbe abbandonato la sua posizione compromessa dalla sol- 
levazione spagnola, e i Francesi sarebbero stati respinti al di là dei Pi. 
renei d« un movimeolo popolare , secondato dagli eserciti aoglo spa- 
gnoli; ma non si mossero , e Giuseppe potè rimanere a Vittoria col 
disegno di ordinare nuove divisioni : pochi spagnoli lo avevano se- 
guito , perchè questi venivano marcati col no oc di traditori e di /o- 
«epAmor , segno di proscrizione fra i loro connazionali. I corpi dei 
qnali era composto l'esercito di Giuseppe erano considerevolmente in- 
deboliti , e al principiare di settembre non si contavano più di 4o,ooo 
frapeesi da Figueiras (ino al porto del passaggio , 'linea veramente trop- 
po estesa.' Il maresciallo Moncey difendeva la sinistra , ed aveva il qiiar- 
tier generale a Tafalla ; il maresciallo Ney formava il centro difaccia 
all* Ebro ; il maresciallo Bessières attraversava la via maestra da Ma- 
drid a Miranda-de-EIbro; una divisione di vanguardia proteggeva le 
gole di Pancorvo. Un movimento avanzato che avessero fatto gli Spa- 
, gooli poteva far si che Bessières si trovasse circondato ; ma nuore trup- 
pe francesi passavano i Pirenei ; 1‘ antico corpo d'esercito del marescial- 
lo Lelebvre non era composto di coscritti appena esercitali come quello 
di Juool e di Dupont ; Lefebvre conduceva tre forti divisioni, sotto i ge- 
nerali Levai , Sebastiani e Viialte, che appartenevano tulli ai campi di 
Alemagna ; questi veterani per la prima volta salutavano le terre di 
Spagna, che rammentavano le campagne d’ Italia. 

Questi primi rinforzi , che annunziavano I’ avvicinarsi del grand' e- 
sercito , erano beo necessari nella diIBcile posizione io coi trovavasi 
Giuseppe sull’ Ebro da ogni parte circondalo dal popolo levalo in mas- 
sa ; la sollevazione guadagnava i Pirenei ; la Biscaglia era in armi e 

1 V«Uù I» Bia Optra fifff» iOrlmu, rrppaitia di fmda, lamo I. 
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I i nella Navarra erano partiti gli orJini per levare l' asaedio da S.iragoz* 

I la. Qual terribili- e aublioie episodio della guerra della Peuisula è que- 
sto assedio di Saragozza! L’aulica capitale dell' Aragona , la chiuse 
I dell' Ebro, è posta nel centro delle due strade da Madrid a Barcelloua 
I e da Madrid a Jaca , sulla moniagaa celebre per la sconCtla di Ron- 
cisvalle; Saragozza, piena di patriollismo come tolta l'Aragona, avera 
preso le armi e proclamato suo capitan generale Palufuz , dalla solle- 
j razione posto al comando supremo dell' esercito aragonese. Napoleo- 
i ne, tuttora a Baioua, aveva ordinalo che venisse investila ed assediala 
questa città, ponto centrale della situazione dei suoi eserciti. Saragoz- 
za, città aperta, doveva far poca resistenza, e l' Imperatore non calco- 
‘ lava che dovunqoe fossero immensi conventi , il patriottismo suppliva 
alle muraglie merlale. Era fabbricala alla foggia degli antichi tempi 
moreschi; strade strette, case di pietra forte, monasteri ebe erano vere 
^ cittadelle ; le muraglie erano fabbricate con quel duro smalto che la 
I I Spagna doveva ai Romani ; e gli abitanti avevano fatta la sublime ri- 

I soluzione di seppellirsi sotto le rovine. Gli Aragonesi sono uno dei più 

I Ceri popoli della Spagna; cordialmente palriotti , proclamavano nelle 

I assemblee i /r/eros delie loro provincie ; Catalani ed Aragonesi veoi- 

j vano dalla stessa sorgente. Fino dal tempo dei Mori , dovunque trova- 

I vansi monaci, il carattere spagnolo erosi conservalo io tutta la sua e- 

sallazione ’ ; dove non erano più i frati ( Frayles ) , figli di contadini , 
la libertà era perduta, ed i cuori molli; perchè la nazionalità spagnola i 

era nata nella espulsione dei Saracioi , ed i miscredenti erano caduti I 

sotto una crociata cattolica. I 

Il suono delle trombe, lo strepilo dell'arliglieria e dei cannoni , ao- | 
nunziarooo a quella gloriosa popolazione ravvicinamento dei Francesi; | 
lina valorosa divisione condolla dal generale Lefebrre-Desnoiiettes si | 
avvicinava a Saragozza; la sera poterono i cavalieri abbeverare i loro i 
cavalli alle acque dell’Ebro; due reggimenti di Pollacclii il giorno do- 

I 

1 Ecco qu«l che rieeoeU •uireruUao dot mooMÌ ud uflleUle d«ll*e4«reite di MÀpolMiieilo U. 

■eie l*iopr*ni« fiioeofiee del ano lingnaggio: Le me^gtor parte dei mioielri doti* rvUgiooe t j 

armeli di fueile e d«l segno delta redensioiM degli aomÌai,guidee*ao dei diaUoeaoieDti e eira- i J 

Itggiaeaao di coraggio a di farere cogli altri eonbsttcali. Jago Saie « corata d* un* parrocebi a 
delta cittàf fccoai partieolarnieota diilioguerc- Patafox acegliera sempre questo per lo iolrapre. 
ta le più diCBcili ed ardile» Questo prete guerriero alla testa di d«tei uomini decisi ìnlrodusto 
usi miglior modo eba si potesse desiderare oo coaroglio di potscre renutu da Lcrida. Fu nomi* 

Baio al lampo slasso espilano ncIPascreito a esppalUno dal g«aara1issimo,Ìo ricompeasa dai s«r< 
rigi che arare reai corno proto c come soldato i* ì 
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po si mossero per uuirsi a Vcrdier, aolico generale delTesercKo d’Ita- 
lia; Saragozza non si scosse all' ospctlo di quegli ondeggianti pennac- 
chi; cominciò allora un mortirero fnoco , la città fu ripiena di bombe 
che piombavano sui suoi fabbricati ed incendiavano i suoi magazzini ^ 
macche importano tali sacriGii a nobili cuori ? Palafui accrebbe il co- 
raggio degli abitanti; l'esaltazione andò al colmo ; fu veduta sulle bat- 
terie quella figlia del popolo, la bella Agoitina la vergine di Sara- 
gozza ; il suo amante era morto sopra un cannone ; ella si avanza in 
mezzo alla batteria; gli Spagnoli esitavano all’ assalto , ella strappa la 
miccia dalle mani d'un cannoniere , dà fuoco od un cannone da 24> e 
con quell’ energica espressione che hanno le donne spagnole giurò 
che non lo avrebbe lasciato se ooo colla vita ; piò tardi la figliadi Sa- 
ragozza si vedeva al l’rado di Siviglia , col petto coperto di medaglie 
d'onore della giunta; divenne il teina dei patriottici canti d'Aodaln- 
sia *. 

Parlerò della nobile eondeta de Durila , eroica donna, di Saragoz- 
za auch’essa, ereditiera delle ricche case d' Aragona? Pian allora non 
aveva la contessa sentilo che il suono della chitarra , i canti d’amore , 
le romanze diCastiglia e di Navarra , sotto le sue gelosie e le sue ten- 
de di seta color di rosa ; ooo aveva tenuto in mano che il ventaglio , 
ed i scoi graziosi piedi non avevano calpestalo che i morbidi tappeti di 
Guadalaxara e gli urabeschi dei suoi giardini , memoria dei Mori; la 
contessa Durila prese le armi allo strepilo delle trombe; dice la leggen- 
da che aveva formalo una compagnia di donne destinate ad aver cura 
dei feriti in mezzo allo scoppiar delle bombe ed alla pioggia delle pal- 
le della uioschelteria. Anche là videsi spiegarsi il patriottismo dei mo- 
naci; si udivano sublimi predicazioni per la difesa della città ^ il senti- 
mento morale e religioso faceva pazientemente sopportare ogni mate- 

I II raeeoBto d«gU ofiieitli iMtimosi eouUri, ooo Imìo «Icuo dubbio aall^eroUiao dolio doooo 
• Sorogoita: i Mei gioroo B loglio, uoo giovioe donao popolana , ehlamaia Agostloa , la quala 
era aodata a portato dolio proTTÌsiooi ai eaoDooieri cd ai aotdali ipagnoti nel loomaoto il più 
crìiieo , Tcdoodoli a>ilaro a ricomtoeiare il fuoco, ti alaoriò io moaao ai morti od ai Ceriti • elrap. 
pondo una miccia dallo mani d*un caoooniero ipiraole,diù foocs ad on caoauuo da i4 » o quia* 
dì tallendo lopra qucalo cannoDO giurò loleoneiueato ebo non lo avrcLLo laaciato oo ooo 
co'la filo. Tratcioali dall* ceempio d* uoa Iole intr> ptdoeaa , gli Spagneli rieomiociarooo il 
più rìoleolo fuoco contro i Frtuccei. — • La Contesta Burita , ebo appartonoTO ad una dolio più 
dialìoto famiglie dciI*Arogona , arca formalo uoa eotupagoia di doooe ; o fu raduta quindi la 
bella gioì ine a delicata donna adompiro culla più rara iniroptdeita , in mraao alla più torrìbilo 
pioggia di bvubo, a tuUi i durrri olio ti era inipoita. La aua condotta fu imitata da tutte lo ano 
eompaguc i. 

a Agostina ora luorU quando passai dall'Andalutia } ma canUraosì doUe $eagna u lameuti^su 
di lei. 
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"'iale dolore; P.ilafox era. per tolto, eì fu grande , eroico e santo quan- 
do pronunziò parole che risuonarono io Spagna come i canti della li- 
berazione. II generai Verdier gli mandò una capitolazione e Palafox 
che troravasi sopra no mucchio di morti , mentre la città era mezzo 
presa, scrisse queste solenni parole: guerra a euehillo, guerra di col- 
tello , guerra disperala. Tutto era rorine inloroo a quell'eroe di veo- 
t'otlo anni, il Portillo a mala pena riparato , il Carmen, il Corso , il 
conrenlo di Santa Crocia dato alle fiamme; guerra di coltello /e l'E- 
bro era pieno di cadaveri I Durava quest’assedio da piò di due mesi , 
quando Giuseppe Bonaparle , vivamente incalzalo nella sua posizione 
sull’ Ebro, ordinò alle due divisioni Verdier e Lerebvre-Desooultes di 
concentrarsi a Vittoria , minacciala dalla sollevazione e dagli eser- 
citi regolari di Rlackc c di Castanos; e Saragozza fu questa volta 
salvala * ! 

Durante questi moli militari che accadevano io Spagna con varia 
fortnoa , l'imperalor Napoleone giungeva a Parigi dopo la conferenza 
d’Erfurlb; risolvette di riprendere vigorosamenle la campagna rovinata 
da Murai e da Giuseppe. Lo sgombrameulo dell' Alemagna e della 
Prussia, fissalo a Erfiirlb, aveva posto a sua disposizione il bell’eserci- 
to d’Austerlilz, di Iona c di Friedland. Questo esercito ripassava il Re- 
no, e invece di riposo r iceveva I’ ordine di portarsi a marce forzale 
nella Penisola per intraprendere una nuova campagna. Dalle rive del 
Niemen Napoleone gli accennava le colunne d’ Ercole ; io uno di quei 
proclami sempre d’impronta antica, l'Imperatore , fio prima della par- 
tenza per Erfurlli , aveva annunzialo a quei prodijsoldali le nuove fa- 
tiche che dovevano incontrare *. Essi erano grandi e nulla pareva su- 

I Tutto quotte mi^aorio tivoTtoo oocoro o SoragooM qaoado lo vUiUi noi i8S3.llollt rovino 
fanno toatìaoDitiisa doi ^o»lt eh* vi eo^iooorooo lo bomba. 

• Arringa t^aZT/ifiparoloro oUa riatta i8 i8u8. 

c SoUolis dopo over trionfalo aullo rivo dal Danubio a dol'o Viatoliy od otom «Uravanoto PÀ* 
lonagaa o marco foroatv: oggi vi fo aoeho aUraveraoM la Francia tenia darvi no monwato dì 
ripoao. 

€ Soldati, ho Liiegnu di voi. L* orrida prvMou del laopardo ioioaia i eoalitienti di Spagoa c 
di Portogallo. Che al vedrrvi rgli fugga «paTOotato: portiamo le noatra trionfanti aquila fino al* 
le colonna d*Sreolc: oncho U abbiamo oltraggi da voudioare. 

c Soldati, voi aveta vuporalo la fetna dogli oNireiti moderni; ma avete voi ugnegliato la gloria 
degli everciti di Romei ì quali in una iloata campagna trionfarono vul Reno a eulP Eufrate , in 
llUria oiul Tego T 

e Uua lunga paeo.ana dorevolo proepertli vamooo il fruito dello roelro fatidw.Uo Taro fraa* 
cova non può oe devo rìpoearai fiochi i mari oon eiaoo aperti o liberi. 

« Soldati, lotto ei6 che avete fallo, tutto di che eiota ancora per faro poi bonoaaore dal popolo 
franecao a por la mia gloria, «lari nel mio cuore improvao otoraamenta a. ^ 
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periore «Ile loro Torte rd al loro coraggio; le legioni di Roma arerà- 
DO intrapreso beo altre lontane spedizioni ; nello stesso anno arerano 
combattuto in Siria, nella Brettagna, in Asia ed in Inghilterra. Conta- 
va dunque Napoleone sopra un nnovo sforzo di coraggio e di derozio- 
ne; egli stesso si porrebbe alla loro lesta per dirigere le operazioni 
militari. 

Sapeva l'Imperatore che questo linguaggio era compreso dal solda- 
to; il suo primo pensiero nel giungere alle Tuillerie Tu di dare una 
nuova Torta ai suoi eserciti ed ausiliari ai suoi soldati ; le ultime guer- 
re avevano fallo spaventevoli vuoti nelle File; gli riempi con coscrizio- 
ni anticipale; i suoi oratori chiesero al senslo 160,000 uomini, nume- 
ro più considerevole di quello lino allora chiesto : ricorse onovameote 
al sistema di chiamare sotto la bandiera cla'ssi anteriori ; queste riem- 
pivano gli eserciti di giovani di gracile temperamento di braccio debo- 
le, incapaci di resistere a lunghi cammini; Gniva il i8o8 e chiamavasi 
la classe del- i8io , adolescenti che appena compivano i 18 anni ■ ! 
quindi quei numerosi malati che ingombravano gli spedali , quelle ca- 
laslroG di alcuni corpi d’esercito , quegli scoraggiamenti che avevano 
cagionalo le convenzioni di Baylen e di Cinica. Per completare i reg- 
gimenti scelti; ebbe bisogno di ricorrere alle classi antiche, comincian- 
do da quelle del i 8 o 5 ; cosi avevansi uomini Torli da ao a aS anni , 
generazioni robuste che potevano riempire i vacui dalla morte lasciali 
nei reggimenti scelti, nelle file stesse della guardia imperiale, quando 

I iT«#ra/i 0 dm re$i»tri dèi Sanato c&n»4r9ator4, 

• !• TtAfoivo poaUa dUpmixioRt del gorrrno 80*000 eo«erÌUt|ebe rerrinoo tolii noi modote* 
gvcBio daUe diforMoleeii qui eolio eeoenaetOi cioè: 

De quelle del 1806. lOieoe 



1 1807 UtOOO 

I 1808. tOfOeo 

» 1809. ejiooo 



B. Quoili Sotoooeoecrìiii potreuso eMore lobile poeti io eUÌTiU.>^. 1 eoocnltì degli emai iSv6* 
1807* 1808* 1809* aenteU prine delU pttbblieenoae del preetoie Haaloe-oeosalio * doo eorre> 
raoDO elle Curoietlone del eooilofeate di qoBeti 8«t0oo ooniai. Coil uri di tutti i eoiOfiiU delle 
queltro elaeii ebe eereuBO eteii legeiaeoto lieeiieUti.«4‘ 1 BBeerilti degli eaui 8 * 9 * «o* tryiB* 
sS e >4 ebe beDeoeoddùTelto elle eoseritìoae e eoo eooo eleti diiemati efhr perle dell*eeereiie « 
•000 eediMJ. De quette eleiei nou verri lévéCo eleuo atioro eeetiogeole — 5 . Tecgouo n^oel> 
geeole poeti e dìspoeUiene ,del gorerao 80*000 eoieritti eolie eUsee del i8io>*^> Qeeeil 8e*eeo 
eoeeritti Terrenu» detlioeti e femer corpi per le dileee delle eo«te * e noe potresno eeeer lereti 
ebe depo il 1. febbreio proeeicDo % ennenoebi priae di qaeirepoee onore poteoie non ei mette* 
BO in wteto di geerre eontro le Freeeìe. lo qneeto ultimo ceso il goveroe erri facoltà di cbie* 
mere cubito queeli 8u,ooo eoterKll. Il preieole eenetneecoenllo verri treemeiee de un oietecggio 
eS. M. l.«B. 1 

Fi\ mmto CAMBACÉBtS* art%tan<tlH€T$ édTimftrotffuidfU* 
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i loldali HaÌTano il loro tempo d'eroiche prore, (jaeslo abuso della eo- 
scriiiooe indebolirà le molle di quel polente sistema per reclotare gli 
eserciti dai Direttorio lasciato quasi in legatosi Consolato dietro la pro- 
posizione di Jourdan. Direotò allora la coscrizione una parola odiosa , 
perche uscirà da ogni limile ; se smisuratamente ingrandirà oggi la 
forza deU'lmperatore ' , dirorara i suoi mezzi futuri. Napoleone ope- 
rerà da giocatore rischioso; getlara in una sola rolla tulle le sue car- 
te; abusando della sua azione rigorosa, renderà impotente quella gran 
macchina di guerra. 

Frattanto l' Imperatore si presentò al corpo legislatiro in tolta la 
forza morale acquistala per la conferenza d' Erfurlh ; T opinione allar- 
mata dalle capitolazioni di Bajlen e Gioirà , aveva bisogno di una rira 
scossa. Napoleone fraseggiò teatralmente per cancellare quelle impres- 
sioni del passalo, c Aodara , dicera egli , in Spagna contro i ^nemici 
eterni del oootioenle, contro quegfloglesi ohe eraosi misurati Goalmen- 
le in Portogallo cogli eserciti francesi: l'Iuiperalore felicitarasene orgo- 
gliosamente; beo presto le sue aquile comparirebbero al di là de'Pire- 
nei, e il leopardo spareolalo fuggirebbe al loro avvicinarsi. Le ban- 
diere di Francia sventolerebbero sulle torri di Lisbona. L' imperatore 
di Russia ed io, continuava, siamo d’ accordo sai destini del continen- 
te, vogliamo assic orare una pace marittima , grande e piena di sicu- 
rezza s. Frattanto il principe chiedeva leve d' uomini e di denaro ; le 

I L*laip«r«l*rc BvrrUA-i «nell* 4*1 e(«ro con* aasilUria deiU «««riiioiu { CiMra terirar* al 
TÌevrì gtoarali : c Sì^aori TMarig«Mr«lit I* iaUaKìan* dì S. U. I* Idaparalon aRaèekail 
asaMa^f io da atra diralla al Sanato ii 4 •atlambra aorrania, ratag a Ulto dalla aaltadra ia latta lo 
chioso daÌÌ*l«^ro* Tal carrata eoaapiaaarai di far ginagara «|ttaato OMawggia ai aìfoori aara* 
li a tiialarl di hawafiait sodiaaado loro eì6 ^ (a qoaata eireoataasa daUtoaa Cara. Ba<i dar ria* 
ao adacapittNi l'aaaratala iaaarko di iraaoatlara diraUaiaaala ad aa^a io bobm di 8» M. ai Io* 
ro parrooahiaai i aaoliaaaati d* affaùooa aha alla aotra par loro. Emì gli radranoo iaBaaaarn 
d'oa aneto ardora allorabd loro aari oolo eha calai U qoala col aao gaaio, looao Jo la aaa peto* 
ra ì doitini d*on luiavre laala |^aada d i popola» pa& lolo potare la boti d* aaa daratola paca » 
dina appalla diebiaraadaelia le «epe di qoaito 4 di pertaoirtl. Qaalii ai qaali ^tiaata rea# ai 
dMfOp d aet te i ot tcfaane rlipattoiaaaaato ai da areti della PrortideoM, oel tanpo •tatae ia eoi 
Muaora omimati da ^oel oebile eoraggìo che dUliagaa la priaia dalla aaiioaì* Il preMoia laia- 
raaaa doKa pairloi lo aaeaaaiti di oaaicarara par V atfanlra 11 baoaaaara a la aiaarana di aia«a«« 
aa fa«d|^ia, la florla di aartiro tette il pih groode dagli arei»raoMra tha gli lapira par ra«am> 
pia eha ai dd, ailerdd poi baoo dal papato ad atatfò da al gran Cooipe aagrifiaafio Modo da aon 
aosoecara ad poridelip od il bÌoÌm ripeta, latleeid ohe ptad eenoinevara l*aaiaa a prereaera ti* 
•a apeataaa» dateoieaa al etmAlaa io qootto §raa aìra«aiaaao.Ora i aiaitiri dagli altari dadho* 
ae dirigoro al Càio lo loro pn^ghiaro od i loro TOtr, parobd Iddio dogli oairoiti aoataaga oolla 
foo protoii oo o U oorag^di ^o6i «ha la diihaa dalla patria tUoaiaaa dai loro focolari ,aparebd 
agli aorooi i laro gaoareti afoni* 

• Gradita, Sìgoeri ?ioari ganoralii l*attattate dalla aia dlatiataeeaajderatieao. 

It mimrtfo da’aaW, «m«« dalTùapar* BIGOT DE PaÉAMEKEAU. 



Digitized by Google 






304 CAPITOLO 



coolribuzioni iiaposlc in Alemanna avrebbero servilo ad ordioare gli 
eacrcili che marciavano conlro la Spagna, macchio d' insorti che osa- 
vano resislerc alla suprema volonià dell’linpcralore *. 

Tulle queste arringhe alquanto declamalorie venivano ripelole nel 
Corpo legislativo e nel Senato ; i giornali sottoposti alla polizia molti- 
plicavano gli articoli conlro l' Inghilterra ; Barrère , il solito [scrittore 
nemico della perGda Albione , finiva i suoi articoli del Slonilare eoi 
delenda Ckortago, classico luogo cornane all'ordine del giorno ; era 
segno di buon gusto , parlare del tiranno dei mari , e congratularsi 
coll'Europa perchè gl'inglesi si presentavano sul continente onde l'Im- 
peralore potesse dar loro una terribile lezione. Queste diatribe piò vio- 
lente che mai conlro la corte di Londra , venivano motivale dei catti- 

I Di$eot»o di Tfa^poltom atCapé rt vra dtl Corpo U$i»ìatioo U tS oUobro tSo8. 

t dcpouit dei diperUaeotiel Corpo lepeUtÌTO. 

I eodki die fioMuio i priaci|i|| delta proprietà e della libertà eivile, ebe «ooo I* egg;elle dei vo» 
atri larori s iMteac«oo te eeuidapeaioDo doirBeropa. Già i mici popoli oe proraao i ptb aalaUri 
effeUivivLe oUime le^gì hanno geliate i foodaniaali dal notlro tUtem^ di fiaaoaa. È qna«(o na 
menaneento del p e U re e 'elle grwidttta delle Fraoeie. Oramei nel aareaamo ie grede di aerre* 
•ire alle apeie i ebe reode ta e oeeeeaaria ancbo ona nno^a lega dall* Eeropa eolie »o«lve tele aa« 
aedi riaeoMioei. Neo a«r*ma mai eoairctii a rieorrero allo nùturedoaalrote dalla earta mooo* 
lata, dagrimproatili e degli arrelrali.^Bo falle qoeai'aaeo piu di mille leghe nel mio Imparo. 
Te altiraoMale inaaoai il aic'ema d* lavori che be Qaaato pel miglierameele del larrilorto. ^La 
viala di qneaia graa famiglia franeeeas non ba goari a iraaiaia dallo opioieni • dagl» adii ieietli* 
nif che oggi protpera Iraequilia ed naita^ ha aaniibilmoate eemmoaio la mia anima, lobo •a* 
lite ah# per emer felteo mi bùognava prima di tatto la •ieurema ebe f>«ee felice la Fraaeia.— U 
trattale di pane diPnebnrgOsquello di Tiliitt, l'altaeeo di Copeahagueo , I* atlaeee delC laghi t. 
terra eootro cntfe le aaaìoai maritiimetle dÌTcrm rivoltuioni diCo*taatiaopolì,gli affari dal Pev^ 
legalo e di Spagnai hanno Tariameote infloito ragli affari dalmendo. LaRoMiaa la DaoU 
marea eeooii anite meco contro ringbillerra. •m Oli Stati-Uniti d* JàoMriea hanno prererìle ri- 
nnnaiara al eommereio ed al mare , pinttnato ch è nconoreeree la •ebìaritvi. Oaa parte dal mie 
emreite marcia centro quelli ebe PlogbUlarra ba formati e abareati nella Spagne.È no partiem 
lar beaafimo della Provvidanaai ebe ha emtaniameote protette le no»ire armi • die i eonaigU in- 
glesi «ano itati dalla panioni tante aeeeeali di indurli a rinnoiUra alla prnietione dai mari ed 
apreaentare finalmente il loro otereito ral eontioente.— lo parto fra pochi giorni per pormi aUn 
leata dei miei aeidatis o ipere eoll*aiato di Dio di eorooare ia Madrid il re di Spagna e di p an* 
tare la mie aquilean» forti^di Liaboaa.«mNon poeto ebe lodarmi dai «eetimenti dei prìncipi dalla 
Goafedaraaione del Reno.— La Stimara aeota ogni di più i banefiai daU* atte di mediatioiia. 
popoli d*ltalia non mi daono eba molivi di eoalento. ^ L’imparalere di Ruhì# ed io • ei aiame 
vadali ad Brfnrtb.il aoatre primo penatero à alale un panaìero di pane. fibbiamoaDeheiiaelialO 
di bre qnalebe aagrifiiio per far goderà più prmto, te à poaBibile, ai emito milioni d'nomini da 
noi rapprnanotatii tutti 1 beamEaì del eommereie marittime. Siamo «Teeeordo e iavariabilmnnté 
uaiti per la paco eonae par la guerra.~-Sigaori Oe poUti dai dipartimaoli al Corpo legUlativo f 
bo ordinalo ai miei miniilri dalla finanae che viiottoponganei eonUdalleeolrala edaUaapate 
di qaeat*aoDO. Tei vedrale eoo aoddiafaaiono eba neo he biaogno di oliare la tariffa di alena# 
impoiisione.I miei popoli noe avranno aleno poco dì più.*— Gli oratori dal mio Gesiiglio di Sta- 
lo vi praveotaraano diverti progetti di teggiy e fra gli altri ta Ui qnelli relativi al codice erimi* 
nale.*-Conto tempre lu tolte la raeira aiiatenia »• 



Digilized by Google 




TREDICESIMO. 



303 



vo risollalo delle IrallaliTC aperte con Gaaniag in segnilo della confe- > 
renza d’Erfurlli. Crasi insistilo per avere una risposta deGnilira , ed a i 
tulle le note di Champagoy il gabinetto britannico rispondeva : < Che | 
non poirebbesi in alcun modo trattare colla Francia che alla condizio- I 
ne di ammettere nelle negoziazioni Ferdinando VII come re della Spa- | 
gna, la casa di Sicilia come sovrana di Napoli, Giovanni IV reggente 
di Portogallo, e di ristabilire sul conlineole un equilibriodi forze capa- 
ce di mantenere e perpetuare un buon sistema di pace universale i. 
Queste pretensioni tanto opposte al pensiero di confederazione adotta- 
to dalla Francia, Iristameole agitavano l’Imperatore; c Come! egli a- 
veva dello che la casa di Draganza aveva cessalo a Lisbona di regna- 
re; dava a suo fratello la monarchia delle Spagne; destinava Incorona 
di Napoli e di Sicilia a Murai , e l' Inghilterra non voleva far conto in 
una negoziazione di questi falli compiuti I era ella questa una cosa pos- 
sibile? s Con un genio impetuoso come il suo, era migliore la guerra; 
in questa solamente poteva agevolmente respirare. 

La campagna cominciò. Allorché l' Imperatore vide per la seconda 
volta le mura di Baione, il 4 novembre, la silnazione dell'esercito era 
questa : Moncey operava sull'Ebro a sinistra , e dava la mano al ma- 
resciallo Ney, che sostenevasi su Bessières più avanti di Vittoria; il ma- 
resciallo Lefebvre colle sue truppe veterane crasi posto sulle allure di 
Pancorvo'; il maresciallo Victor eoo Ire divisioni scelte marciava da 
Vittoria sopra Orduna. Appena arrivalo P Imperatore tutto prende un 
nuovo aspetto, l'ordine, la subordinazione, l’autorità, si ristabilirono ; 
alla sua voce 8o,ooo uomini di buone truppe operavano io Spagna, u- 
nite a 3o,ooo coscritti incorporati nei reggimenti in marcia. Il mare- 
sc'iallo Soull ricevè il comando del i .' corpo , condotto Gno allora da 
Bessières; siccome eravi una bella cavalleria, truppa oecessaria per ab- 
battere le sollevazioni. Napoleone giudicò che il posto di Bessières fos- 
se alla testa di quella , poiché egli ben coooscevala. L’ala diritta fu 
formata dai corpi dei marescialli Lefebvre e Victor; il centro dovè mar- 
ciare io gran fretta contro Madrid sotto la direzione del maresciallo 
Soult , aspettando P Imperatore , che si porrebbe alla sua lesta colla 
guardia. (’x>sì, questo bell’esercito sceho, l’onore del paese di Francia, | 
sicndevasi dal golfo di Guascogna Gno all’Aragona, verso Tudela.No- | 
bile Spagna quale ostacolo potrai tu opporgli ? 

1 generali spagnoli Blacke , Caslaoos ed il generale inglese Muore , 
avevano commesso uno sbaglio considerevole io questa campagna : j 

fgM Tol.lV.P.i. S9 I 
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quptio era la leoteua dei loro morimeoti : la coDveotiooe di Bajlen 
datava dal mcac di luglio; quella di Ciutra da agoalo, come lasciar pas> 
sarc quattro mesi prima di ricacciare i Fraoecsi sui Pirenei t Operando 
di roocerlo col generale PalaTox, gl'inglesi, gli Spagnoli e i Portoghe- 
si potevano porre io linea 120,000 uomini , 80,000 dei quali composti 
di truppe regolari , e non avevano dinanzi che 4<>,ooo uomini che si 
tenevano trincèrali io Vittoria ed occupavano una linea di venti leghe; 
se dunque avessero agito con fermezza , avrebbero potuto respingere 
Giuseppe Bonapartesul territorio francese e minacc'mre grinvasori.Ma 
gli Spagnoli erano così lardi I marciavano io modo così uumpassalu! le 
giunte poi non si trovavano d'accordo; gl' Inglesi eccitavano delle dif- 
fidenze, il generai Moore temeva d’avventurarsi io un paese scoooscin- 
lo al BttO esercito ed opposto per costumi , per abitudini e per princi{j 
religiosi. Tutte queste circostanze cagionarono la lentezza nelle ope> 
razioni : quattro mesi per Napoleone era un tempo immenso; egli area- 
li posti a profitto , ed allorché I' esercito anglo-spagnolo finalmente si 
mosse, l'Imperatore era giunto a Baione e poteva prender T offensiva 
in modo serio e decisivo. 

Sparsasi la nuova : s Napoleone è giunto al campo s fu ordinata u- 
na generale ritirala so lolla la linea nemica; Caslanos e Bladte andaro- 
no d’accordo per proteggere Madrid ; là verrebbero secondali da tutta 
la sollevazione dell'Andalusia ; l’importanle era di allontanare l’ Impe- 
ratore dalle sue frontiere, di. porre fra esso e la Francia no intero po- 
polo armato e di togliergli alfine le sue comnoioazioni coi Pirenei, il 
piano di Napoleone rivelasi fio da questo momento : separare i due e- 
serciti di Blacke e Caslanos , batterli spicciolatamente primachè potes- 
sero riunirsi per difender Madrid , e, dopo averli sconfitti , andare in- 
contro all’esercito inglese, respingerlo verso il mare efargli abbassare 
le armi, come al duca d'Tork in Olanda al tempo della Convenzione. 

Questo fu il suo pensiero militare, e lo pose in esecnzionc col solilo vi- | 
gore: da Vittoria Napoleone portò aU'improvviso il suo quarlier gene- 1 ' 

rale a Miranda de Gbro , pìccola città attiva , che attraversava la via | 
maestra; ivi dà ordine di marciare sopra Bargos <; i marescialli Victor ' 

I 0« Oatg<m pnLblìoS tVapolvoae un* uauittia euia« dìUaturu datU Spuguu. | 

t Dai M>ftmeaiDpoÌBperUI«dÌ BargiM« U tBoorembr* iSuS* - 

( CMMìdftnftda eht i torti dotto Spegno mbo ototi priacipoliDoato 1* oS«Ue dolio troioo ordito 
do ««ri iodifidui, 0 ehi i più dì quolli eho Tt hiaao proto porlo ooootUti trAfUtioin^oBoli. I 
Totondo potdoooro a qnoiti od oeeordor loro TobUe doidolilti eho hanno couiaoMi eootro di Dot | 
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e LefebTre dovettero iomiedialamente recarsi sulla diritta per osservo- 
ro l’esercito di Dlackc ; Napoleone sì riserbava l’ attacco dei centro so- 
pra Burgos , difesa dall’ esercito d’ EsIremaJura. Finalmente verso la 
sinistra, i marescialli Ney e Moncey dovevano stringere i corpi d'eser- 
cito dì Gaslanos e Palafox ed annientarli. ! 

L’esercito inglese non essendo sulla sua liuea di operazione l’ Impe- 
ratore per ora non vi pensa, ha bisogno subito di tor di mezzo i primi 
ostacoli ; erosi riserbalo per sè il corpo del maresciallo Soùll, la caval- 
lerìa dì Bessières e la guardia, il centro dell’ esercito. Ecco che egli è 
giunto a Borgos dopo alconi combattimenti, nei quali le vecchie truppe i 
di Francia coimervarono la loro buona riputazione. Burgos presenta- ' 
vasi ai Francesi non come quella gran città .che fu la gloria della Spa- 
gna, colla sua piazza di Carlo III ed i suoi portici; gli abitanti avevano 
abbandonalo la loro cattedrale; Burgos appare silenziosa come la tom- 
ba dei suoi conti di marmo, distesi sui pavimenti delle sue cappolle.La 
sua posizione divenne il centro del movimento militare: di là era facile 
recarsi a diritta o a sinistra per sostenere le ali dell' esercito , poichù 
fanno capo a questa città tonte belle e spaziose strade! Queste ali trova- 
vansi allora di fronte ai generali spagnoli Blacke , Castanos e Palafox. 
Napoleone non aveva più da temere I’ esercito d’ Estremadura ; poclii 

«miro !■ Doiira nasioM «d II i* tMNtn» firatallo. Ttìnóo ael BMNltalmo teapo far eonoteer 
eli 0 dopo ar«r giarato fedtlli al ro » haaoo ridalo il loro giaraanonto ; «ho dopo aforo acoaitalo 
doi porti aoa •onoai trrrili doirauloriid ebo era tlata loro ilBdila ebe per tradire gf iateraaii 
dd loro aorraao leobeinreee dT inplegare latore iafiaeaaa por UluBtoare i eitiadioi » ooo so 
baaoo fallo uw die por trofiarii. Volendo fioalmeoia ebe la pooiaiona dai grandi odparoli atr- 
va d*aaonipÌo Dalla poalarild a lotti coloro dieeoUooatì dalla Provvidonia alla tr«U delle auioo i 
invree di dirigere il popolo eon aaggersa e pmdeotai lo pcrTarteoOf lo traaeiotno oel(iUorJì> j 1 
Me odilo agilaaiooi popolari o lo proetpilaoo odio ivenloro della guarra} t . I dodil del P lolaa* t 
lodo, di Bijaa, dllladieadSoalit di Oaaaaajil matdieaa di Saota-Cnu, i conti di Peroanil«Noiios 
e d*Altaoiira) 0 prìoeipo di CarlolfrafMOtPiolro Coralloe «cxminktro di Stato, ed il voveovodi 
SosktaBdor, ton diebiarati oaioiei dalla Praoela o dalla Spagna e traditori dalla doa oorooo> Co- j 
iDo laltfTerraoDo hnprigiooatt, eoodolli dìnaoai ad uoa ooounùriooa miUtare a faeilail. I loro i 
boid nwbiliad {fflinobilt vorranno ooofireati in Spagna, io Francia , aal regno di Napoli , negl t 
StaU dd papa, n«l rrgno d’olanda o io tolti ì paati oeeopati dalf oaorcito franeo*# per aerviro j 
oBa timao dalla goarra. «. Qualaoqoo vendita e Jl«poiitiona aia fra i vivi ùa tovUmaotaria falla | 
da ovai o fbtlo fare par praeura,portcrigrmcntc alla data dal proaaote decreto *oo dichiarate nul- 
lo e di octooo raloro. 9. Aeeordiaioo tanto in nooio noMro ebo io nome del ooftro fritallo il re 
di Spagoa, perdooo gaoorale od amotalia piana ^od intera a tatti gl* Spagnoli , ebo dootro no 
move dopo il noalro ingreeeo a Kadrid, avraooo atkbMaate le amù e riannaiato* a qoalaaqoa al. j 
leansa, adevieoa e eomnaieaaiooe eoU*Ìoghilterra • e <i uranno rioDiiì iotoroo all^ eoatituaione | 
od al trono. 4‘ Non aono ercetioati dal dotto perdono o dalla detta aniniatia nbi oMoibri delle 
giunte contrall o 'eoUtvele, nb i goocralrcd olDeiali ebo hanno portato lo armi, purché peraltiu | 

c gli uni c gli altri ti eooforitfiao alla ditpoaitioni ttabllita dali*articolo proeodrntt >. | 

Firmato, Nli>OLEOHE. ' 

Quctio decreto ò piuttotlo on allo di guerra eba d*aiooÌrtia ) quali principi Iqnai giualiiia I | 
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( 

contadìai riuoili avevano voluto opporsi alla marcia vittoriosa dei Fran* 
cesi; le guerriglie fuggivano lontano. 

Il vero movimento militare si faceva dunque dall' ala diritta sotto il 
maresciallo Victor , che cercava di riscontrare il corpo di Ulacke sulla 
I Sierra-de-Occa fra Espioosa e Reynosa. La posizione ero tale da potersi 
vincere diflicilmentc; in quelle montagne, nidi d' avvoltoi , si vedevano 
le rocce coronate di spagnoli, che coi loro stretti battaglioni toccava- 
no le nuvole. Victor gli fece attaccare di fronte , mentre alunni reggi- 
menti d’infanterìa leggiera giravano per attaccarli dalla parte destra. 

1 Gli Spagnoli si difesero tenacemente, tutti i soldati di linea venderono 

j caramente le loro armi; pochi ne rimasero dei reggimenti di Zamora 

I c della Principessa. Questa fu una battaglia regolare; gli Spagnoli la 

. perdettero, ma sostenendo l’onore c la riputazione del loro valore ; o- 

I perarono la loro ritirata dalla parte di Santander facendosi proteggere 

dal mare, mentre gl'inglesi ed il marchese di La-Romana si avanzava- 
I no per riunirsi a loro. L'esercito francese potè quindi muoversi libcra- 
I mente sulla diritta e sul suo centro; non avea più ostacoli. 

I Alla sua sinistra, rimanevano Castanos e Palafox, cioè gli eserciti di 
Andalusia e d’Aragonn; bisognava disperderli prima di lasciarsi addie- 
tro Uurgos; questo fu l'incarico dato a Lannes, giunto di Napoli da po- 
chi giorni; Napoleone avevagli affidalo il comanda supremo dei corpi 
di Moncey e di Ney. Quello di Tudela fu un altro comb.vllimcnto con- 
siderevole , nel quale le divisioni di Moncey si distinsero col brillante 
ardore della loro antica gloria. Castanos, obbligalo a ritirarsi, non fu 
toccalo, nè inseguito; la facilità dal generale spagnolo trovata a spie- 
garsi in una seconda linea fu attribuita alla gelosia del maresciallo 
Ney, che vide con dispetto essergli preferito Lanues nel comando d’uua 
ala dell’esercito; già cominciava quel sistema d' invidia pel comando c 
per la superiorità , che fece tanto torlo alla campagna nelle Spagne , 
|)iù volle ciò fece ritardare le operazioni e trascurare gli ordini dell’Im- 
peratorc. Sul campo di battaglia era indispensabile la dittatura. 

rratlniilo i eomballimenli di Gspinosa e di Tudela, la ritirata diCa- 
slauos e di Blacke, la fuga dei corpi riuniti sotto il nome d’esercito di 
Esircmadura, avevano lascialo pienamente aperte le due strade di Ma- 
j drid per Aranda-de-Ducro c Vulladolid. Napoleone ordinò di prccipita- 
! i re la marcia, per fare sugli animi un gran colpo entrando nella capi- 

I tale delle Spagne pochi giorni dopo la sua partenza da Parigi; egli di- 
\ I lellavasi di <|ucsti colpi teatrali. Non trovaroosi altri ostacoli luogo il 



Digitized by Google 




TREDICESIMO 



309 



camioiao che poche guerriglie, le quali andarono a provarsi colla ca- 
valleria leggera, come gli Arabi del deserto contro le divisioni d’Egit- 
to. A Fresnillo de la Fucate s’incontrarono alcuni soldati di rctrogoar- 
dia , ed a misura che si avanzava verso le gole di Souio-Sierra , 1’ alta 
montagna che separa la Veccbia-Casliglia , si scuopriva un corpo spa- 
gnolo trincerato sulla sonmiilà di quella maestosa Sierra ; la gota era 
proietta da una batteria di diciotto cannoni, e da ogni parte molti cac- 
ciatori manlenevano un continuo fuoco attraverso a quelle rocce nere 
e a quelle masse di granilo. Bisognava sloggiare il nemico da quella 
posizione. Mapoleoue alle radici della Sierra , appuntalo il suo canoc- 
chiale, mandò dapprima alcuni reggimenti d’infanteria, ma furono sol- 
cali dalla mitraglia ; allora gettò gli occhi sugli squadroni polacchi 
della sua guardia e disse a quella giovine ed impetuosa cavalleria : 
< Andiamo , fatemelo subito sloggiare , al galoppo , non vi arrestale ; 
ventre a terra i, c quel Core della nobiltà di Varsavia , senza badare 
al pericolo, senza veder nulla, senza srnlir nulla, si precipitò a briglia 
sciolta ; le palle Gschiavano attraverso a quelle acute lance , a quelle 
piccole bandiere ondeggianti, la mitraglia solcava le loro Glc ; si fer- 
marono un istante; altri squadroni li secondarono, e la batteria rima- 
se io loro potere. Mirabile fatto di quel glorioso esercito! gigantesco 
combattimento nei fasti della cavalleria! qual nobile spettacolo vedere 
quelle rocce ioaccessibili superate a passo di carica da quei giovani 
dalle brillanti divise e dagli sciutillauti pennacchi ; quel prodigio po- 
teva esser paragonato ai più favolosi fatti della cavalleria del medio 
ero. L’Imperatore aveva parlato , il suo occhio d’ aquila aveva accen- 
nato queU^immense rocce; la sua sonora parola, il suo impetuoso ge- 
sto eceilavaoo i valorosi di qucll’eroico esercito ad incontrare il mar- 
tirio. 

i’adroni della Somo Sierra fu libera la via di Madrid , il corpo del 
maresciallo Ney si unì a Guadalazara coll’ esercito del centro comau- 
dato dairimpcratore in persona , giunto io gran fretta colla cavalleria 
della sua guardiani villaggio di Sant’ Agostino , tre leghe lontano da 
Madrid ' ; da quel punto potè scuoprire i mille campanili della brillan- 

I Tulli gli aUl di NapolMiiA io data di Madrid deronu «■■«re ioTeee io dal* di Seal* Agoeliao 
o di CbaoBartio. Egli ooa coirò io Madrid* 

Proclama di rfapoiconc» 

t 8ptgaoli| Toi •iole •tati Irovitlì do perfidi Mgg«Uì. Vi hcDoo iaprgaoto io noo ìomomIa 
lolUy e vi hoooo fello correre olle ormi. V* è egli quoleooo fra rei il quolciriflollcodo ao ì*|oa* 
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(e cilli, i moDasIeri i palazzi c gli alberi del Prado. Era il a dicembre, 
aonirersario della incorooazioDe c della battaglia d'Austerlitz; allerar 
del sole i soldati rammentarono quelle memorie grandi nei fasti mili- 
tari. Madrid era là alla rista di tetti; vi regnava una sorda agitazione, 
erasi manifestato il sentimento d’una eroica resistenza; e che importa- 
vano a qnel popolo i palazzi, le case eleganti ? dal momento che ave- 
va preso le armi erasi rassegnato a tolto ; la vita per lui non era che 
un olocausto da offrire alla patria ; Saragozza aveva lascialo eroiche 
impressioni nel popolo spagnolo 1 1 messaggi dell* Imperatore furono ri- 
cevuti a fucilale , si barricarono le vie , vennero disposti i cannoni in 
batteria ; colle belle tende bianche e rosse cLe cuoprivano i balconi 
delle vie d’ Aicala e di san Geronimo , si fecero sacchi ripieni di terra 
per ammortizzare I’ artiglieria ; le bombe gli obizzi non spaventarono 
neppure le deboli donne. IjO bianche muraglie del Uuen-Reliro si videro 
aperte dalle brecce, i suoi alberi furono schiantali dalle palle. L* eser- 
cito fraucese assediò Madrid come Saragozza , vi fu un coinballimenlo 
dalle case, le larghe vie d’Aloala e d'Atocha furono coperte di sangue 
e di mitraglia; si assediarono i palazzi, e le belle abitazioni dei Medi- 
na Coeli furono prese d'assalto e i suoi abitatori passali a Gl di spada; 

te M Ittlto eiò eba ^ tMMdolOy ooo lìa •obito eootiato di M*era »Uti voi gìooo dai paipaiui no ■ 
Diaì dai aoatioaata» i qaali ù ralWgrivaao vadaod^vt ipargara il Mago* «pagaelo ad 
U •aafoa fraaeaaa t Qoal patema attara il maltete anefaa «a ovatte in qoolaba aoat' 
p«goo ripartalo qualeba ritloria ^ Uao gaorra tarraalro lataroiioobiU ad uaa luogo iooartett a 
•allo aorte daOa Tootra piopriati a dvUa rettra TÌte. lo podti mmi voi tiate «teli io bollt di tallo 
lo oagotea dalla fiuioai popolari. Lo ditflMa dai raotri otoraiti è Mota oUeaate io poeba oioroat 
io tono iBtroto in Madrid* i diritti dolio gaarta aù oatorboOTono o doro no graado aooeopio od 
a loTora noi «ongua gli oltraggi bili o me ad olio mia aotiooatio aoo ho aaeoltota eba lo clamali* 
■a» Poebi iadividaii aateri di tatti i voatri moIi| varroono mli paniti, la eooear^ boa jNrmto dal* 
te paoteote qaaM*e»cretto ii^^ata àm è 11010 iarioto la Spagna , non par ooaoorrarvi « ma par 
•pirorri ano ÌUao fidaeia a troTÌorvt.Ti araTo dotto noi mio proetemo dal S oprila di Totera ai* 
aora il rottro riganaroton* Ai diritti ebo ni tono ■loti eeduti dai prìnaipi dair nitima dino«iio 
orato roluio eba aggiaogeoti il diritto dt eooi]ttiste.Qae>to oullo comUarà olla mia di tp o t i tio ni. 
Taglio ftoo lodare qoalcba potaro ooaerri di gonoroeo noi rortri lantotifqrogUo rieoootoera eba 
ri «ooo elati oomooU i toMtì rari iolarauì) che ri & iloto dioùmuloto il raro iteto dalla oove.Spa« 
gsolia ndte roolra mani ite il roMra dottino. BigaUote i vateni da^logleoi tporoi fra voi{ «ha il 
f miro raitte certo del roMro omora e dallo roetro fidaetei a lorate piit potenti^ pib faliei di qfoa I 
sba eoi eiola m«i •tati* Tatto eiA cha opponavoti olla rottro* proe,>oriti ad allo roolra groodoaon 
io l*bo diotmtto) ho rotti i roMri eoppi» uno oooUtaoiona libarola vi dà» ioveoe dolio mooorohio. 
oosointei ano monorebio temperata e eotlìttuiooole. IKpenda do roÌ eba qtuote eottiiaiton# tio 
ondko te Toitro leggo. Ma to lotti i mio» oferoi tono inutili o oa 000 eorrtepoodota alte mio fido* 
eUf non mi rimorri eba a iroUorvi do pravìoeie oonquìttola « ad a porro mio froiollo copro un 
altro trooo. PorrA alloro Io eoroao di Spagna oaUa mia tacUt ad io oaprò farlo rìspottara dagli 
•aollaralii perebA mi ba dato Iddio laform a la volontA neootoaria per toparara tatti gli otte- 
eoli I. 



KAPOLBORB. 




Sii 



TREDICESIMO 



vi furono alcuni generali occisi e feriti , Bruyère ricerelte una palla 
nel cuore; l’eroigino di quel popolo si fe’conoicere tutto. 

Soltanto dopo il ritiro degli eserciti regolari e dei contadini Madrid 
si arrese; il marchese di Castellar firmò una capitolazione , ed una par* 
te dell’esercito francese andò ad accampare nel Prado ed occupò le vie 
principali Napoleone non entrò nella capitale dove regnar dorea suo 
fratello; posò il suo campo a Chaomarlin , sotto la tenda, in mezzo al- 
la sua guardia. Dacché era incominciata lacampagna gli si videro pren- 
dere straordinarie precauzioni per la sua sicurezza; egli non va piò so- 
lo alla testa della sua linea, 1' aspetto di quella popolazione lo spaven- 
ta; non son piò le eccellenti popolazioni dell'Alemagna , che lo ricevo- 
no come un essere superiore; neppur sono I popoli d'Italia , entusiasti , 
deboli ed avviliti; qui trova un carattere superbo e cupo; qnisono dap- 
perlolto pugnali, i fanciulli compitano il nome di Napoleone per ma- 
ledirlo e rinnegarlo come rAoticrìstO ; sono popoli fortemente tempra- 
li; sUora solameote la sua immaginazione comincia a comprenderli, te- 
me di non esser colpito nel cnore in qualche stretto; ei marcia in mezzo 
alla sua guardia che lo circonda colle sue strette file ; se ne sta iu mezzo 
ai suoi granatieri che hanno sulla fronte i solchi delle battaglie , e che 
lo seguono coll’occhio d’ una madre ; i cacciatori della sua guardia , le 
vecchie guide del Consolato, stringono intorno a lui i loro numerosi ca- 
valli. 

Napoleone rimase dunque a Cbanmartin ; di là si adopra non solo a 



t Bsrthier ■▼•▼i b»o4&Io Q a>*inUiBMMmo qk«rch*»e dì CutolUr cosiMndsRla di Madrid f 
floocepiU ia qocati tanaioit k La eirao«UBM dalla guerra ataade eoadottg f acareito fr m e e ea 
alle porla di Madrid» ed eeeendo «tale preee tolte le dUpoeieioat per inpadrooirti deUa eilti • 
vira fona» eredo eooveniaole eodaforma all'aio di lotta laoaetoiii» ìotimarTii elgnor geoeraity 
di ooo a ip orre una eiUi tanto iaiportaola a lotti gli orrori d* oa aieatlo » a di non far ? ittiaia 
dai mali daUa goma tanti paeiSei abitaoU. Non Tolando ri*parmiar nolla per tUominarri eoi* 
la toetra tara eitoasiona » ri mando lapraMote ìniimaeioaa per nno dai VMtri olBeiali Celia 
prigtooiero a eba ■iitrorato ia grado di federe i mesi eba ha Teiareiio par ridurrà la 
^Ui». 

i,L8SSAi<|D80, prineipa di NeabbAlal. 



Il a dieembra a meisa eolia. 

Alla nere mattotino del di S» la •temo parlamenlerlo riporli al qoarliar gaoarale Craaeaia la 
eegnenta rùpoala t 

f ignora» prima di riipondare eategnrkamaota all* A. T* nae poeto diipetnearmi dal ooaeuS* 
laro le autorità eoatiloite dì quatta eiltà,o dal eoooaeara lediipetìiiooi dal popolo dandogli ar- 
rim dille preeenti eircotlaoae. A tal fina prego FA. V. a tolermi aecordeto quoalo giorno di eo» 
epantiona prr adempiere a qoaeti obblighi, promatlendovi dm domani di buon* ora » od aodba 
quatta notte» ia manderà la mia ritpoila a T. A. per meteo d*oa o flk U le generala. 



c Prego T. A. S., ae. a» 



iVrnbulo, il MIBCBSSS DI CASTELLAB. 
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paciGcare la Spagoa, ma a procurarsi aochc una popolarità famosa ' ; 
ei s'ioganoa nelle sue misure ; non conosce lo spirilo di quel popolo ; 



1 N«poI«OM m«oqHo il (olito emaoò gran numero dì daereti per rordionaenlo della Spagoni 
■ODO qnetti iolrroiUDli;ramaento ebt •laantonqae io data di Madrid debbono raalmeote niier* 
lo da Cbanmertio. 

Del Destro campo imperiale di Madrid, il ^ dicembre i8«»8. 

t. Dftrtio. 

« Napoleone ee. ec.— Cooiìderando rhe eonoii troppo moltiplicati in Spegna i religìoii dei 
direni ordioi mooaelici: che eo un eertonamero giora per aiutare i minittri degli altari oDlIa 
amminielreeiopedeiaacraoienli,l'e«iitaoia(raa numero troppo ooneidererela nnoen ^a prò* 
■perilà dello Sulo : t. Il DDcorro dei conrenli ora atisteali in Spegna irerrl rid<itto al terao* 
Quteli ridntiooe li opercri rinnends i religioai di rari conrenli d*uns •testo ordine io uoa so* 
la caia. a. À datare della pnbblicatione del presenta decreto non rerrl pormeaea aleane amm ie* 
•icme al noriiialo oò aleoni proreesiooe religio«a fiaebè >1 Domerà dei religiosi dell* noo edeU 
feltro sesso noo sia stato ridotto al terso del numero dei delti religiosi esitienti. |-i eonaegiieo- 
la, in tempo di qqindici giorni tolti i noriti oseìranno dei ennrenti nei quali orano stati am* 
mesM'S. Tolti gli acclasiaetiei regolari che rorrenno rianatiere ali* rite cemoQe e virtra da 
ecelesiastici eeeolari, saranno liberi di oseira delle loro esse. i. I religiosi ebe rinoaiìeraano al* 
!• vita comune eoororme alPartieolo precedente, 'rerraano ammessi * goderò d* un* peatioae , 
la di cui qoota rcrri fisaala in ragione delle loro età, e aoo potrà enea minore di S,ooo reali , 
nà aeeedare i4|Ooo. 5. Dall* ammoalare dei beni dei caoTenli, che Terranno sopprcmi io asoen* 
eioDi detfsrlieolo prime del presente deoroio, Terrà primieramente preleTaia I* somma naeessa* 
ria ad aumentare U ponione eougrus delle core , dimodoefaà il mifiHnum del traliAraento dai 
carati sia di t,4oo reali.6. 1 beni dei cenTeoli soppraesi che si troreesero disponibils dopo adeoi* 
piolo al disposto dall* articola precedente. Terranno riuniti al domioie di Spegna ed impiegati 
cosi: r. La metà ad assicurare i vaté$ ed altri effetti del debito pobblico; L'altra metà a rimbor* 
•are alle città a alle campagna i gueeti delle perdite delle eam a di ogni altro deano eacaiiona • 
lo dal’a guerra. 

I II presente decreto, ee. a. 

Firmato^ NAPOLEO.NE. 

a. X>refcio. 

t. c II Iribnnale dalfinqoisuioBe à abolito Coma altentalorie all* autorità ed alla soTrenilA 
cÌTÌle.~I beni appartenenti alf loquiiitiono Terranno sequ eirsti e riuniti al dominio di Spa- 
gna per serTÌre di garaniia ai valer e ad ogni altro effetto dei debito pubblico S. 

5. DtcrHo, 

t* e A datare dal presento decreto Tcngooo aboliti io Spagna i diritti reudeli.~t.Qaalunqaa 
canone personale, qualunque diritte esolusiro di pesce, ditoonare, od altro diritto della stesea 
natura falle coste , fiumi e riTÌero • tutte leserrilù di forni , molioi ,- osterie Terranno oop* 
premi. Sarà pcrmeseo ad ogouoo, oooformaodoel alle leggi i di dare libare efego elle sua inda* 
stria s. 

4 . Vtùreto. 

c Coosiderendo ebe ono degli stabilimenti eba plb ei oppongono alla proeparità delta Spagna 
à quello delle barriere eeistenti fra le proTÌaeie;t. adetara dal primo gennaio prosaimo,la ber* 
riere esUteuti fra proTÌncia e proTÌncia ftrreono sopprome. Le dogane Terranno treaporlete o 
•labilileallofraniiere ». 

5. Deemo. 

t Cottsiderandu ohe il euneiglio di Caitiglia ha moetralo nelfeaereisio di tutte le eoe allribo* 
aloni non minorfalsìtà che deboleioe. Che dopo arer pubblicato io (otto il regoo la riooasia di 
Carlo IT e dèi prÌDcipl doo Feroindo, don Cerio * don F reo coi co o don Antonio alla ooroaa di 
Spegna, e dopo eTer riecTOto e proclamato I noalrì Icgiltim i diritti al Irooo ha arnlo la baesee* 
• a di dichiarare agli occhi deU'fiuropa a della posterità che non arerà oottoecritto questi diro^l 
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procede come un filosofo del XVIII secolo in faccia a quella molliludi- 
ne dalla religione animala e falla forle; egli , che lullo «ede pure non 
si accorge delle molle che fanno agire gli Spagnoli. Un decreto soppri- 
me una gran parie degli ordini religiosi ed i frayles\ non oslanle sono 
i essi alla lesla della sollefazione, sua forza. Abolisce l'inquis ziane, che 
realmeole più non esisleva se non nella memoria ; vuole guadagoorsi 
I il conladino colla soppressione della decima, come se il conladinonon 
I j fosse stalo in intima unione coi monaci ed il monaco non fosse conta- 

i dino. Fa più accorto allorché proclamò l’abolizione dei dirilti feudali , 

I la libertà deH'industria , cercando di far sua la classe dei laroranti e 
dei roercanlì; io sostanza , egli non conobbe quel popolo che lutto sa- 
grificava ad un suo principio, non sa che il XVIII secolo non ha avolo 
alcun potere sulla Spagna ; il Casligliano maolenevasi sempre quello 
che era sotto i re cattolici, senza modificazioni; il convento è ornai po- 
tente, nessuno può ollenderlo ; quella schiatta di monaci deve e vuoi 
difendere il suo paese, ella è sempre forle. 

Riceve Napolitooe a Chaninarlin la deputazione di alcuni corpi d'ar- 
te di Madrid; in quella non trovasi alcun Gero spagnolo di alma virile; 
sono tulli cittadini vili che vanno ad offrire ad un sovrano detestalo u- 
na patria che gli rinnega e sconosce. Le militari esecuzioni da Napo- 
leone ordinale hanno spaventatogli abitanti , tutti i nobili cnori sono 
I fuggiti dalla città, non vi rimangono più che pochi cittadini; la corpo- 

I razioni di via della Monterà, gli orefici, gli ebrei convertiti, gl'italiani 

della Puerta del Sol, con alcuni indegni alcadi vanno ad inginocchiar- 
si e prestar giuramento a don Giuseppe re delle Spagne , dai canti po- 
polari consacralo alla esecrazione del mondo. L'Imperatore tiene alcu- 
ni grandi per ostaggi; s'è impadronito del duca Saint-Simon , d'origi- 
ne francese , il discendente di quel narratore minuzioso sotto il regno 
di Luigi XIV. Il duca di Saint-Simon , emigralo francese , ha in sé la 
I grandezza della schiatta ; ha difeso il re di Spagna e sguainala la sua 
I spada per proteggere Madrid. Napoleone lo fa condannare a morte ; 
con qual diritto? non si sa; con quello certamente della legislazione 
dei giorni del terrore contro gli emigrali. Il duca di Saint-Simon deve 

•Iti M Don eoa rcslrifulooi iotcro* • perfide. 1 . 1 ateinbrìd*l ooDti^lio di CetUglit t«o{oa dv* 
•litttiti «ea* Ttli «disdU^ni di «iMre ■•ftsireti iTuot eitieo* preda • ftneroM. •«! prteideo* 
ti • proeur«b>ri del r* eeraano •rreiUlì • riieaati eeat o«Uf(L Gli diri otembri del delle eaa* 
•igUe eAreooo obbligali a rimtaera a Madrid sei loro domicilia iotio peoa di eseera profanili 
a pamti eoma traditori. Sodo aoaotUala eaeaUaaii dalla proMete diepoaiaiooa qoai ■a m b ri 
dal detto roneiglio che noo «veuero firmalo le deiiboretieoe dogli tt agotte iSefiftaaU diaoao* 
rarole per la digailidì magiitrato eba pai earaiiare dell' uomo a. 

Capefigva Tol.lV.P.i. da 
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la vita alle lagrime di sua figlia, che inginocchiasi dinansi a Nspoleo* 
ne, ed alle istanze dei generali e de'suoi aiulanli di rampo, persone di 
cuore e d'anima'; da ogni parie gli sien ripetuto arer egli bisogno di 
mostrarsi rleoienle e l'Imperatore perdona. 

NeH'arrioga che dirige agli ahilanli di Madrid , ad imitazione di Lni> | 

gi XIV , Napoleone promette la sua protezione ai cittadini umiliali j 

e gli minaccia della sua collera se Galano; i suoi occhi sono di fuoco; 
lancia una riva diatriba contro i palriotti spagnoli : accetta i TOti della 
I deputazione di Madrid , avrebbe voluto risparmiar molli mali ad una 
' popolazione traviata; di chi era la colpa? egli aveva abolito l' ioquisi- 
^ zione, i diritti dei signore, i conventi; non doveva esservi piò che una 
giustizia emanala dal re; Saragozza, Valenza, Siviglia verranno sollo- 
! messe, nessun ostacolo potrà erreslare la sua volontà s. Non dissimula 
I che fino allora nulla fa conoscere che si possa stabilire una Spagna in* 

I dipendente e far di essa una nazione; i Borboni non possono piò regna- 
re io Europa ; qualunque potere che sia protetto dall' Inghilterra deve 
perire , egli se volesse potrebbe governar per mezzo di viceré , sarebbe 
questo suo diritto e sua volontà ; ma se i 3o,ooo veri cittadini che Ma* 
drid contiene vogliono chiedere don Giuseppe suo fratello per loro re , 
se giurano di essergli fedeli , allora Napoleone li riconoscerà come na- 
zione retta da uno scettro della sua famiglia ‘ i. La deputazione di Ma* 

I Beco il letto delle riepoiu di Napoleone elle depuUtloae di Uedrid t f Ho frodilo i ttn'i* 
meuti delle eitii di Madrid. Scoto dispiacere del mele che alla ha sofferto , e teofo • mie par» 
tieoler forlaaa d*arer pololo io qoeato cireoelaDie •alTorla a ritparmiarle più grandi mali. U i 
•oso affreltoto a preodere nitore per traaquittimre tolte le datai dei eiUsdioii aepeodo quao» 
lo rioe«rte«M eia lonBcotou per lotti i popoli e per lotti gli ooaioi. Ho eoseerrato gli or Jioi 
relifioti reetriogeado il nomerò dei nooeei. Noo r'ù aleoB ooioo di aeooo che ooo perni oMer 
quelli troppo ounero«i. Quelli che looo chiamali da ooa Toeaaiooe dirioa rimarranoo nei loro 
coareoli. In quanto a qocllii la di col reeaaiooo era poco stabile o determinata da eontideraiio* 
ai meadaaei ho aa«ieurato loro il ri?ere fra gU ccetesiatliei aeeolaii< Del aoprappiù dei beni dei 
eoofeeii, ho prorreduto ai bisogni dei corali « di questa parte del clero la più iaiefosaanle e la 
più Olile. Ho abolito quel tribuaelo contro il quale rcetamaraoo il eccolo e T Europa. 1 preti 
debbono dirigere le eoeeieoM» ma ooo debbono «sorciure aieuoa gioriediaione eelerue o corpo* 
rale eoi oitudini. Ho loddisfaUe a eiù efat dovere a me ed alla mia oatiooe | la parte della veo* 
slatta è ratta • ù caduta aopni uno dei priacipali colpevoli « il p.rJooo i intero ad assolato per 
tutti gli altri* Ho ■oppresso dei diritti tMurpali dai signori in tempi dì goerre eivili , nei quali 
i ro troppe sposso aoao atali obbligati ad abbandonare i loro diritli per coaiprare la loro Iran* 
quillilù od il riposo dei popoli. Ho eoppreaao i diritti feudalii# otaseuno potrà stabilire osteriot 
loroit tooaare, poscberie^ e dare libare •tega alla aDà loduslrias solo oseaevando le leggi e rogo* 
leoieoli dalla polialìa. Sìeooma ooa v*à ebe uà Dio uoa devo asaerrt oelto Stato eba una gìuali* 
aia. Tutta la gìnatiaie particolari eraoo aUta nsurpata ed erano contraria ai diritti della naaio* 
ut, io la be distrutte. Caeeerò gli eserciti iagleii dalla Penisela. Saragoata , Talenia , Sivigtia 
Tarranno sottopeale e aolla pariaeatiane e colla ibrta dalle ermi. Non v*à oatacolo alcuno capace 
di ritardare luugamoata raiaoualceo dai miei voleri. Ma ciò eba à al di copra del mio potòri à 
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drid ascolla le sue parole eoa ioquieludiue; scoppiano proicsie da ogni 
parie, si somuielleranDO, rimarranno fedelialrc Giuseppe, ma che val- 
gono lali proteste in bocca di stranieri, d’ebrei, dinegoziauli, che non 
banoo di spagnolo che Tubilo? 1 nobili Ggli della Penisola sono in Sa- 
ragozza o nelle strette della Sierra-Moreoa , i cannoni sospesi al nido 
delle aquile e dei falconi annunziano la ferma resistenza dei veri Casti- 
gliani, Aragonesi e Navarresi. 

Napoleone aveva annanzialo al Corpo legislativo ed alla deputazio- 
ne di Madrid: c che egli caccerebbe gTIoglesi dalla Penisola i; e que- 
sto pensiero allora Toccupava più delle operazioni militari di lutto T e- 
sercilo spagnolo. La posizione degl'inglesi nella Penisola era critica ; 
due corpi nello stesso tempo operavano; l'esercito del Portogallo, do- 
po la capitolazione di Cintra rimasto sotto la direzione di John Moore, 
aveva potuto muoversi liberamente e recarsi sopra Salamanca , mentre 
il generale David Baird, di fresco sbarcalo alla Corogna con i5,ooo 
nomini, si stabiliva in Galizia ; il piano di John Moore era di recarsi 
per la via di Talavera verso TEseurìale e tagliare la strada maestra da 
Valladolid a Madrid. La rapida marcia- di Napoleone aveva distrutte 
' tutte queste combinazioni; John Moore non osando avveulurarsi contro 

Il OMtUair* gli Spagnoli io Miiooet tolto gliordioi d*ua re, •« eoolinaat«ero od ImbeTa* 

ti di qnti principj di aeiatìone e di «dio veiwo la Fraasta ehe i partigiaoi d«gT logUel od » ni* 
Bici dal eootioooie htaoo ipareo io tene alla Spagoa* Io noa poato aUbìlira una oaatooo, un re 
a I* iadipendonaa degli Spagnoli qnaalo r« eoo è •ieuro dal loro aSallo • dalla loro fadoltà. 1 
Bertxml md poaaoDopi& ragaare in Europa» Lo dieUiooi aalla famigUt reala erano atata fo* 
BtnlaM l^Sl**'* Non gii il ra Carlo ad il auo farorito , U duca dall* loraotado , atruoiaalo 
dall* Ingbillarra, rolara roTa*eiara dal Irooa, eooa lo proraoo le carta raeaataoaaata troiata iu 
eaaa aua, sa volavaai dabilire in Spagliala peapoedaraasa deiriaghiltarra;tn«eo>ato pragatto, 
M di ani laanluta urebbe alato noa goarra tarraalra Musa fina, a eba aerabba fallo raraara fiu • 
BÌdiMDgut. Nataunapolanapu^ asiiUra tal «oatiaanta aotto l* ìofluama ìngleta. Sa v'bqoal* 
«uso eba Io daaidera , il loro dcaiderlo h ioiaiualo , a pretto o UrJi pradarri la tua rorioa. U i 
tarebba fadla, ed io ti tarò obbligato, gotaraara la Spagna pootndoti tanti tietrò qaanta ha 
piutiauU. Pera uoD bÌ riauao di eadara i miai dirilU dicoo<{uiaUal raa di ttabiiirlo inUar 
drid, ailorebò i So,ooo oìtUdioi che rinchiuda qamU eapitala, aeelatianici, nobili, aagoaiaati, 
legali, airanno BaoifaaUto i loro tentioiooli a la loro ftdali4,dato l’atempio alla proTiocia, illu* 
Binato il popolo a fatto eoaweero alla nationa eba la tna aaitiania a la aua falieiii dipand ano 
da un ra a da una ootlUnaioar, fatorat ole ai popoli a oooiraria tolunlo all* agiUmo ad alta ar- 
g^lioaa paMÌoni dai grandi • Sa tali tono i tentiBanli dagli abiitnii della eiU4 di Madrid , eb a 
i tnoi 80,000 eiiltdini ai raduetno nella cbieia eba pratlioo darantì il Suoliatiaio Sagraaanto 
un gioraBaato eba atea non tole dalla boeea , aa dal eoora , • eho «la tanta ratlriotiona ; ob a 
giurino aiDora, appoggio a fodtltà al re, allure mi ipoglioeò del diritto di conquitU, collocherò 
U ratol Irono, a mi farò un dolca dotert dì eoodurai ttno gli Spagnoli da fedele alleato. La 
proMDto ganarationa potrò ttr.ara nella lua opinioni, troppa paationi tono lUta Batie in cam- 
po) sa i Teatri Dipoli mi benadiraano coma tailro riganarutora \ porranno fra i giorni memo- 
randì quello nel quale lon Tenuto fra eoi, e da qncato daterà 'a protperiià della Spagna a. 
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I le rurmidabili Forze dell'luiperatore , ordinò una riiirala generale per 
I la ria di Salamanca. La resialenza di Madrid arevaio alquanto piò raa> 
aicuralo; marciò sopra Valladolid per fare lina diversione Favorevole 
alla resistenza degli abitanti e tagliare le comnnicazioni attraversando 
i la via di Francia. Napoleone si accorse di questa manovra con quel 
' suo istinto militare, ed ordinò di avanzare contro l'esercito inglese; il 
{ maresciallo LeFebvre ebbe incarico di circondarlo dalla parte di Dada- 
ios Facendo un luogo giro; cosi lagliavagli la via di Lisbona; il mare- 
I scisllo Soult dovè sostenere questo movimento dalla parte della Coro- 
gna, e l'Imperatore, marciando di Fronte contro di esso, si diresse ver- 
! so ValFadolid. 

I Immensi rinForzi giungevano all'esercito Francese, il 5.* corpo sotto 
! il maresciallo Mortier entrava da Baionn; le due belle divisioni Suchel 

j e Gazan marciavano verso la Galizia; boalmente pel più strano scLer- 

I zo di Fortuna vcdevasi giungere il corpo di Junot che aveva poco Fa 

I capitolalo a Cinlra; aveva lascialo il Portogallo nell'agoslo e vi lorna- 

! : va in novembre. I 3o,ooo nomini dell' esercito inglese erano dunque 

^ circondali da So,ooo uomini scelti, senza possibilità di diFeodersi.Jobn 

! Moore di nuovo si decise ad una precipitosa ritirala sulla Corogna; nel 

I pericolo di tal posiz one presero gl' Inglesi la via di Benevento ; le di* 

! visioni riunite si avanzarono stringendo le Gle verso Asterga. 

I Napoleone risolvè di lasciare Clianmarlin; era la vigilia di Natale , 

I ' con un Freddo acuto come suol essere a Madrid quando soffia il vento 
I dalle montagne coperte di neve. Per raggiungere gl'inglesi, marcian- 
j do verso Valladolid dovè attraversare l'alta catena nella Sierra di Gua- 
t darrania, alta quanto le ghiacciaie dei Pirenei; lasciò l'Escuriale a si- 
nistra coi suoi cupi edilìzi, i suoi vasti cortili di San Lorenzo Formali a 
1 graticola; la Sierra era bianca comele alte alpi; ioGeriva un uragano 
I di neve, il Freddo vento Fendeva la bruna Faccia dei granatieri e dei 
cacciatori della guardia; la tempesta, era talmente impetuosa che i con- 
tadini assicuravano esservi il pericolo di esser portati via nel passare 
sulla cresta della Sierra; la notte era cupa e Napoleone impaziente di 
I I raggiungere l’esercito inglese; un giorno di marcia bastava, bisogna- 

I ! va guadagnarlo; l'Imperatore ordinò ai cacciatori della sua guardia 

di stringersi io massa per Far testa e di tenere a mano la briglia dei lo- 
I ro cavalli sul gelo ; così marciavano in File strettissime per arrestare 
I colla massa dei loro squadroni il rovinio e la Forza del vento; egli era 
i a piedi e si appoggiava al braccio del generai Savary; si Gdava inquel- 
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la sua devozioDe', coq esso'credezasi sicuro. Napoleone era cupo , la 
marcia ooa andare a modo suo; non osUnte la Sierra di Guadarrauia 
fu allrarersata, come il San Bernardo prima di Marengo, in una sola 
Dolle. 

II giorno dopo pieno d'impazienza, si pose ad inseguire gl' Inglesi. 
Di tempo io tempo raggiungendo la loro retroguardia seguiva qualche 
bella scaramuccia con diverso successo. In uno di questi Incontri il 
generale Augusto Colbert ricevè una palla nella fronte e cadde morto , 
dicendo poche parole gloriose per la Francia; moriva glorine per una 
ferita nella faaia: fu una bella morte I Fu questa una campagna dispu- 
tala a traverso delle montagne; si combatteva con ardore, si riceveva 
la morte con indifferenza; il generai Lefebvre-Desnouelles avendo im- 
prudentemente impegnalo i cacciatori dellaguardia , rimase prigioniero 
uno squadrone di quella mirabile truppa che serviva l' Imperatore fino 
dai tempi d'itali^; Napoleone ne provò una trista impressione. Figura- 
terelo I una bandiera della guardia nelle mani degl'inglesi ! Un ufficia- 
le d’ ordinanza arrivò in gran fretta da Benevento ; annunzia che un 
corriere giunto da Parigi va io traccia dell'Imperatore. A quest’avviso 
si arresta la marcia, si accendono i fuochi dei bivacco; era semprefred- 
dissimo, la neve fioccava , le Gamme potevano appena riscaldare le 
guardie che circondavano l'Imperatore. 11 corriere giunge: recava u- 
na grossa valigia. Berlhier l’apre immedialamenle , e rimette al suo 
sovrano le lettere che gli spellavano. Il volto di Napoleone si fa tri- 
sto, la sua fronte si oscura; sale nel momento a cavallo, e prende di 
galoppo la via d'Astorga senza dir parola. Che cosa preparasi in quel- 
la vasta mente? qual disegno trasparisce da quella fronte eletta a gran- 
di destini? nessuno lo sa: chi ardirebbe penetrare qucH’uomo che cor- 
re come il fato mietendo diademi e scettri imperiali? In meno di qual- 
Ir’ore fu eseguilo il tragitto; e là passando un dopo I' altro in rivista i 
corpi che giungevano in piena marcia , fece chiamare il maresciallo 
Soult e gli diede il comando dell’esercito : lo rimarrò un giorno o due 
ad Asterga, aliretlaolo forse a Benevento , dove aspetterò vostre nuo- 
ve; dopo mi tratterrò a Valladolid, quindi passerò in Francia >. 

Infatti non ebbe altro pensiero che di ravvicinarsi alla patria; a Val- 
ladolid seppe il rimbarco dell’ esercito inglese , la morte del generale 
John Moore, ucciso da ona palla: scrisse alcune lettere, ricevè alcune 
deputazioni, annunziò che la Spagna era pacificala, perchè voleva di- 
re al Senato e al Corpo legislativo , che aveva mantenuto la sua pro- 
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messa ; gl'loglesi eraoo siali respiali dal coalineole , doo Giuseppe Na- . 
poleoae era rislabililo nel Bueo-Reliro e rilloriosi i suoi esercìli.Quao- 
do dunque Giusepp'e faceva il suo ingresso in Madrid egli dicbiarà 
che lasciava la Spagna. Quali nuove eran mai giuole da Parigi? Quali 
cause lecevano laolo Irislamenle preoccupala la sua anima? Era questa 
una nuova crise inlerna, che di conlinuo gliene suscitavano i mslcon- 
lenli, griuleressi rovinati, le ambizioni deluse, oppure una nuovaguer- 
ra al nord è per chiamarlo sopra nuovi campi di ballaglia ? non potrà 
dunque mai riposarsi questo genio delle tempeste? avrà sempre bisogno 
di lottare coi sollevali flutti? 

I 

i : 

I , 

1 
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carattere del governo prira della guerra del 1809. 



IiilijrrM. -Acifilidiir«p;(iiiii0M mi Coij» leghlstn -PapforU dinllo afl’lipwlon ugriilPgii d/ 
Pirigl~Vin len» dilla sta midi Tallidolld. -diiaiitiie dilli WitnriJi- dfiiiiwtlo dill" miniti.-. 
Iijriiifiiitl» dii litlini nilllin-lDgmdlBitlj diQi pirdji iuptriali, -RigjBuli dì isni liia.-V 
itrii d'iiIEciili.-llifiit!iliwi ehiiwu ni rijjiiiijti.. c«u,iii guj , Dinadolii. Il cmi i Idatdinld.-- 
Pilial lililiii di IipolsMi.-BirtliiiTi Dnwit Ij Alaijn 



( Dal Novembre a| Febbrojo J809 )• 



Pedele compagna, era (ulta per lui; il suo genio militare, la aua inPali- 
cabile allirilà, la splendida fama del nome suo, tutto parerà presagire 
una corta e bella campagna: quindi , allorché Tu veduto partire per la 
penisola, nessono potè dubitare die egli non avrebbe alzalo le sue ten- 





Opinione pubblica non era a Parigi miglio* 
rata dacché Napoleone era partilo perla Spa- 
gna ; non si dubitava che egli non sarebbe 
slato per vincere; eravi anzi nel prestigio dì 
quel nome dell' Imperatore un indicibile po- 
tere ; ogni volta ch’ei compariva alla testa 
dei suoi eserciti , la vittoria ad ali spiegate 
seguitava le sue bandiere ; la fortuna , sua 
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de appiè delle vaste chiese e dei copi monasteri dell’ Escoriale o del 
palazzo di Mafra, non lungi da Lisbona, nelle profumate solitudini di 
Cinlra c di Torres-Vedras. 

Ma pareva che questa campagna avesse un carattere particolare ; il 
popolo spagnolo era in piena sollevazione; la sua indole cupa ed entu- 
siasta, la sua nazionale fierezza, contrastava colle pacilìefae e pazienti 
popolazioni del nord dell'Europa. Mentre la sollevazione romoreggià- 
va tanto potente, non eravi da temere che si alzasse un braccio a col- 
pire morlalinentc Napoleone? Io mezzo a tante specie di fanatismi, non 
poteva egli incontrare anche quello deH'assassiaio? Uu Jacques Cléoient, 
una Carlotta Cordny non mancherebbe alla Spagna il giorno della li- 
berazione, e le relazioni che giungevano ad ogni momento dalla Peni- 
sola potevano giusliGcare i timori dei fedeli e le speranze dei nemici 
dcU'Imperalore dei Francesi In questo momento più che mai lutti i 
piaui che si fanno soo relativi alla possibilità della morte dell' Impera- 
tore ; si discute so di ciò , si esaminano i diversi casi : che accadrebbe 
se la fortuna nemica togliesse di mezzo il fondatore della nuova dina- 
stia? Nei casi della guerra poteva anche scoppiare una di quelle bufe- 
re nella quale il novello Romolo sparisse e venisse collocato fra gli Dei. 
Morto Napoleone chi avrebbe la sua corona? e questa era ella una ne- 
cessità? La repubblica, idolo immensamente bello, non farebbe più bat- 
tere qualche nobile cuore ? Cosi ragionava a Parigi un partito potente, 
e quegli stessi che avevano approvalo la costituzione imperiale; l’ordi- 
ne di successione era Gasalo, ma non vi si prestava fede alcuna, nessu- 
no pensava che Giuseppe potesse succedere a Napoleone , e che l’ or- 
dine di primogenitura verrebbe per sempre rispettalo; non si potrebbe 
alBdare un peso cosi grave a mani deboli. Da ciò mille progetti, mille 
congetture tulle circolanti fra gl'inlimi nella fatale possibillè d’una mor- 
te violenta. 

E certo che in .quest’epoca si cercava di acquistarsi Murai ' e il prin- 

t Li politìa MÌliUré «tUPtamtnU lopra NApeUon*. t rapporti dal faaaral 

Safaiy. 

I I Ficco qoal eba dica il g^aaral Satarj «bII*! ntri^ eba eireoadara Uaral. Sararj aim rapUna 
dalla polisia persaoala. c È «juaita T apporlnnili di dira eha f laparatara priau di partir dà 
Parigi arar* •▼«to vari molivi par far partirò il graadaea di Barg. lo diridara l* opiaiooa di 
coloro eha •nppoaavaBO avawa il diargeo di aneerdria alflmparatorat tra abbaataaaa eompia- 
eaota eoo ad ilatto prr laveiartì prtndria da tala illotioaa^ad a quataba iatrigaata «oa aarabba 
I parto varo vadara alla latta dal gorarno aa ttono ab# avrtbba avuto aontinao bimgao di tarai a 
I dal quaia avrabbaropolato Irar qual parlilo eba maglioavrabbara eradato. Poata dtaUgraa* 
I duca di Btrg oca tarebbati mai pmiata a qoaldia tant^iva ralla partoaa doirimparalora; ma 



Digilized by Google 





321 



; QUATTORDICESIMO 

cipe Eugenio, per farli servire di perno nel caso che Napoleone ces- 
sasse di esistere. Murai, lesta folle e presuntuosa, fu più volle presodi 
mira dai nemci dell Imperatore ; tornava sconlcntissioio di Spagna, e 
sebbene Napoleone gli avesse conferito il regno di Napoli, egli erede- 
vasi inganoiilo nelle sue speranze, e specialmente oReso nella sua pre- 
I tensione di gran capitano e d‘ uomo di genio. Egli aveva ricevuto 

I forti rimostranze sulla sua condotta in Spagna; a Madrid, imprudente 

I fino nir eccesso , veniva accusalo di essere stalo il primo autore della 
I sollevazione del a maggio, che fu il segnale della guerra civile: l'Im- 
peratore avevaio furleiiiente rampognalo; Murat n? serbava memoria ; 
perchè non aieva egli nianlenulo la promessa e l' impegno di farlo re 
di Spagna ? a qual titolo gli verrebbe preferito Giuseppe? Il territorio 
di Napoli pareva troppo piccolo a Murat perla sua capacità di re; cre- 
devasi chiamalo a più alti destini : ei sognava sempre l’ Escoriale , A- 
ranjiiez, Saol’IIJefooso, il Tago, il Manzanarès, il Gnadalqiiivir; e tor- 
nalo a Parigi aveva il cuore pieno di rancore. Lo circuirono , non già 
che il parlilo che prendevalo per punto di mira volesse tenerlo per ul- 
tima base delle sue speranze; sapeva la nullezza di Murai ; ma gli pia- 
ceva di poter disporre d’iin cognato dell'Iinperatore , d'uno dei luogo- 
lenenti più ardili dei suoi eserciti ; lo avrebbero nominalo capo d’ nna 
reggenza o d’un governo provvisorio del quale il Senato sarebbe stalo 
il cardine : il teanpo poi avrebbe deciso della sorte della Francia , re- 
' pubblica, impero o monarchia 

•ìeMCD* gTÌBtfifanti avevuio potio par pnatfipkt cIm riopantoro «arabbt rìnaslo MOMiiifMiBe 
- U o stila goarra o par sa aaasMÌsio,ogoi volta «b« «i «ttitva partir par Paaareito laaarati pren - 
lo qaaldia progatlotìl qualaTtoìva atoipre royiaatn dal tuo fatica rìtoroo. ARorcU par-1 par la 
Spagna fa aseba pc^gìn;qaeUi strui aaiieoraraao eht agli rarrabba eoU aaaaatioato prtisa eba 
ava«ta fatto diaci Irgba, a •iceoae «apavano eba I* loparatore ara (olito di atar# a sarallo a di 
trovarai dappartalto , ai C'tinpiaaaTano di non vadara aleana poMÌbìlità par lai di evitara uaa 
aorta di<gr >aiala. la eoa«aguaoaa na approatavano dalla piò balla. Beco a^oie Plaparaiora va* 
Diva (errito da oonini cita dotavano para r4s«iearara l* epiotoaa ad illitioiaarla « iavaea di la- 
aeia^U aa4tra errando dasdola loro aiaad rasoopio tf uo eoatiooo taciIUra. Opii valla eba va* 
davano Plmparatort f«liceaiacta di ritorno y non trovavano altro aiaaao par trarsi dal eaitivo 
patto, nrl quala ti arano potliyoha •eambievolaienia daaaoaiaadosì. L* Imparatora ai obiaaaao 
io ara (olilo di ricever leitcra da Parigi. Gli rì*p»(i di no » fdorebò qaalla dalla aia faoiglia • 
U qiinle noa mi parUva mai «Taffari. Io questi oeeasiona ai dieso ebe era mal aarvito ; ab# gli 
toccava a far tutto » a invece di fscilìiar^li la bisogna , non trovava eba paraooe eba avavano 
prato lSi (0 di eontrariarlo. Aggiaasc:tCoti costoro miniengooolo poranta dag'i atranìari • ai 
preparano eoalinaamaata naovi imbarani lasciando a qoallì travedere la poaibilità di* nnadi 
(Unione io Francie. Haebo eoaaci si fa T questi aoooaoaiaì abe bìfora prenderà cena sono a 

( Nota dtl pracral i^otxiry ). 

I Qoast'inirigbi ai acuoprono dapparlotto. Si lagfa nella mainoria aitribnita a Pouchi : c Al* 
Cepafigue VoUV.P.t. _ 4» _ 
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Uq BecooJo parlilo circoodaTa il principe Ciigenio e l' imperatrice 
Giuseppina, non già che si pensasse di Far dimcnlicare la sua fedeltà a 
questo giotioe principe che Napoleone aveva adottalo, o a questa don- 
na leggiera e rassegnala, ma circolavano nelle conversaiiooi più inti- 
me delle idee di divorzio, che facevano impallidire una faccia già per 
gli anni rugosa; Poiichécon una straordinaria abilità aveva sparse que- 
ste voci per presentire l'Imperatore sopra no divorzio e per ispirare sen- 
timenti d’asprezra c disperazione a Giuseppina. Questa donna , ohe a- 
veva dominalo un intero perioda della vita di Napoleone , doveva ve- 
dere con dolore sfuggirsi il suo ascendente su quel cuore ; forse una 
rivale ero per sedere su quel Irono a lei dato dalla mano del suo ripo- 
so ; una nuova imperatrice cingerebbe il diadema d' oro colla fierezza 
di una sposa fortunata. Certamente, nè Giuseppina cospirava contro 
; Napoleone uè il suo diletto Eugenio ; ma era facile dimostrarle che , 
i I supponendo la morte dell'I nprralorc, la corona doveva passare di pier 

I ì DO diritto al suo figliuolo o a i|uelli d’ Ortensia sotto una reggenza, 

s Anche i Deauharnais avevano la loro ambizione ; in quest' epoca fa- 
volosa perchè non potrebbero divenire una dinastia come Bonnparte? 
Ortensia, Giuseppina ed Eugenio erano come una pleiade inlornoa Na- 
poleone , da lui ricevevano una scintilla vivificante , e. se la guerra a- 
vesse estinto quell' uomo delle meraviglie , perchè non verrebbe chia- 
malo Eugenio lilla corona imperiale di Francia ? oppure non verrebbe 
data questa al secondo figlio d"Orlensia sotto una reggenza di senato- 
ri? ni nobile fratello di quell' infante tanto amalo , che la mano divina 
avo a tolto a'vivi. 

Qiiesl'inlriglii si conlinuavano sordamente, secondali in segreto dal- 
le società di TalleyranJ e di Fouchc, che abbracciarono un sistema di 
timida e iacerl'a resistenza ; la loro idea dominante era allora la paoe, 
era questa In parola di Tallpyrand , sicuro di trovare con tal mezzo 
simpatie popolari fra le corporazioni politiche; la pace dà tanto tempo 
bandita, stegliava in tutti i cuori una speranza ed una gioia. Veniva- 
no chiesti tanti sagriGzi ! Il Senato aveva i|iic8l'Hoau voluto per 160,000 

rìoiproTrisoJjteiaatio gi'luglesi ed eiibandorvando qtiesU guerra ai «uoi looget«D*otÌyl*IiDpcra* 
tore toi ■ Boi in modo •abitaoeo ed inaitesojsia come ne Pheano oiiieuralo quelli ehe gli ateo» 
no d*iotorno, che eiesi iparaoiatu dell*a ttìm ebe noe banda di finsi iei spasoli eresi ordinila 
per oesaaiioarto ( io 1* a?era eredato e dal eaoto mio aravi emesso |t mio parere ) ; eia che fo>ee 
I ancora dominato deil*idea fissa delPaiìsieota in Pori.t d'una lega contro la aoa ontoriiàilo ere* 
i devi iMai a qao*tì due osotìri rìuoìlit ma furono mascherali da)i*aonuntio dell*ar^nia dì quo* 

I tio aubitaoon riiOrno per i prcparatiri del*' Autlrie. Napoleone aveva ancora per lè tre oqoal- 
tro mesi e sipeTi quanto me che m l'Auitrii ai moveva pure non era ancora proota a. 
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coMrilti olire la solila leva; il Corpo legislativo era sialo obbligalo a 
cercare speJienli per portare a 201,000,000 il conio d! previsione del 
diparlimeoto della guerra c a 1 34 . 000,000 quello deiranuninislrazione 
di questo diparlimeolo slesso; tali cifre erano spavcalevoli e spropor- 
zionate alTallo ai mezzi dello Sialo Dunque vi era sia!» di bisogno 
di nuovi spedienli per aecrescere le entrale ; il monopolio de’ sali esi- 
steva in tutta la sua estensione; qiiesl'anno fu volalo per quello dei ta- 
bacchi; le conlribiizioni indirette dovettero essere applicate a lutto Gno 
al gioco delle carte; i diritti riuniti furono spinti fino al loro ultimo li- 
mile , e lutto ciò ricoóoscevasi necessario per accrescere di i 5 o,ooo 
uomini i reggimenti dell’esercito attivo, vestirli, prepararli ad una pros- 
sima campagna. Quando venivano chiesti tanti sagriGzi . i partigiani 
della pace dovevano trovare appoggio nelle classi soITreuli , e Talley- 
rand e Pouché avevano appunto scelto questo terreno: poco pensavano 
al continente; credevano che tutti i lrallali conchiusì colle potenze non 
sarebbero che una tregua finché non si fosse giunti alla conclusione 
deGniliva d’ una convenzione , che ravvicinasse i due grandi Stati in 
loda, 1.1 Prancia e ringhillerra. Con qual tristesza vedevano l’ animo- 
sità delle diplomatiche relazioni fra i due governi ! quel furore e quel- 
le ire dovevano inGnilameote perpetuare la guerra generale , non c- 
rav i dunque più riposo pel vasto impero I 

L’opposizione nel Corpo legislativo prendeva ogni giorno più forzi; 

t Creo il Coalo di prevUìonoclic fu II'MUi dal Corpo logillativo. 

Debito pubblico «... 74i®oO,ooo 

Peosìuoi ciodi > ............. Sjoo-iiooo > 

Paiiaionì •eelesitiiieho *71000(000 ) zOoo,ooo 

LUu cìtìIos eofoprtooTÌ 3 (OoO(Ono ai prÌDCìpì p » • • • • . aSiOviOiOoo 

Grao giudico p..p.pp<pps >vpppp «x, 000,000 
Affari Bateri 9,000,000 

Ì Servtiìo ordinario 16(017,000 k 

I dei lavori pubblici o > 5 i, 000,000 

d:i ponti ed argioi S5,98S,ooo ^ 

riaaaicp p....p«ppppp*pp.«. 11,900,000 
Rrario pubblico p.pp*‘p>t*,*>*p-pp 8,000,000 

Guarra ..pp*. 

AmD)i<iiitraet'>De delta guerra .ppp**.ppp, iS 4 , 680,000 
Uariaa ppppp.»pap**<ppppp. tto,ooc,ooo 

Culti i 4 ,'>oo,ooo 

Potisia generale i,o 55 ,ooo 

Speoedi orgotissioni 8,000,000 

Fondi di riorrva ,ppp,pipppvp*p«pp 6 , 3 i 6 ,ooo 

Totak 711,800,000 
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mentre questo ammirava l' Imperatore , come era giusto , chiedeva se 
era indispensabile alla sua gloria sagriGcare gli iioaiiui, le libertà eia 
nazione; quaranta palle nere in uno degli ultimi scrutini fecero manife- 
sto lo scontento di questa corporazione cbiamata a difendere gl'interes- 
si dei sottoposti alle contribuzioni. Napoleone lo udì con inquietiidiue : 
volendo alquanto riscaldare la patriottica energia di quei pnciGci rap- 
presentanti, inviò loro le bandiere spagnole clic aveva conquistale nel- | 

Ih sua prima marcia in Estremadiira , nobile velo per nascondere le | ; 

piaghe pubbliche Il Corpo legislativo le ricevè con riconoscenza ; il 1 
suo presidente diede pomposi elogi all'eroe al quale doveva la Francia | 
tante meraviglie, e questa nazionale dimostrazione fu diretta all'impe- | 
ralrice perchè la comunicasse a iVapoleone : Giuseppina, sia per sba- 
dataggine sia per procurarsi una qualche popolarità, ringraziò il Corpo | 
legislativo con tanto piu piacere inquantocbè c questo Corpo rappresen- I 
lava la nazione francese >. Tale innspettalo omaggio reso alla sovra- ' 
nilà del popolo chi avevalo ispiralo ? Giuseppina pagava forse un anti- | I 

cipato al parlilo dei malconlenli colla mira che ho di sopra accennala? ! 
Voleva , minacciala del divorzio , crearsi un sostegno nella nazione ? 
Doveva ella questa frase a Fouché, allora nella sua piena intimità , op | 
pure alle sue rimembranze ed agli usi dell'epoca di Barras? Come andò 
che tal frase non fosse rivista dai ministro di polizia? { 

Il fatto è che Napoleone ne comprese il misterioso signiGcalo; ai suoi | 
occhi era chiara: s’ingrandiva il Senato, facevasi del Corpo legislativo 
un potere che rappresentava il popolo per concluderne che il Senato 
ed il Corpo legislativo potevano rovesciare il monarca; era questa una 
porla aperta a tulle le speranze , una minaccia all’ autorità. Quindi dal 
suo campo di Valladulid , circondato dalle recenti vittorie , egli dires- 
se una nota piena di collera e di dispetto contro l' inconcepibile passo 
di Giuseppina. Scrisse a tulli: a Cambaccrès, a Fouché , Gnu a Murai : 



t Lettera diretta da Nc^aUone ai preeìdente del Carpo legielatiro. 

i Sigoar prCfident* dol Corpo |p^i>Utìro,t« mie troppo «rondo proto al eombaltiinoato dìBur. 
gvM dodici baadioro dolt*s>forcito d*Ettroaiadora , fra lo qoali trovanti «loello dalla fju.inlio ut.th 
l<me$ a «pagaolè , ho volato prufliloro di qttetfa eireoaUnta • dora un traiÌBionio doUa mia con* 
•idartiiona ai dapolaii dei diparlinaolt al Corpo IrgiiUliro, loro inriaodo quatta baadioro prt* 
•a Don lra«enr«i qoindici giorni dal di eba pratiedai all’apertura dalla loro mmìodo. Cba i do* 
potati dei dìpartioiaDtì cd ì collrfi alenivi^ dei quvii atai fta parlo , vadano in quatto il Jraide* 
rio di dar loro provo della min alioa» Quatta lotterà non avaodo altro aanpo , prrgo Dio cha vi 
•aoga» tign'>r Preetdanio del Corpo la^iiUlivo, naila ma tanta a degna eutto<>ia. 

■ Dal mio campo impariale di Uurgoa, il i a novembre 1808 a. 

Firtnato —NAPOLEONE. 
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I ! rhe sigaiGcava liitio quello ? die dir volernno quest' intrighi , queste 

I speranze? speciilnrasi sulla sua successione? lo si credeva già morto 
sotto il pugnale ? ( In verità questo chiainavasi correr troppo avanti ; 

I ' ben presto nella sua capitale avrebbe saputo riconoscere i suoi amie' 
ed i suoi nemici s. La nota dettata dall' Imperatore e da lui mandata 
! perchè fosse inserita nei pubblici fugb, era Gera e decisa; diceva; < es- 
I sere state fatte dire airimperalrice Giuseppina parole, che ella non po- 
teva aver proriuniiate; queste parole rigettavano la nazione in quei tem- 
pi d'agitazione e d' anarchia dai quali il i8 nebbioso fortunatamente 
l'aveva liberata. Le costituzioni avevano Gssato i poteri d' ogni corpo- 
razione; l'Imperatore era il rappresentante della nazione; dopo essO ve- 
' niva il Senato, il consiglio di Stato, quindi in ultima linea il Corpo le- 
I gislativo; questo consiglio scelto dai collegi elettivi non poteva pretende- 
j I re di rappresentare il popolo ■ i. Questa nota esprimeva tutto il pensiero 

I dittatorio di Napoleone ; fuori di lui non eranvi die consiglieri : nulla e- 
i maoava dalla sovranità nazionale. 

I Allo strepilo destalo da questa imperiosa nota fece Napoleone ritorno 
a Parigi , voleva far cessare quelle oscure negoziazioni , quelle tramo 
che sempre si succedevano nel tempo della sua lontananza . Credevasi 
forse morto il lione? La sua fronte era più oscura; nessuna gioia colo- 
riva il suo sguardo, gli occhi suoi fulminavano. Se i suoi parenti, i snoi 
amici cospiravano contro esso, qual garanzia qual sicurezza quando la 
guerra lo chiamasse fuori per la difesa del territorio? Non poteva dun- 
que star tranquillo neppiir siiirinleroo. Da questo luomenlo separò i fe- 
I deli dagl'incerti, quelli che erano a lui devoti da quelli che rammenta- 

j vano la Repubblica. Champagnj, Clarke, Maret, Savary furono coscieo- 

' ze a lui veramente soggette; poteva disporne a suo piacimento. Al con- 

trario si avvide che Talleyraod e Pouché non gli appartenevano, e che, 

I animi troppo indipendenti, gli obbedirebbero Gochc gli sorridesse fortu' 
' na, non altro. 

I c Sarebb* | d»e* N*pol«oD« in qo*«tv noli » nnt prelenttono ebtmerie> ed tocb«eaIp*fole 
volar r*pprta««Ura U B«sioa« eom« raparior* «iriaperBlort. II Corpo iegiaUiivo « toiproprift» 
nonio cbUnolo roti qaoito none, dovrobbo otsor efaUunalo Coooiglio Irgialoiitdt poiché non ho 
I lo fieoIU di fard lo leggìi noo poleodn proporle. Il Condglio logÌAlotiro A dunqao lo rìunioao 

I dei luoodotori dei eoltogi olottìTÌ ; eotigoo ebiom «li deputili dei di partiaosti , perché eengoa 

i noDÌDalì dai diporliiorBli. MrlPi-rdine drilli notlro gororehio cootitoiionale , il primo rappre* 

aoDloote dallo oaiienoo l'Inpcralure cui auoi mini tri, orgaoi delle loe derilioni : U aecondo 
aotoriU rappreaei'tODir è il Sanato: la torto >1 Coneiglìo di alalo, he hi vere oliribuaiooi legi* 
•lotÌTei il Cooaiglio lrgi>loti«o ho il quarto grado. Tallo loroerebbe nel dieordioo m ilire ideo 
cotliiofioooliTaoiiaeroo pcrrcrtiro I prìseipj delle aoetronqnorebiebo eoalilutioai >. Quello o. 
roditutaro. 
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L’arcicancpllìcre C^rnibarcrès, (eaeva il mpun fra l' osaoliila devotio* 
ne e gl’ intrighi; per pus llanimilà egli si rolgprpbbe verso i vincitori. 
Lebrnn , ormai vecchio, riliravasi inleraniente dagli alTari ; pure con* 
servava troppa indipendenza per non associarsi ad un sistema che mire- 
rebbe ad un governo più regolare e meno conquistatore. Napoleone vide 
nel Senato dell’ abbassamento , della docilità ai suoi voleri ; ma pio la 
molla era l ompressa più forte farebbe l’esplosione, allorché un moveb- 
le esterno agirebbe sii lui |ier liberarlo dalla sua responsàbilità, perché 
non vi sono accusatori e giudici più terribili dei complici; il Senato vor- 
rebbe fare obi are la sua bassezza con una violenia c disordinata indi- 
pendenza, passerebbe dada servilità allasedizione '. Il consiglio di Sta- 
lo era intieramente sottoposto all'Imperatore ed a sua dis|ositione ; e- 
rano i consiglieri nomini di vigore chiamati a secondare gli alti del suo 
governo, (jiiasi tutti i presidenti delle sezioni gli erano devoti , e stava 
alla loro testa Regnauld do Saint Jean d’Angélj , da Napoleone consi- 
deralo come coscienza latta sua; era questo l’iiomo che meglio sapeva 
con frasi relloriche esporre Inlli i soGsmi dell' Imperatore per giusti- 
ficare le sue misure. Champagny , Clarke e Regnauld de Saint Jean 
d’Angélj erano gli oratori che spiegavano i molivi delle sue miaure. 

Le apologie falle da Champagny sugli affari esteri sono spesso osser- 
vabili per l'arte pomposa di mascherare i fatti concernenti le relazioni 

I Is N«pol«oDé «ì <l»rig« » petto al SaMto,tuoÌ« invi^ilarto ad aatiearafat la eoa- 

pUeili al aoo g«?«rao. 

Méèiogyio dtlTimpératot* al Stnaio. 

t Safialorì, il mio mioùiro affari ««ieri porrà tolto i Totiri occhi ì diftrti cratUli ralf 
liti alta Spagna, a la eotlilationi aectUaia dalla gioota tpagMla. Il aio ainitlro dalla guarra 
vi farà eooo •erra i bitftgni • la »iluaiioaa d«i mici atareiti nalle dirar-a parli dal BM 04 ln.SoD ri* 
aolaio di tpiagero gli affari dì Spagea colla più graoda altivilà ^ a di ditiroggrro gli a«areili 
ddi'loghiltarra >bareaii in qaatle parte. Alla ■Iruretoa futura dai miai popoli | alla protpariià 
dal aemmaroioycd alla pace aartiiima cgvaliMaia iapurtaao qoeata toUraotaDii aparotioBÌ. 
La Olia Alleama eoll'impcroivre di Hoiaia noo latcia all* Inghiltrara aleuua iptraota |icì tool 
progalti. Io eredo alla paca dal eoolioaoiej ma non voglio aà debbo dipandara dai feiri aaleuli a 
dagli afrori drIU altra eorti{ a poiebà i mìci «ieiai aumentano i loro ot«reiti,à dotte mio di an. 
meolaro i mìei. L*ìmpero di Coataaiioopoli à io prada ai piò tparaotavoli. ditordiaì { il taliaeo 
Seria» il migliore imprratora che da grao tompa abbiano aruto gli Otlomaniii « à morto per me* 
BO dei tuoi ttatti oìpolì. Qanta ealasirofa mi à alala oeoaibilt. Impongo eoa fidoeìa onori tagri* 
fiti ai mìci popolifoooo ocCM«ari per riaparmiarglicoa loro dei più cootidarevoli» e per condor* 
mi al gran raollalb dalla poee generala» eha.eola dava votar riguardala coma il momanlo del ri* 
pooot^Fraactti » soo ho sei miei pr^geili che UDOtaopo » il voiiro braettare a la ticuraiia dai 
votiri figlilo ta k> • i eoootao fcaBa»T* affreiiercla a eorrltpoodcra al auoao appello voluto dall'», 
tereooe della patria. Hi avete tanto tpemo detto ohe mi amavate » ma eoooteerò la verità dri vo- 
stri taDtinianti alle premura ebe porrete io teeondara progetti UuUi iotimamoote ooiii ai votiri 
pih cari ioiervtoi, alPonora dalPImpcro ed alla mia glona a. 

/Vrmoia.^APOLBOME. 
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I coir Europa. Champagny era qnellu die sapeva meglio «li ogo' altro 

I provare che v Napoleone era l'uaiuo il più paciGco, il più nemico della 

I guerra >; a sentirlo, tutti i torti erauo dulia parte dell'Europa; i couG- i 
ni deiriiiipero cransi sinisuratameote allargati culle spoglie delle aati- 
^ che sovranità; da Amburgo estcodevasi Gno alle bocche del Cattavo, e 
sarebbesi detto che così aveva valuto l'Europa, i L'Imperatore era sen- 
ta ambiiiooe, la paoc era il suo voto i. Se era d' uopo giustiGcarc le 
misure contro l'Iugbilterra, Cbampagny era anche più osservabile; egli 
aveva un vocabolario bene scelto contro la nemica dei mari, laperGda 
Albione: t Cartagine doveva essere abbattuta, le sue manifattore rovi- 
nale; non aveva quattro giorni di vita, era vicina a fallire >; ed allorcbè 
rioghilterra prendeva in prestilo io,ooo,ouo di lire sterline el4 per loo, 
Cbampagny scrivevacolla più gran serietà che c d credilo ddl’lnghiller. 
ra era perduto s ; e Napoleone non avrebbe potuto ottenere un credilo 
di 5 o, 000,000 di franchi all'8 per loo. 

Il generai Clarke rincarava sulle frasi di Cbampagny : tutte le sue 
I relaiioni sui movimenti militari compilale io uno stile secchissimo, era- 

i no piene di candida ammirazione per Cesare; tulio ciò che rimperalore 

I aveva fallo era maraviglioso, non vi era cosa alcuna che non fosse un 

I prodigio; i suoi rapporti per chiedere la leva dei coscritti si riducevaoo 

in due pensieri : t Prima di tulio l' Imperatore non aveva bisogno di 
truppe; resercito era sopra un buon piede , i nemici vinti ; poi oonvlu- 
: deva che bisognava aumentarlo con una coscrizione , sempre per man- 

truere il sislema di pace i. Regoauld de Saint Jean d’Aogély era inca- 
I ricalo come oratore del governo delle rappresentanze dinanzi al Sena- 

I to, che doveva approvare col volo la leva di masse d'uomini; era bqllo 

I udirlo col suo Gorilo discorso assicurare s che la coscrizione era un 

: gran beoeGzio per l'umanità; che la Francia doveva ringraziare l'Impe- 

! rslore perché le chiedeva 160,000 uomini; la coscrizione aumentava la 

popolazione s ; ed allorché le campagne prive di braccia piangevano 
come una vedova desolala,, d ministro raccontava i beneGzi del sislema 
deirimperatorc. Alla lolliira di queste arringhe si crederebbe di essere 
j ai tempi dei panegirici di quegli oratori che dirigevano elogi aTiberio, 

! a Domiziano, a Caracalla. 

In mezzo a queste inquietudini dell'inlerno , l' infaticabile allivilA di 
I Napoleone già occupavasi della possibilità d’una campagna d'Austria ; 

I ; se di nuovo doveva lasciare la capitale dopo averci soggiornato appe. j 
I na qnalcbe mese, come lascerebbe Parigi in balia di tanto recenti in. 
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(righi ? In quali mani rimarrebbe il governo ? Il popoloera ano , la glo> 
ria sveglia l'entusiasmo; la democratia non chiede le comodità della 
viln, la molleiza ed i serici letti, ella riposa sulla dura terra purché ab- 
bia un puro e raggiante cielo sul capo; una stella come quella dell'Iis- 
peralore , uscita dal popolo , lìglio smarrito nelle vie aristocratiche e 
monarchiche, ma pure dalla repubblica concepito nei vasti suoi banchi 
nel giorno che partoriva i suoi giganteschi Cgli. L' amministrazione di 
Parigi era sempre divisa in due prelettare; la polizia, era sempre nello 
mani di Dubois, debole testa , ma nemico di Fouchc e capace d' invigi- 
larlo; non amava l'Imperatore le destituzioni che potrebbero far vacil- 
lare l'autorità, e conservava Dubois alla testa d'uo muviroento tanto va- 
sto quanto quello della polizìa d'iina capitale. Fidava di più nella finezza 
di Réal, e specialmente nella polizia sua personale , incaricata di tene- 
re gli occhi addosso a quella di Fouché. Del resto Dubois non aveva 
alcun opinione, e se eravì da temere la sua incapacità non eravi però 
da temere pei suoi intrighi. La prefettura della Senna, affidata a Fro- 
chot , era estranea ad ogni azione del governo. Frochot non piaceva 
moltissimo all' I operatore , che amava gli uomini monarchici anche di 
principj assolali , lo lasciava star prefetto senza amarlo ; non gli biso- 
gnava a Parigi che un uomo onorevole , e Frochot meritava la sua fi- 
ducia; egli facevasi l' esecutore degli ordini dell' Imperatore presso il 
consiglio municipale per I' abbellimento della dominante , oggetto per 
Napoleone della piò viva sollecitudine: Parigi deve diventare la vasta 
città: ei la divide e l'ingrandisre nella sua orientale immaginazione co- 
me una città babilooiese; vorrebbe immense vie, circhi, lempj, giardini 
pensili, piramidi eterne. Tulli i piani tracciati dall'Imperatore in questa 
epoca hanno l'impronta di questo carattere; egli cardilo , gigantesco 
neiraiuministrazione come nella guerra; il difetto va qui di pari col van- 
taggio; mancano i mezzi ed il tempo per eseguire; la società non è nel* 
le proporzioni del suo genio divoratore. Quindi tante intraprese che re* 
stano ineseguite ; i suoi piani esigerebbero una lunga pace ed egli era 
l'uomo della guerra. 

In questo tempo vedesi nascere e sviluppare resclusiva parzialità del- 
l'Imperatore per gli uomini da lui riguardali come devoti alla sua per- 
sona ed alla sua autorità; eì li sceglie nel consiglio di Stalo, nelle pre- 
fetture, dovunque manifestasi una cieca affezione ; alcuni suoi ministri 
gli dispiacciono, teme Fouchc; dategli un poco di tempo ed ei lo atter- 
rerà, come fece di Talleyrand ; non ama le teste che pensano senza di 
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lui. D'alconi allri egli ò iananoralo perchè corrispoodoaoperrellainea' 
te al suo pensiero; Regnaiild de Saiut Jean d' Angély gli piace perchè 
sa che è monarcbico, che obbedisce pronUmenle , e cbe oiuno meglio 
I di lui sa colorire con frase accademica l i sua dillalura. Monlalivel non 
è perora che dircllore dei poDlì ed argini; è uno di quegli spiriti geo 
I lili e facili falli per uii’ainminislrazionc alla Luigi XIV. Foutaues è di' 

) ' chiaralo nemico delle dollrioe novatrici; adora la fortuna di Napoleone 

j con tutto lo splendore d’un bello stile. All’Imperatore piace ugualmente 
' quel giovine di venlotl’anni che si è fallo conoscere per la prima volta 
col suo Trattato di morale e pilitica ; Mole , referendario , nominalo 
prefello a D.gmoe, non vit a perdiilo d'occhio da Napoleone, che gli de* 
slina un poslo piò eininenle ; egli ama le tradizioni della magislraliira, 
rinclinazioue ad amministrare, ed insieme quella certa dignità di sé 
stesso diesi distingue anche nella divozione. 

Il pensiero che assorbe Napoleone è di forliGcare il suo ordinamento 
militare; e n'ha bisogno perchè la guerra è per scoppiare, i suoi vecchi 
reggimenti sono in Spagna, c che farà egli per improvvisare un nuovo 
esercito sull’lnn e sul Danubio? Ogni pensiero governativo di Napoleo- 
ne si rivolge iuleraiiiente alle battaglie ; egli ha crealo è vero una so- 
cietà amminislraliva , gode di esser proclamalo il fondutore d’un gran- 
de impero le di cui basi riposano sopra costituzioni e sopra un codice e- 
nianalo dall autorilà civile; ma egli è l’uomo dei campi, nato dalla guer- 
ra io mezzo ad un vaslo movimento bellicoso, deve pensare esclusira- 
mente ad istituzioni cbe dirigano Inspirilo della generazione alla con- 
quista; su questa Imse è fondata 1’ università , egli non ne nasconde lo * I 
scopo. Quel cbe s insegna alla gioventù insieme col culto dell’ Impera- | 
tore, è il dovere di morir pel prìncipe '; in quest’epoca ogui faneiullo \ 

> L*ordiii4iMXi(o d irCuifcniiA è J«i 17 mario iSoS* Foat«aw fu poi ogmlaalo DireUore. 

Ordinati^tnto p«n?pal# delFUnintrtUà- 

I. ■ L*iatpgnMii«ato p abbi te i io tulio Pimptro i «lE J alo o-o(uatr«ineale «li* UairertUA* 

Nrssuna aeuuia, ntstaoo «t d*i»lru»iooe qualuaquo «Uait può «at^r farai ita fuori doU 

rUairenità iaptrttile • ooom permeoio dol i to eapo.^S.Nonuao può «prir« «cuoi» oò iosf^oo* 
pt pabbluutDc-Di*, Moso otter uutnbra dall* Uaìf eniiA imperiala , a ^aduxio io ooa dall# aaa 
faeulii. Nondioieoo i’iairutiuoe oai i«ioinari, dipenda dagli areiraicofi e TeieoTÌ eia«euQ<> nalia 
•ua dioraii. B.ii D* namioaao e raroeanO i direttori e profeatori. SulUotu (ooo obbligati a eoo* 
faruiJini ai regulameoti pei aamioari da eoi apprwrali.~ii.L*UairtrsÌt 4 iopariala VarrAconpOi* 

•la di tanto accademia qaaoto aono la corti drappello. -«S. La »eiiola appartaooati a eiateuo* ae. 
cademia avranno rordino •agueotor 1. ic f^ouliA. par U «eiente aablimi a la ooUatiooe dai gta, 
di; ■. I Iteri per la lingue aniiobct U storia , la ratiorica « ì* logica a gli alamaaiì dalla seianaa 
maiainaticha a fiaìdie; S. t oeUagi ( *00010 eomuuaii • eeondari» } par gli atemaali dalla lingua 
antiche ad i primi prioeipj della atorìa c dalla aeiaaac( 4. gl'intiiluli ^ «cuoia lanuta da maaitri 
Capafigua Tol.lV.F.i. 4 * 
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venivfi consegnalo al liceo ; non era permessa alcuna educazione pri- 
vala: r iiniversilà ha l'incarico di Torinar la mente dello scolare ; viene i 

edncalo al suono del lambiiro, fa l'esercìzio come un snidalo ; il liceo i 

i un vero rcggimenlo; vi sono fucili . gradi ; gli sludi non servono che 
a decider più forte la vocazioue; dal liceo il giovine passa in una scuola 
speciale a Saint l'.jr, alla scuola Politecnica, a Sanmur; oppure si dedi- 
ca agli studi del genio : il suo dovere è di andare più presto che può 
sul campo di hnllaglia ; lo Stato non riconosce altri titoli, nessuno può l 

avere alcun posto se non ha soddisfallo alle leggi della coscrizione ; il 
servizio è una condizione essenziale della vita pubblica. 

Tutta la società prende un aspetto guerriero; l'impero è dei pretoria- 
ni ; per lutto si vedono divise militari ; non brillano per le società che 
queste; la cilltidioanza viene abbassala. Chi non porla la spada appena 
è consideralo alla corte delle Ttiillcric o nelle conversazioni; la banca, 
il commercio, la giustizia , lutto ù subordinalo alla spada : da ciò quel 
tuono brusco dovunqne dooìinaole , quelle maniere alla soldatesca che 
cambiano i costumi della società. L' esercito accampa in Francia come 
sopra un territorio estero; egli fa le veci dell' antica nobdtà dello spiri- 
lo cortigianesco, ma non ha quei modi galanti , quel cullo puro per la 
donna; nei suoi piaceri come nei suoi doveri p'er l'esercito lutto è con- 
quista. Invano vuole l'Imperatore arrestare questa tendenza d'un domi- 
nio soldatesco; egli vorrebbe fondare tull’aliro che un accampamento ; 
sa non esser durevole che un impero slahdilo sopra leggi civili , ma è 
egli padrone del movimento che ha impresso? Un sistema fondalo colla 
conquista dà il supremo potere all'esercito, è questo l'ordine delle socie- 
tà, Tallejrrand con pochi spiritosi delti ha deGnito quella supremazia 
della sciabola che importuna il suo inlelleUo; cilavansi di lui alcune pa' 
role di mollo gusto; aveva egli un certo modo elegante di far risaltare 
l'Impertinenza degli iilGciali. Uno di questi giovani aveva detto in un 
pranzo: i che l'esercito chiamava péAin lutti quelli che non erano mi- 
litari s. — I Isbbene, noi , rispose Talleyrand, chiamiamo tutti militari 
quelli che non son civili i. Geolll maniera di rammentare che lo spiri- 
to sapeva vendicarsi delle impertinenze della spada, eche grazie al Cie- 
lo la sovranità della forza era leinporaria. 



parlieolarì, il di eoi iaaegaauieato ai ofTÌeìoo a quello deieollcp { 5. le «eaed* cdoceiìone ep . 
perteoeoii e oiaetteì periieoleri e oonteereie a aiudi meno funi di quelli degriostiiati;6, le pie* 
cole Kuole prioierie nelle qneli impere e leggere , leritere e le prime Boaiooi del eeleolo i * 
( Quello deerelu i opere di Fooreroj ) . 
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Qunt’escrcilo che cosi dominava la società era per accrescersi anclic • 
di più; dacché JSapoleone aveva compreso l'imminenza d'una guerra in 
Alemagna, egli aveva allineatalo i suoi reggimenti già numerosi ; non 
poteva avere per lutto i suoi buoni soldati; mentre le sue vecchie trup- 
pe erano Irallenule in Alemagna, i coscritii avevano provnlo nella pe- 
nisola gravi scooGlle sotto Dupont e Junol; ora che egli aveva condollo 
le sue legioni ioviacibili a Madrid, se dichiaravasi la guerra in Austria 
quali truppe opporrebbe al nemico nel caso che volesse incominciare 
una campagna? Fertile in prodigi, trovava Napoleoneespedienli per qua. 
lunque necessità, ed il vasto ordinamento del suo impero foroivagli pre- 
ziosi elementi per ricostituire belli e Torli eserciti. 

Da un anno egli aveva aumentato la vecchia guardia ; sul principio 
questo Gore dell’esercito francese coniava un solo reggimento di grana- 
tieri, ed uno di cacciatori , e la cavalleria veniva pure rappresentata 
da un reggimento di granatieri e da uno di cacciatori : uno squadrone 
di giandarmi scelti , alcuno compagnie del genio e dell’ artiglieria ed 
non squadrone di mammalucchi compievano la guardia imperialeqiian- 
do successe alla guardia consolare '■ Dopo Auslerlilz, lena e FricdIanJ 



I L« paua; le porle del tempia delle Glori» •rreggiuÌBren') tai loro eardinì di broe* 

■o, e fone noo t inutile dorè qui i nomi del principali ufBeitU delli gu ir ii» imperiele^ queiij 
de,{B« Mooii Unto eoniidcreroU nelle «tori» non ds-bbono perire coll» preeonle geoereaione. 

Gramatitriap'tdi. Oorteane, genertledlbrrget» , e^iennello meggiore \ Uiebol tOiAggior 
eeluttBeUwi Loogeliaorp*» maggiore. C«pi di baiUgUone: D irquier, P.em t ad, BoJeiio , B i-ej e 
Fraoehol. — Fucilieri. Priodoricha , eolonnello eomanvlunle : Ilerlct i In jgnienente eizlonovdlo 
Capo di balisgliune^tlefincqiiin lu'ig-iUrneottf eolofinello.etpo di b KUgtiooe.^CoceAJferi a pie- 
d*. Guriel, generalo di brigati, eomaod tote; Grò», generole di brig 4 l« , culonoello maggiore { 
RebevelyColauDello uiaggiora; Copi di biUagUoor; Ojp a, Kottvier,DetbaX^* • Sic-ird.^/*ttc • 
licri. Laoabirr, colonnello foaggiO'C, com:ind 4 'k<«. Cipì di balUgli^ne: Bellelan, Crignj e Bar* 
eaaletl.*^Grof»ei<>ri a cavallo. Walther, generale dì dirìiieue, oomsudanie; Lepir, generale 
di brigela, mAgginru; Ch iitel, e •lonoello maggiore. Capi di equadr iao: Perrjt, Ció‘Oonl ^ Du* 
cteuXv Hezener, Bemj, Maufruj, Dujon e ij.— Cjcei^or* a civatto. Lef«bTre*Oeta»ueUe>s 
ftoreaU di d<vt»i<>ne,cnuja.iJsuU { Gajtft , gene al di brigala , eo'naud^oU in ••condì grado { 
Dtirj, neggior ealoaneilo. C<pidì »quadroort Clerc< il giu? i»i;, B-ibn, DaomotniI, Praneq.Ca* 
Troia, Marlin, Corbioeau e De«miehela.*— Momma/MccAi. Kirman, eapo di equndrone} Sourdia ^ 
capitano ìalruilurc; Roujer, aiutante, laogotenenle di areondo grado { Uèrat , portabandiera , 
iDOgoleoruto in Mrcondo grado; Mauban, chirurgo tatggiotc.^Cjvalicgyicri peiaeehi. Il conte 
|>ratin»ki,c«iIouBc'.la|Delaitre,i. maggiorr; Djuiancouri,!» naggiore.Capi di squadrone: ileon. 
le Labioski, il evuto ReMÌalulaki, Slok»u*kÌ, Kiraien>ki c D-’pcx.-^Druyoni. Arrighi, generai* 
eotoBiiello; Pitcau, eoloaecllo maggiore; Letori, maggturo- Cipidi iquadrone t Jolìvet , Ilo»! 
I^nvil, Marikod, BouqUerol. Picard, Delirai, Grandj«<in c Beerur'fùr.^A- liyllcrirt. f.ariboÌ««lò* 
re, generale di divi»ìooe, e >10000110; Dronot, maggiore dell* ariigli*ri*i a piedi ; d' Abuu* ili e , 
maggiore doli* artiglier à a earalln, Capi di squadrone: Gr inier e Cbativa lu-C ipi li bait.igli ». 
er: Buulard e Maria.^Genio. Doissonnet, capo di battagli»or; G-o ivi,e >pil ino: Cu ira u l, capi* 
UBO.— G/an«Ì..rmaràci eccita. Safarj,geooral di diviiiooe, eolonnello; Ilmrj , coluonello oiog* 
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8i avvide Napoleone che bisognava eslenderc il cerchio delle riserve j 
con scelte (ruppe. Aveva ovulo di frunle le guardie imperiali di Russia 
e di Prussia, sapeva quanlo potevano quelle masse d’uomini elelli, che 
assallano impetuosamente per decidere unaliattaglia. Napoleone fissò 
io tal modo la composizione della guardia: due reggimenti di granatie- 
ri e di cacciatori, a piedi e a cavallo; una brigala di fucilieri, giovani | 

soldati che già eransi distinti in Alemagna e in Spagna ; alcuni squa- i 

droni di lancieri polacchi, un reggimento intero d’ artiglieria , quattro ; 

squadroni di vecchi dragoni .dagli ondeggianti pennacchi dalla ma- 1 

gnilica divisa; l’artigheria ed il genio erano ordinati come per un inte- 
ro esercito; questa era la guardia nella quale vedevansi i maoimaluc- ! 

chi col costume orienlale; i cavalleggieri polacchi dairdegaiile sedalo, i 

altillati come i Russi, i vecchi granatieri dall'aspello marziale che rnm- ! 

menlavano i bei giorni della Repubblica, culle uosa alle, la giubba col. 
le rivolle, i berreltoui di pelo; i cacciatori, di piccola statura , di robu- 
ste membra, il fiore dei volteggiatori; e quasi tulli avevano il petto de- 
coralo; intere file di soldati, che avevano meritato il bel dlsliiitivo sul | 
campo dell'oiiore. j 

La guardia in tal modo formava un corpo formidabile , ed allorché | , 

questi reggimenti si avanzavano colla fiammeggiante baionetta, col pas- j 
so di vecchi soldati, con quei corti peunacchi che ondeggiavano come 
rami d'alloro che il vento agita int()roo al Panteon ed agli archi trion- | | 

fali d’Atene e di Roma, nessuno esercito a qiiell'aspetlo poteva resistere; , 
la testa di Medusa non ispirava luagglurc spavento. Le età passano so- | 
pra tutte le cose, il lempò cancellerà questi militari fasti, ed io non pos- 
so re^rs(ere al des derio di dire qualcuno dei nobili numi che compone- j 
vano le militari famiglie deiriiiiperatnrc , giovani c vecchi militari che I I 
l'assistevano nelle sue gloriose campagne. La morte dirada quelle file, I 
ella corre, sj affretta. Si presentano qui gli aiutanti di campo deli’ lui- I 
peratore: il prode Lemamds, Lnw de Laiiristoii, d’oina antica famiglia 
irlandese ; l^lfarelli del genio; Rnpp sincero c devoto , Lebriio , intre. 
pido ufficiale; Gardaune, ardito nelle suo missioni in Persia; Rey dell'e- 
Ecrcilo d Italia; poi Savary, Muulon e Bertrand, tulli questi quasi ado- 
ravano l'imagine del loro sovrano. Inlorno a loro vedesi la graziosa 
truppa degli ufficiali d'ordinanza dagli scinlillanli pennini. Ecco il gip- 

! 

giere-Capi di tqa^dmoas UM-keneim, I.«pioau e i^Q\ìa.-^Battagli<ync d«i JfortiMin.^^OAOgitr* 

•ApiUso di « eoaiandiinio ; Garodiat luogotenoDte di va*caUo ^ aialante oa^giora. 

Compa^ia dei veterani^ Cbarpaatiar) capo di baitagliouo; Uagoaa , eapilaoo. 
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{ vioe de Tascher, cugioo dollTinperalrice; Talhouel , di cosi dolic cor- 
tesia, di maoiere cosi culle che lo diresti educalo nell'antico Versaglies; I 
Lespinay, no - e che rammenta le conversazioni di Rousseau; Faudnas , ! 

gentiluomo di buona famiglia; Carignano, d'jllusircorigine; Marboeiif, 
ricordo dell'infaozia di Napoleone, allorché midama Lelitia, giovane, 

! ispirava generosa pietà al governatore della Corsxa, nelle campagne di , 
Corte e di Aiaccio. 

Alla lesta dei graoalieri a piedi brilla il colonnello Dorsennc ; ha sai | 
petto la croce di coimnendalorc; sotto a lui vedesi il maggior colonnel- 
\ lo Michel, perchè ugui reggiuieolo ha due ballaglioni ed ugni ballaglip* | 
j ne quattro compagnie . tulle maravigliosc a vedersi per la fermezza c 
j rioirepidilà al fuoco. Il colonnello Fricderichs roinnnda i fucilieri della 
guardia ; i cacciatori a piedi sono sullo gli ordini di Curisi , allora di 
già illustre per mille falli d' arme. I graualieri a cavallo suno sempre 
diretti dal generai Wallher: questi sembravan colossi, quando si scuo- [ 
privan da lungi sopra i loro olii destrieri, come i giganti del medio e- ^ 
To nei fasti di Turpino: venne loro aggiunto uno squadrone scelto; Le- 
febvre Desnouelles, prigioniero io Inghilterra, conduceva- i cacciatori a j 
cavallo: il generai Cnyol gli è succeduto , prode uQiciale delle prime ' 
campagne. I dragoni hanno per rapo Arrighi , parente di Napoleone. 
Laribuissière conduce l'arliglieria; Savary la giandnrineria scella, ed il 
capitano Daugier i marinari, lupi di mare che in pochi giorni hanno ' 
percorso il luogo spazio che separa Friedland dalla Sierra-Morena , e 
che presto dalla Sierra-Morena torneranno sul Reno. 

Tutto è previdenra neU ordioamento di questa guardia: iin un vasto 
servizio d'ambulanza, uno di chirurghi, e ne è capo un uomo di corag- 
gio e di talento, un velernno dcH’psercilo d’Egitto, Larrey , la di cui i- | 
magioe vedesi presso quelle di Junol, di Klcber, di Ronaparle , di De- 
saiz , in quelle battaglie del Nilo che ha saputo riprodurre Grus eoo . 
quelle tinte rossastre e la sabbia del deserto. Fra i semplici capitani 
delle guardie si trovano alcuni ulGciali che poi si mostrarono sopra un 
teatro piò vasto, ed il di cui nome è divenuto il simbolo di coraggiose 
azioni, Bsrbaoégre, Duuiés, DausmeniI, Corbineau, Drouet, Rampon , 
brillante corleggio dell' Imperatore. 

Se la guardia vennn accrescitila, miche rcseruito di linea accrcsceva- 
si io proporz one; i bisogni della guerra divenendo più vasti eraosi dap- 
prima formali alcuni reggimenti provvisori ed aggiunti dei battaglioni ; 
bisognava dare un più potente ordinamento a questa forza che correva 
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; di codIìduo 8ui campi di balln^lia. Prima di cominciare la guerra eoo» 

; Irò la rasa d’Aualria, che fra poco descriveremo , T Imperatore Gasò il > \ 

I numero dei reggimenti di linea ( infanteria di battaglia ) a cenfoTenli , 
i quali con Irenladue reggimenii d’iofanleria leggiera componevano un 
totale di cenlocioquaotadue reggimenti .pronti ad entrare io campagna: 
i battaglioni erano completi , sotto colonnelli che aveano fatto le cam- 
pagne deil’llalia o d' Alemagna; erano stali scelti con cura particola- 
re Siccome dopo i grandi guasti della guerra gli ulGcinli mancava- | 

no, TImperalore fu obbligalo di ricorrere a due spedieuti ; in seguito j j 

del processo di Moreau, era stalo fallo dalla politia uno spurgo milita- 
re; nel i8o5 la necessità d'ima vigorosa campagna T obbligò a richia- 
mare molli di quei colonnelli, c T escreito divenne più patriottico fra i | 

gradi superiori Gno ai capitani. Quasi tutti i luogotenenti ed isotto-luo- i 

gotenenli furono presi dalle scuole; sicuramente Teseroilo fu allora me- i 

no saldo, meno intrepido di quel che era alTepnche d'Anslerlitz , d'Ie- ; 

I na e di Friedland: quelle truppe che inluonarooo il canto della parten- | 

I za nel i8o4 erano perfeltamcole esercitale; cos'era stalo di quei degni , | 

! soldati del campo di Boulogne? la maggior parte erano stati divorati j | 

dalla guerra. Quindi il genio di Napoleone si accorse che T infanteria | 
aveva bisogno di esser sostenuta da masse più considerevoli d' artiglio- | 

1 Al prìoeipiarv dsll'aaoo 1B09, «cm quali «raao i totoumUi réyyiwimlì d^in/anUria di | 

SAiaUUarlia,— •. DelKi.^S.Sehobert.— 4 .Bojeldieu.— S. 0 «riUttrt> i 

*7. Auaava«e.*— 8. kalie.— 9. GalUl.i^fOs Souliar.— it. Il baroa UulUrv | 

nuin.«ii.B«ariot.~i 5 . D«ia.~i6. Uario.*^ 17. Roneaf. 18. R*TÌcr. “ 19. HadmI.— ^ o. 1 

CiM iQ.— 11. De«nux.— Bt. ÀrmBnd. — aS. Jboiìd.^bS. Duawait, ^«6. BtrrAra. 

•*«7. M«nB«.~B8.**Tou«MÌnt.-»B9. BlIUrd.— S'i. Joabvrl.^Sc. Ajonrd.— «I b* Pau«b«lou. — - 
83 . KaiiK>nd.~ 34 . Brat*Miad.«» 35 . B«rliflr. Gaoiiar. —87. ••«..•••• «*S8. Da 
chdo*.— S9. E»p«rt d« la B<>aiu*ìns^i*. Barri*, — 

4 i< Richard. — Doonadiro.— 4 ^* Barhtnagr*.— 4 ?* Pc*ppBfl«^4B»8aiQUPol.^l9» Pa-tol. 
w 5 o. Sungvoa.^Si . Phtiippoa.^Si. Sehwiter.— 53 . Gaagoall.^SA Chorr Ar*.« 55 . Lofraod. ^ 

I D*l|os.~57. Ca*i«]|*o.— 58 . 6oufA.«59. Brunj 6 j. MouIoq DuT«ru*i. — 6t. Chiù* 

v*I^mi. 4«, Coiutard,— 65 . Cambriela Prìrion.**^6- Ltrì^a.— 67 

I m 68. B<uqu*l.— ^g.vChaatÌDBaa.— 70. GjdarJ-^7t. Booi* — 71. lloofort..w7S. Gaoibin.»» 

I 74* Dap«llia.^>75. i.«croix.~76.**V«iÌande.— 77 Nagle.— 78. OriUot — 79 C»oib«lle. w 80. 

I Paebtax > Cal 4 i.M 8 i. Quiot. — 83 - Lapuiai*. ~ 84 ’ Expart.^ 85 . Rigaoux. ^86. Blaa* 

I moai.^S;. R«um«I.'* 48 . RotbMsbjarg.— 89. Uua«oa.— 9o.P«ioo0.^^i, Gapponia«-gt. Àrbod. I 

I «>93. Dapffjroox. — 94* Ronalla. ^ 95. R«b«rl. — g6. Daoloi. — 97. Cretia. ~ 98. G«u* | 

Ihisr. 

Eeeo i oototMalli c 2 m rappi'm#»!* d'ìnfani 'ria 4 *ppiVra>— r. Bourgaoi».— t. Brajar. — 3 . L«» 
tuarquc.e^i. Cor«tn.«» 5 . Oubraloa.— > 5 . Any.<^7. L«oiair«.»S. Brrlraad.-^. Uaaoier.^io. * 
Brr>b0ibo« — II. J«iania.»it. Guyard«t.— iS. Gori*.~i 4 « D*llaid — 16 Ca 

baa&wPojoiiaaon —17. Cootaux — 18. LBf*rd«.>— ig.Goguct — lo.Tbìtrry.^-Bi. Pauratllj,^ 

BB. Aoi*Iid*.>»b 3 . GaiUeux de Pougct.~B 4 * Lacoai*.— i 5 . Fraeib*. — b 6. MfjeaB.— > B7. Raf. 

j £>i. ' I 
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ria, e TPnDS auniealala in ogni corpo: imi buona iofanlcria si proteg- 
ge da sè stessa; al contrario bisogna proteggerlaquandoèdebole; quin- 
di rimperatore cambia il sistema della guerra. Sotto la Repubblica, in 
Italia, alla testa di 4 S .000 uomini di truppe relerane, egli fa le suee- 
roluzioni con un' incredibile rapidità ; sapendo di poter contare sulla 
forza di quei soldati, gli presenta dappertutto, e sopra lutti i punti agl* 
sce con eguale sicurezza. Quando la sua infanteria è piò debole, le sue 
battaglie si fanno a masse ; tutto ripone nel genio e nell' artiglieria , e 
rapidamente e piò spesso fa operare le sue riserve. 

La cavalleria dell' esercito componerasi di due reggimenti di cara- 
binieri dalla furie statura, tredici di corazzieri, trenta di dragoni, ven- 
lisei di cacciatori e dieci di ussari di quattro a sei squadroni, tutto be- 
nissimo ordinali io quanto all'uQIcialilà * , ma la maggior parte mala- 
menle arnmli. Per iVapoleone la cavalleria non è che un ausiliario dopo 
la battaglia; la sua strategia si fonda suU'iofanleria brava nelle evolu- 
zioni, e sull'artiglieria che decide la vittoria; ha bisogno della caval- 
leria per le sorprese, per raccogliere a migliaia i prigionieri dopo una 
battaglia: non si può esser vittoriosi senza infanteria , non si può trar 
proGito dalla vittoria senza cavalleria ; il fuoco dell' artiglieria era la 
folgore di Napoleone; egli ha l'arte di ordinare buone riserve edi con- 
certare a tempo revoluzìone decisiva che deve Gnire una battaglia. 

I corpi dei quali parlo erano nazionali ; era 1' esercito di Francia di 

I «•TAll«rU ti IroriTADO nomi ami cettbti. 

ColoimtUi dfi dei earxbinieri, . Lar.»eh«.— t. Blanetrd. 

CoìfftmeUi dei regg-eikemti dei CS9ronsr«r*.*^i« Cbouard.— 

priaoipo Aldobrandioi QoìMt.— 9 . Hugaraartllo Duboii. <->8. 

Faollra.— IO- L*llirilier4 — xi. Branca*, w ra* Domai. i S. D*Aigrtmonl« maggior coman* 

dante. 

CeloimeUidei reggimenti dei deageni.^i. Darmoneourl.—^. [smrart <>- 3 . Grmard.— 4 - Da* 
InflaoUa.— 5 . Sparra.^S Sparra —6. Piqiiat.^7, Sareo.^S- Girardin.^^. Quanot.^io.Dom* 
mang -I.— ii. Drjaao.— 1«. Martìgoj — tS. L«roehe.~t 4 . Bontier dai BolaU.— iS. BMalian* 

Yial.^i7> Bonraana.^fS. Lafitta-«i9. SainuGaoièi.^io. Corbiaao.— ax • • • 

Mia. Da Freacard.^ aS. Briaa(.««>a 4 . Dalort.» a 5 . Oroano» •— a6. Chamorìa.«a7. Lnliammi. 
->a8. Hootoarìa. — 19. Atìaa. —So. Banaoll. 

Colonnelli dei reggimenti dei eaecùuorù^^ t.Uada— a. Ualbi>. — 3 . Cbarpantiar. — 4 
ppiola. — S. Boonamaia. —6. Ladard. — 7. Dtpìra.— 8. Cario. —9- Dglaeroia.'— 10. Sobar* 
aie. — II* Jaeqaiool. —sa. Gnjon. — iS. Damnageot. — i 4 . Saeha.— 15 . Uouriaa.— 16. Ilaa. 
potat.— 17* {Ueenaùho ).— 18. (i/eanaaalo ). —19. Làdnc.— eo. Caxtae.— ci. Staaahaalt. — 
la. Da«foaa 4 a* — aS. Lombari. — ad. Bnaacl. — a 5 . Criilopha. — a6. Vial. — 17. 11 duca d* A* 
rambarg. 

Celonneiii dei reggimenti degU ueeor».— 1. Begongoaa da Joniae. — a. Gérard.— 3 . Lafar> 
r'.bra.— 4 > Bartbe.— 5 . D'BArTr.— 6. YaJlin.— 7, Colbart. — 8. Laborda*Daban.— 9. Ganihria. 
M IO. Brieba. 
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cui la pairia laDlo giuslauieule va orgogliosa; ma Napoleone si serviva 
(li tulli i mezzi, non aveva quei piccoli scrupoli che impediscono di chia. 
mare io aiuto i reggimeoli esteri , i suoi es(>rciti parlavano tulle le lin- 
gue: primi di tulli erauo i reggimenli degl'italiani soggelli all’Impero 
i quali formavano venti buone brigate , senza coniarvi i Napoletani al 
suo servizio in Alemagna e in Spagna, incorporali cogl'Ilaliaoi e i Croa- 
ti. Due brigale svizzere di ottomila uomiui; sei legioni alemanne al ser- 
vizio di Francia , tre reggi nienli spagnoli , due portoghesi , otto balla- 
glioni prussiani, gli Olandesi dal passo pesaolei dall'animo freddo e pa- 
ziente ; lioil uenle l’ intera Confederazione del Reno , che dava ausiliari 
appena il suo protettore l'ordinava. 

Questo grande stalo militare poteva Napoleon-- fur narlo in mezzo ad 
un popolo naturalmente soldato. A misura che una terra veniva conqui- 
stala, diven.va un semenzaio per la sue reclute e riiuonle ; egli poneva 
in uso due mezzi : o incorporava gli esteri nelle brigate francesi per in- 
culcar loro le nostre discipline e melodi, oppure gli faceva agire sepa- 
ratamente servendosene come ausiliari: aveva fiducia nella fermezza 
degli Svizzeri e degli Alemanni; beo comandali potrebbero fare grandi 
cose; eompiacevasi di render giustizia ai Portoghesi , agli Spagnoli , e 
diceva degl’ Italiani che educandoli potevano divenire buoni soldati ; i 
Genovesi, i Piemontesi avevano fatto le loro prove; ed era tale il pre- 
stigio di quell'nomo prodigioso che sempre poteva infonder coraggio e 
valore un esercito col solo potere della sua parola. Quando non sapeva 
parlare la lingua dei reggimenti, egli con un traduttore al fianco face- 
va fare un circolo agli ufficiali , e sia pel fuoco dei suoi sguardi o per 
l'anima dei suoi gesti, veniva inteso, e le più gravi legioni , gli stessi 
Olandesi andavano incontro al fuoco coll'i opeto c 1’ ardore dei soldati 
dcirimpero. 

Tolto da sei mesi preparavasi per una campagna in Austria ; Napo- 
leone non poteva ritirare le sue truppe dalla Spagna, la maggior parte 
dei marescialli nei quali aveva fiducia vi erano impiegati ; Soull, che \ 
stava di froule agl’inglesi, alla lesta dell'esercito di Galizia doveva la- 
sciarvelo perchè compisse la sottomissione del Portogallo. Nej conti- 
nuava a spiegare le sue divisioni nell'Estremadiira; bisognava finire u- 
na campagna in Andalusia, e Victor marciava attraverso alla Sierra-Mo- 
rena , fatale memoria dei reggimenti di Dupoiil. Per far cessare nella 
Penisola le gelose dissensioni. Napoleone più tardi chiamò presso di sè 
Launes al quale destinava un comando nella campagna d’Austria. Nelle 
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mediiazioDi delle lupghe suonolli, ha l'Impernlorc già scelto i coman- 
danli dei corpi che marceraoao con Ini. Massena sta in riposo da due 
anni, è accusato di noii avere operato con vigore nella campagna d'I- 
talia, aH'epoca d'AusIcrIitz; egli c malcontento insieme con una frazio- 
ne dell'esercito, l'Imperatore non Io ama, ma riconosce la sua oltitudi- 
ne, è questo il generale superiore per guidare un corpo considerevole; 
lo ha nominato poco fa duca di Rivoli, se bisogna lo farà principe; l'A- 
lemagoa è un buon paese e Masaena potrà soddisfare il suo incessante 
bisogno d’ingrandire la sua fortuna. Presso Massena sceglie per diri- 
gere i corpi della Confederazione in Alemagna , Beroadottc ; lascia al 
volgare il facile incarico di accusare questo uiaresciallo per la sua ina- 
zione d'AuerstadI e d’Apolda: egli sa bene che llcrnadottc non ha fatto 
se non eseguire i suoi ordini, e che anzi a quella posizione bene scel- 
ta devpsi il buon esito della battaglia d'iena e lo scoraggiamento dcH'e- 
sercito prussiano, ^oo ama egli più Beroadottc che Massena, masa che 
quando si tratta di ottenere un gran resultato bisogna badar meno alla 
devozione che alla superiore capacità militare: ei prende questa dove la 
trova. E questo stesso bisogno di generali capaci che gli fa porre gli oc- 
chi addosso ad un ufficiale pieno d'onore, d'integrità e di austeri costu- 
mi, Macdooald ‘ , che era caduto in disgrazia lino dal processo di Mo- 
reau: aveva In quel mouiento troppo manifestato i suoi sentimenti re- 
pubblicani ed il suo affetta per colui che tanto spessa aveva condollo j 
Francesi alla vittoria. Macdonald è un generale di merito c di costumi 
integri; egli è stalo comandante supremo di eserciti a Napoli, attraver- 
so le Alpi, ha un carattere di stampa antica come Gouvion Saiiil-Cyr o 
Desolles, altiero come ogni coscénza invariabile; l'Imperatore lo desti- 
na od una campagna in Italia; mai prevenuto sulla capacità militare di 
Eugenio Beauliarnais, gli dà uu tutore: possiede Macdonald la scicnz.i 
della strategia; deve applicarla in questa nuova spedizione. 

Cos'i la direzione della gran guerra che si prepara viene da Napoleo- 
ne affidata a tre generali malconicoli , Massena , Bcroodoltc e Macdo- 
nald; e dirigeranno un esercito quasi nuovo. L’ Imperatore non si ab- 
bandona ad essi affatto: ha destinalo un comando in Alemagna a due 
altri ufficiali dei suoi più fedeli servitori, dei suoi più devoti ammirato- 
ri: primieramente Davoust, che ha sempre occupatola Polonia, Invec- 
chia Prussia , e che ora invigila sempre 1' Austria ; Davoust è il capo ; 

I La «UB ImIiA Ttrao rimperBlora brillò «p«eiatmcnie nel i8il. 

CapeG^e Yol.lV.P.i. 
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I (lolla polizia luililarc ; egli sa tulio , le sue relazioni s'Iocrociano con 
I quelle di Berlliier , ugualmente scello per dirigere i primi movimenti 
siralegici ed ordjnalivi in Alemagna; Berihier e Davousl sono Timagi- 
i ne dell' Imperatore; essi nuu sono amali da i|uei popoli , che più volta 
hanno, calpestalo col loro potere supremo. Davousl è l' implacabile ese- 
cutore degli ordini di Napoleone, egli leva l'iuiposizione spieUlamenle; 
I lutto sotto di esso prende l'aspetto d’uoa superba fermezza; isuoi ordi- 
ni del giorno, i suoi alti governativi si risentono d'uno zelo che profitta 
j I della vittoria per far servire ai popoli che sono vinti. Il nome di Ber- 
ihier è alirellaulo Irislamenle impopolare in Alemagna , specialmente 
I I dopo il supplizio del Lbraio Palm ; Timagiue di quel santo martire, og- 
' getto di cullo nelle società segrete, è il simholo della patria alemanna; 

[ per tutto sooosi aperte soscrizioni a favore della sua famiglia, gli è sta- 

to eretto un monumento in seno delle università. 

Davousl, che trovavasi alora sul Danubio e Tino, è inquieto pel mo- 
vimento, che si prepara; ni mezzodì il valoroso Hofer ha levalo losten- 
I dardo della patria nel Tirolo; al nord Sellili animai suoi partigiani col 
grido di libertà; l'Impero è nltncealo dalla sollevazione, succede un mo- 
vimento dalle estremità al centro, dalle membra al cuore; il sangue dei 
' popoli ribollo. Napoleone ha per luogo tempo inebrialo l' intera gene- 
I razione culla sua gloria, è giunla'l'ora del risvegliarsi pei vinti. Car- 
I j lomagno fece selle campagne contro i Sassoni , e gli uomini del Nord 
più lardi andarono a vendicare la patria e i loro dèi sulle coste della 
Neiislria; assediarono Parigi, l'aolica Lutezio. Napoleone, come Carlo- 
magno, fu allaccalo dalle estremità del suo Impero; tutti si rivoltarono 
contro il cuore; fatale destino delle duniinaziooi che si estendono trop- 
po lontano. I giganti tanto nell'ordine politico che ncH'ordine naturale 
sono eccezioni; i grandi imperi sono sempre crollali, perchè hanno fal- 
lo violenza alle primitive nazionalità, ai costumi , alle credenze, all'n- 
mor proprio di ciascun popolo. 
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